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RITRATTI 

POETICI, STORICI, E CRITICI 

DI V A R J MODERNI UOMINI 
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Accrefciuta di nuovi Ritratti , di altri Poemetti in 
verfi liberi, di alcune Rime difperfe , e della 
Commedia de’Filofofi fanciulli del 
medefimo Autore , 
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HI 

AL CHIARISSIMO 

ACATO PISTO 

C 38 0 HÀZIAN O* 


^ ^ » . . 

•<> jO <> ^f° eu trioni oc vostri ritratti, 

\x /> nostro Sedére nef 177^. > c/fe 

0 . p ., 

ne imprese la quarta ptu com- 
busta , e cta un vostro amico if cefeSre Ci- 
ri ffo si premise Vfh * Seffa prefazione . On 
boco tem^ f avidità de lettori non. sofo Ka 
fatte terminare fe nostre copia , ma neppur 
4 b stancata coll, introduzione di mofte aftre 
edizioni forestiere , fatte dopo fa U^CapoCi ta- 
na , e noi y seguendo if paterno esempio , 
affliam créduto di onorare i nostri torcdi cof- 
fa riproduzione di un opera , così universa f- 
mente applaudita • 
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Ora ì t vostra amino Ciriiio e ira piò ; 
fa ietter atura no ionio tutto li danno deffa 
perdita : ma li noi irò duolo è pur temere 
■j ertile di grand’ ingegni % o jra oni c è an- 
cora nn voifro amico , ìi non mon ceieira 
[Mattel , ii yuafe non ci ,£» negata una 
nuova prejagione . 

. lk.es tava da feniani a yuafde rispetta- 
ci 'personaggio , ai cui gran nomo degnamen- 
te secondo ii costumo potesse i opera indirig- 
garst . Olia di non avreiie seguito in yue- 
ato f esempio vostro £ Voi avete dedicati agii 
Griginaft fa raccofta de vostri ritratti : [Noi 
dedichiamo a i/ot i evintone de medesimi , e 
operiamo con tanto maggior reciproco piacere , 
guanto è mìgiiora ia cor rispondenza. Jra vivi 
-e vivi y di yueffa jra vivi c morti . Con 
taf fusìnga pieni di ossequio ci rassegniamo . 
t N a poli 


ZDivotiss. servidori veri 
0 'Srat dii [Torres, 
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A' LETTORI 

NON PROFANI 

* 

SAVERIO MATTE I. 

L A chiarezza , la facilità , fa popolarità è una gran 
virtù in tutte le belle arti , e f penalmente nell* 
tre forelle , poefia , mufica , e pittura . Ma ntn 
è da fiudiarfi tanto a piacere al popolo , cAe y? tr afe uri 
di foddisfare i Dotti , per contentar gl' ignoranti , in mo . 
do fAp fi cambj il popolare in plebeo . Ltf prudenza fa 
mifchiar l' utile al dolce , e trovar una via di mezzo da 
non reflar con difguflo nec celfi Rhamnes , nec centuriae 
Seniorum . La prudenza medefima faprà come fi poffa tal - 
volta ufeir dal mezzo y ed ove convenga declinare , fecon- 
do la diverfità delle opere , or adattandofi più a ' dotti 
ehe al popolo , or più al popolo t che a ' dotti . 

Qualunque fila l' imperio , che poffa aver il popolo fal- 
la poefia , egli non pub averne molto fu ’ Ritratti degli 
uomini illuftri del celebre Agatopìfio . Il popolo non cu- 
ra la fioria filofofica , e letteraria : i nomi de' conquifia - 
tori delle Provi/icie t e de' Regni lo forprendono affai piè 
eli quelli degl' inventori de' telefcopf . Agatopifio non ci 
dà i ritratti di Cefare , o di Pompeo , non di Carlo XII» 
a di Cortes y o di altri antichi o moderni amici , o nemi- 
ci dell' umanità per gli a/uti , o danni cagionati colle 
arme : ci dà i ritratti degli uomini di lettere , che o fe- 
guendo la retta ragione o al lontanandoli da effa fi fon 
fenduti celebri nel dar lumey o tenebre allo fpirito uma- 
no. Il volgo profano , non iniziato , che non Jay fé vive 
nelle tenebre , o nella luce , poco fi cura de' ritratti , fe 
non ha mai curato gli Originali . E perciò effendo tali 
opere di piacer folo de' dotti , può P autore ufeir dalla 
firada battuta , e con una maniera tutta fua t e tutta nuo- 
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va produrre de ' quadri) che debbono folamente ejfer guar- 
dati da' non profani 

Sia la poefia come la pittura , di (fé Orazio nell' arte 
poetica ) e Carlo Alfonfo Dufrefnoy nell'arte grafica am- 
mettendo il paragone , anche vicendevolmente) comincia a 
proposto il fuo bel poemetto i 

0 

Ut pittura poefts erit , fimili/que poe/i 
Sit pittura ) refert par amula quoque fororem ; 
Alternantque vices , & nomina : muta poefis 
Dicitur hxc ) pittura loqutns folet illa vocari . 

'•* * 

Quefia comparazione fe regge per ogni forta di poefta , 
e di pittura , molto pià dee reggere ne' ritratti. 

Prefentate { mi fi permetta un anacronifmo ) a Tizia- 
no , e ad Agatopifio il vecchio Spinoza t fatene fare il 
ritratto dall' uno , e dall ' altro : troverete nel ritratto di 
Tiziano una poefia muta) e nel ritratto di Agatopifio unte 
pittura parlante , vale a dire nella pittura di Tiziano 
la poefia di Agatopifio , e nella poefia di Agatopifio la 
pittura di Tiziano . Voi troverete d' ammirare in quefii 
quadri poetici T attitudine in cui T Autore fa mettere le 
fue figure : d' ammirar le figure fteffe ben contrafiate , op- 
ponendoli le membra nella lor attitudine : e d' ammirare 
finalmente T ufo giudiziofijfimo del chiarofcuro , difpo- 
nendofi i corpi in modo che nel ricevere gran lume , ab- 
biano delle grandi ombre . QjieJl' arte , onde ne vien la 
vivezza de' verfi del noflro autore , non s' è ben capita 
dà alcune anime fih'tve , e deboli , che avendo fpofato un 
certo partito a favor di alcuni uomini illuflri , avrebbet 
voluto ) che fi foffero dipinti piuttofio di profilo , quando 
aveffero avuto qualche occhio lofco . Io non entro a difen- 
der tutte le opinioni di Agatopifio efpreffe nelle fue no- 
te) o ammettere tutt' i fuoi giudizi, de' quali molti non 
fi accettano da chi è t> d‘ altra comunione , quanto alla 
Religione , o d' altra f cuoia , quanto alla filofofia,e teo- 
logia , o finalmente d' altro guflo quanto alla poefia , o 
filologia. Avrà egli avuto la fua ragione di p enfiar così ) 
come altri l' han di penfare al contrario. Si pretenderà , 
i che 


Digitized by Google 


vrr 

thè con un Sonetto fi contentino i Molinifli , e i Gianfe - 
ftìjìi , i Gtf ititi , ed i P attorcali fli , i C artefatti , e i Neu- 
toniani , i trecenti/li » e / cinquecenti fli ? Sarem noi vi- 
cendevolmente intollerami nelle opinioni circa gli ftud / 
ameni , quando il fecola defidera tolleranza anche nelle 
materie più gravi ? Dico foto , che po/li gli Ori finali , 
quali P autore nelle fue profe boricamente gli ha efpofti t 
e ritratti poetici non doveano ejfer diverfi . La f celta del 
bel tema , il qua? defperat nitefcere porte relinquir , due 
precetti uni foni , che fi damo al pittore , e al poeta , non 
fon adattabili a ’ compofitori di ritratti . I piccioli gio- 
vani di pittori Jlan col pregiudizio di dar Jempre a ’ ri- 
tratti un' aria piacevole , e ridente . Apelle , al dir di 
Plinio , faceva i ritratti così fomiglianti , che un certo 
Fifonomifia , e dicitote di buone venture , nel vederli in- 
dovinava , e diceva in qual tempo appunto dovea feguit 
la morte delle perfone , alle quali i ritratti s' ajfomig Pia- 
vano . Se i Greci fifonomifii erano come le nojlre fin- 
gane , bifogna dite , che Apelle ne' fuoi ritratti non ab- 
bia laf ciati i nei , o le macchie , che aveffero in vifo gli 
Originali , altrimenti non potevano indovinare . 

So , che taluno ha detto , c A’ egli ha trafgredito qual- 
che volta Uno de' pià effenziali precetti dell ' arte , cioè , 
che il pittore fi guardi di permettere , che occupi la par- 
te principale del quadro ciò , che non è adattato al fog- 
getto , o poco gli conviene , e ad due e a l' ef empio , che in 
confeguenza di fiù nel quadro di Montefquieu non dove * 
occupar la parte principale il fuo motto circa la Reli- 
gione cattolica , parendo che il propofito degli fiudj di 
quel grand? uomo non [offe queflo , ficchi fe ne formaffe 
da ciò il carattere , e il ritratto ; ond' ei confettava nel 
tempo fleffo , che ficcome godea , e fi compiacea di veder 
Obbes , e Spinofa in queflo punto di veduta , formando 
l' incredulità in quefli J oggetti il carattere principale , co- 
sì non era contento di vedere Montefquieu egualmente pen - 
nelleggiato » Ma quefla difficoltà ritorna allo fleffo prin- 
cipio , Noi non facciam i' apologia de' giudizf dell' au- 
tore : penfi ognuno a fuo modo ; egli ha avuto giufii moti- 
vi di ptnfar così . li fuo ritratto poetico è cerrifponden - 
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te ne x ver fi al ritratto fiorieo nelle prò fé* e tanto bafla . 

Or /ebbene i quadri d' Agatopìfio fienè dipinti con un 
colorito affai forte , e fi poffon chiamare quadri ben im - 
pa fiati , a cagione della vivacità dell' e fpre filoni , e dello 
fiile energico , e nerboruto : nondimeno han bi fogno di ef- 
fer confervati , e tramandati alla pofierità per mezzo del - 
le replicate tipografiche edizioni . 

Eran mancati gli ef empi ari delle N apolitane edizioni % 
e da' Signori Terres , di cui le due ultime furono ope- 
ra , era il pubblico riti dritto di afpettarne una nuo- 
va . Rifoluti effi di farla , han propofìo di fuperare e le 
loro edizioni paffute , e le altre fir antere ; qualità di car- 
ta , nitidezza di carattere , di [Unzione di Jpazj fra linea 
e linea , efatttzza di correzione , fono i pregi dell'opera 
tipografica de 1 Signori Terres ; e lo fono della /or dili- 
genza letteraria . Oltreacciò ci è ancora l' appendice di 
altri fei nuovi ritratti , Baronio , Genove fi , Rouffeau , 
Voltaire , Zanotti , che fi veggon foto nell' ultima inef at- 
ta , e vile edizione Veneziana di Pietro Pafquali qu . 
Gio: Bat tifila , le nuove, e pià copiofe mote al ritratto an- 
tico dell' autore , colla notizia delle fue opere pofieriori , 
la giunta d' un recente ritratto del noflro famofo Giam- 
battfia Vico , di due inediti poemetti in verfi liberi , uno 
intitolato i Genj i e /’ altro la Morte , e la raccolta di 
alcune altre difpttfe rime , che furon riunite dal dotto 
Signor Lofichi Profe ffore di Etica nell' Univerfità di Mo- 
dena , amico dell ' autore ; e finalmente fulla fronte dell' 
opera un nuovo Rame col ritratto dell' Autore difegnato 
al vivo dall' infigne Pittore Romano Antonio Cavallucci . 

Udifieì nulla pià. Se non che avendo paragonato Aga- 
Xopifto a Tiziano , non vorrei , che mi domandafie , per- 
chè non l' abbia paragonato a Raffaele . Non attribuite 
quefio giudizio alle rifteffioni della pittura , o della pòe- 
fia : attribuitelo a quelle dell' amicizia . Amo Agatopi- 
fio , ed amandolo lo defidero fimile a Tiziano , che vtffe 
novantanove anni , non a Raffaele , che non pafsò i tren- 
ta fette . La verificazione di quefio augurio è la fola co fa, 
che può defiderarfi ad un Poeta filofofo , che nulla am- 
iifce , e non ha oifogno di ledi, * 
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AGLI ORIGINALI SUOI 

APPIO ANNEO DE FABA. 


A Voi, Spiriti famofì , che flètè la materia , 
e l’argomento delle mie carte , indirizzo una rara 
Dedicatoria fcarica d’ ogni adulazione, e d’ ogni vi- 
le interefle , ed ornata folo di gratitudine , e di 
verità , Voi nulla potete darmi , ed io nulla afpet- 
to da Voi: e vicendevolmente veruna cofa Voi noi» 
chiedete da me ; o , fe pure ne chiedete alcuna , 
altra non è , fe non eh’ io mi rammenti , che pili " 
vi torna in grado un vero biafimo , che una bu- 
giarda commendazione . Quindi non avverrà , che 
I’ ingordigia del premio mi feduca a proflituire le 
lodi* o il timore di perderlo mi fpinga ad imbel- 
lettar quelle macchie che talvolta vi confufero col 
volgo . Io in fomma potrò parlare a feconda del 
mio genio libero , e lineerò ; c voi nello flato di 
verità , in cui liete , potrete afcoltarmi fenza com- 
mozione . Per 1* oppofito , s’ io avelli feelto il mio 
Eroe nel numero di coloro , che fono avvezzi ad 
accogliere con ifvogliatezza le vulgari Dedicatorie 
abbigliate co* fregi de’ Romanzi, e de’ Poemi , e 
cariche delle affettate filatere de’ Cortigiani , oh ! 
la firana violenza , che avrebbe fofferto la mia in* 
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dole , e 51 buon fenfo . Quante antiche Cronache 
Don mai da altri lette , che dal loro primo Auto- 
re , avrei dovuto muovere dalla polvere, e dal fi- 
lenzio ! Qual vado apparato di fàvole milefie , e 
di gotica barbarie avrei dovuto pingere con lifci 
sforzati per coprir d’elmo, e di lorica una lepre * 
per fare fcender Terfite dalla ftirpe d’ Achille , e 
Martano dal fangue di Rinaldo * e per vertire la 
mia cornacchia delle piume non fue ! Su quanta 
parte del Blafone , fu quanti nomi di Ducee , di 
Principati , di Terre , e di Cartella , fu quanti 
titoli , che o troppo fuonano , o nulla , e fu quan- 
ti fcherzi canori :voti di fenfo , e di fenno avrei 
dovuto gelare, e rifcaldarmi / e quante volte in fi- 
ne inaridito dall’ eftrema povertà di fatti degni di 
lode , per non rimaner freddo , e taciturno a mez- 
za via , avrei pur dovuto , comechè pieno di con- 
fufione, e di roflore, chiamare Atlante un Nano , 
Cigno un Etiope , e Spirito generofo un muto 
tronco , cui sì male $’ adattano le chiare infegne 
della fua gente ; e portare in pace quell’ amara 
rampogna 

♦ « • . Quis(l) en'trrt generofum dixerit butte t 
qui 

Indigtius genere , & predato nomine tati* 
tum 

Jnftgnis ? Nanum cujufdarn Atlanta vocamust 

JEtiopem Cygnum ...... 

Ma 

(i) Juvenal. Satyr. VII. 
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Ma , fe io mi folli incoraggiato a togliermi dal 
volto la verecondia, ed a vender intrepido favole, 
e fumi : qual gran meflfe avrei quinci raccolta? Ua 
cortefe lòrrifo, un famigliare ftringer di mano, ed 
un fafeio di promelfe farebbero flati i tre gran 
frutti della mia eterna vergogna . Oltracciò i mo- 
derni Mecenati non hanno che darci : 


jNon (i) habet infelix Numitor quod mittat 


amico 


Quintilla quod donet habet 

Che, fe io poi con un fembiante pib. ferio,e con 
fìlofofico ardimento avelli narrato al mio Eroe, che 
nella fola virtù fede la vera nobiltà * che nulla 
giovano le antiche ftirpi , e le polverose immagi- 
ni degli Avi , fe a fronte di quelle infegne glorio- 
fe fi vive male ; e che menando fallo fullc ceneri, 
e full’otfa de’ maggiori fenza vantar nulla di pro- 
prio , fi divien fimile al Pirgopolinice di Plauto , 
al Rubellio di Giovenale , ed all’ Arpalo di Eraf- 
mo ; non avrei io veduto il mio Eroe fdegnofo 
refpingermi , e feccarfi le mie fperanze in erba ? 
Per le quali feorgendo io di non poter giungere 
ad alcuna utile meta nè pe* diritti , nè pe’ torti 
Tentìeri , dietro la feorta d’ alcuni gravi ingegni 
non corrotti da fperanze avare , quali furono fovr* 
altri (2) Pietro Bayle , ed (3) Ermanno Boerave , 

ho 


(1) Id. Sat. Vili. 

(2) Mr, des Maireux.Vie de Mr. Pierre Bayle. , 

(3) Mr. de Fontanelle . Eloge de Mr. Boerbave . 




Digitized by Google 



xn 

ho prefo eonfiglio di beffare le popolari dedicato^ 
rie; cd, emulando i bizzarri genj di ( 5 ) Bernar- 
do di Fontenei le , e di (6) Giambatifta de Boyer, 
fceglicre i miei Mecenati ne’ voti Regni dell’ om- 
bre . A voi dunque a gran ragione, Spiriti famo- 
si , le voftre immagini , il meglio che per me fi è 
potuto dipinte, offero , e confagro . Quelli ritratti ad 
altri non fi debbono , fuorché a voi , che ne Cete 
gli Originali . Se alcun’ Anima cortefe recherà ne- 
gli Elifi quello mio volumetto, di buon vifo acco- 
glietelo , come parto fpalfionato d’ uomo , che quan- 
t’ onora le vollre virtii , altrettanto detella i vollri 
errori. Ma fe non incontrerò veruno Spirito ami- 
lo, che voglia nel fuo viaggio ellremo aggravarli 
di quello pefo , dopo molti e molti anni , ve lo 
recherò io lleffo alla fine: ed allora all’ombra de’ 
mirti , e fulle rive del fiume , e del lago fetale di 
me , e di voi piU ampiamente favelleremo . 


9 


A CHI 

( 5 ) Mr. de Fontenei te . Oeuvres t. I. epìtre à Lu • 
de n aux champs elijtenf. 

(6) Mr. de Boyer. Lettres Cabaliftiques . 
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A CHI VORRÀ’ LEGGERE. 


mia Prefazione dee effere indirizzata falle 
tracce della Dedicatoria; imperciocché mi commuovo- 
no egualmente gli abufi introdotti nell' uno , e nell ' 
altro genere di componimenti ; e mi cadono tutto di 
fra le mani alcune opericciuole , delle quali fe le 
Dediche fono fciaurate , i Prolegomeni fono ancor peg- 
gio . Non è già , ch'io porti l'opinione di Paolo Pe- 
tifone [predatore fenza riferva di tutte le Prefa- 
zioni, o di tale , cui non mai reffe il cuore di fcor- 
vere intero uno di que Prologhi , che vanno a gran 
caratteri in fronte del maggior numero de' libri . Io 
fono d' animo meno atroce .So , che fovente le Pre- 
fazioni fjno opportunamente collocate , fono utili , e 
fono neceffarie . Ma , che Letterati cerretani le fac- 
ciano per capriccio , per moda , e perchè fi dica , eh* 
le han fatte, non è quefio muover lo f degno negl' in- 
gegni piU manfueti ? Mi fento per vero nafetre in 
feno un affetto mi/lo di compajjione , e di cruccio | 
quando m incontro in alcuni fpirìti piccioli , che 
nelle Prefazioni loro dalle due uova incomincian la 
guerra di Troja ; e narrando mi vanno le fprezge- 
voli avventure della lor vita negletta , le notti con- 
dotte fenza fanno , le durifme fatiche fofienute , le 
frettolofe tflanze degli amici, le urgenti premure del 
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Pubblico, l'opera non prodotta per vedere la luce' \ 
involata ed imprefa prima di paffar [otto l' ultima 
lima , ed altre [(fatte invecchiate ba 'je , colle quali 
avrebbe potuto il dotto Mencbenio , fe ne aveffe avu- 
to talento , nella fua Ciarlataneria porgere al Mon- 
do affannato una inefaujla materia di ridere . Chi 
per tal modo adopera , non dipinge egli dunque nelle 
felve i Delfini , e i Cignali nell ' acque ? Se alcun 
genio plebeo mi avejfe [edotto a premere quefle trac- 
ce , con poco J udore , e con meno [apere avrei potuta 
acquifiarmi una [plendida f ama traila [chiera di co- 
loro , che ejlimano l' eccellenti de' libri dal numero 
delle citazioni i e da' gran nomi di molti , e (Ir ani 
autori . Per levare oltre le {Ielle il pregio di quefit 
Ritratti , io mi [arei recato in mano alcuna di que' 
libri , che hanno per titolo Biblioteca Imperiale , 
Barberina ,Colbertina, Vaticana &c. e adunata avrei 
un'ampia provviftone de' nomi di que' dotti uomini t 
che allo Jludio degli Elog) , e delle Immagini han 
dat' opera .* e carico di quefle [poglie in [embiante 
d' uom pratico dell' antica , e delltt moderna lettera- 
tura [arei J alito a' tempi di Roma ( e chi • [a per 
•ventura , che non mi [affi mi[cbiato cogli Ebrei , co- 
gli Egiziani , e co' Greci ) per additare colà le 
Settimane [marrite di Marrone , i chiari Oratori di 
Tullio y i Rettorici , ed i Gramatici di Svetonio , 
ed altre fimilì notizie r ipofi e daddovero , e rilevan- 
ti . Indi fendendo giit per gli altri [ecoli avrei vie 
pilt ingranato il mio torrente .* finché giunto a vifia 
de' nojlri [ecoli avrei perduto gli argini , e le [pen- 
de . Che bel campo [arebbe fiato mai quefio da [are 
da valent ' uomo [cn^f ejferlo I qual lunga [erte di 

mae- 
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rtaefiofi , e fortori nomi ufi ita farebbe ad allettarmi ! 
Ecco ( avrei detto ) le Immagini (C Ifacco Ballarti 
di Filippo G alleo , di Tbeodoro Be^a , di Carlo 
Perault : ecco gli Elogj di Paolo Giovio , di *Auber- 
to Miroo , di Nido Eritreo , di Papirio Maffo » , di 
Scevola Sammartano , di Antonio Teiffier , di Ber - 
nardo di Fomentile ' ecco le Vite di Melchiorre of- 
damo , di Tommafo Smith, di Guglielmo Batefio , di 
Giovanni Ficbard , di Pietro G offendi e ecco i Poe- 
ti di Pietro Crinito, di Gregorio Gir aldi , di Gerar- 
do Giovanni Voffto * gli Sforici , e i Matematici 
dello fieffa Voffio j i Filofofi di Giorgio , e di Gio- 
vanni Gionjto ; i Politici di Gabriello Naudeo ; i 
Medici di Sinforiana Champerio , e di Profpero Man - 
dofto : i Giureconfulti di Guido Panciroli , di Ber- 
nardo Rutilio 9 di Giovanni Bertrando , di Gugliel- 
mo Grolla x di Claudio Taifand: ecco le Bibliote- 
che di Pino , le Memorie di Niceron , la Ce n fura 
di Pope-blount i Giudizj di Baillet . Oh la va fi a 
erudizione ! e che pili fi chiede ? ( avrei concbiufo 
pieno di fa/lo , e di galloria ) ecco una dotta Pre% 
fazione , che può effere appellata Storia letterari et 
degli Scrittori d’ Immagini , e di Elogj . 'Ma dee 
taluno di buon fenno avrei udito dirmi fotto voce . 

Quid dignum tanto feret hic promiflor hiatu ? 
Tutt avolta fenza perdere il coraggio avrei di qui 
dedotta /’ utilità , e gravità del mio libro pieno d* 
una materia fino da' primi tempi coltivata da tanti 
gloriofi ingegni febbene per queflo appunto altri fi 
farebbe di me beffato con quel f adagio , dal quale 
fiamo ammoniti a non portare le legne ne' bojcbi . 
In fine avrei anch' io faputo fingere novelle fantafii- 
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thè fulla tumultuaria origine del mio volumetto \ • 
fugl' immaginar j defìder) del Mondo erudito di ve- 
dere alla luce quejlo parto afpettato .* e promettere 
una ferie di altre mie opere , delle quali nulla pref- 
fo di me non ferbajfi all' in fuori de' titoli , mi fa - 
rebbe cqflato affai poco . Ma io non fui avvegga 
giammai a farmi deridere fenga prò . Da tutto ciò 
fi può fcorgere , che mìo intendimento non è di trar- 
re una luu?a Prefazione da' divifati infelici luo- 
ghi comuni. Da qual fonte trarrolla io dunque ? Non 
d' altronde , che dalle biggarre parole d' un leggia- 
dro (l) Scrittore Francefe , che fembra aver parlato 
per me . Per non ifnervarle colla mia verfione , ec- 
cole nell' idioma in cui furono fcritte . J’ ai cru , que 
dans un temps oh les titres font à fi bon marchè, 
dans un temps où chaque Gentilhomme a nona 
Monfieur le Marquis,& chaque Ecclefìaftique Mon- 
fieur 1* Abbè , je pouvois bien auffi m’ appeller 
Monfieur 1* Auteur . J’ ai cru enfin , que dans jua 
Pais oìx 1’ on fouffre des Marquis fans Marquifat, 
Se des Abbes fans Abbayes , on pourroit bien auf- 
& fouffrir des auteurs fans autorità. 


RI. 


(i) Mr. le Pays. Amitiez, Araours, & Amou* 
rettes . 
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Ritratto dell* Autore (i) 
DI LAVISIO P. A. {») 

^Acqui fui Po. (3) Delio d* alcuna glori» 
Fè che da’queti chioftri io non mi tacqui , (4) 
E i favj Egizj e i Greci , ond’ è memoria , 
Diffi ,e di loro il Tocco umil compiacqui .(5) 

Io i varj error della maligna Moria 

Sveltì, e del vero ultor tardo rinacqui: (S) 
Io i nomi , che del tempo ebber vittoria 
Or riprendendo ed or lodando piacqui. (7) 

Me da giufte difefe ira fupcrba 

Non motte . Io d’ Ombre all’ apparir funefto 
Stetti > e derifi il malaccorto inganno . (8) 

Quello a che 1 * cftro agitator mi lèrba 

Ciafcun fel veggia . (p) Io vivo ancora . Il retto 
Soli il dettino e chi lo regge il Jhnao . 


Ttm.l. 


h <*Ota 
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(i) La prima edizione de' Ritratti poetici ifiorici e 
tritici di varj uomini di lettere fu pubblicata in Napoli 
jiel 1745» lotto il nome di Appio Anneo de Faba Cra _ 
maziano Lo. fpaccio grandilfuno , e l’ incredibile applau- 
fo , che ebbero quelli Ritratti , mollerò la curiofità 
pubblica di fcoprire chi ne fòlle 1’ autore , e non fu mol. 
io difficile , perchè il nome , fotto cui fi era nafcollo , 
era un Anagramma , con le cui lettere facilmente fi for- 
mava APPIANO BUONAFEDE . Giammaria Maz- 
zucchelu , che la morte ci ha rapito alcuni anni fono 
con fornaio dolore de’ buoni, e con grave danno della 
letteratura Italiana , nel fuo immenfo e maravigliofa 
Dizionario degli Scrittori Italiani , diede in parte la vita 
e la ifioria di varie Opere di quello Autore , e mani- 
iafiò con le fiampe la foluzione dell’ Anagramma , e lo 
dichiarò autor d ^'Ritratti . In quelle Annotazioni faremo 
ufo delle notizie, che ci fomminifira il dotto Mazzuc- 
t belli , e vi aggiungeremo quelle , eh’ egli non feppe , 
ed, altre , che appartengono al tempo venuto dopo la 
pubblicazione del fuo Dizionario. , 

'(z) Lavi fio Pafior Arcade è il Conte Lodovico. S avioli 
elltgantiffimo Poeta , celebre per le fue Canzonette amo- 
co fe , per la fua Tragedia intitolata 1 / Achille , e per 
altre lue eccellenti Poefie. 

(3) Intorno alla Patria e primi fiudj del nofiro Au- 
tore il Mazzucchelli fcriye così. Appiana Buonafede Mo- 
naco Celefiino cbiarijfimo Letterato vivente nacque in Cq~ 
macchio nel 1716. Studiò le lettere umane nelfa fua Pa- 
tria e fin dall' età fua piu tenera diede colle fiampe al. 
cun faggio defuoi progredì negli fiudj . Confumò pure in 
fua Patria tre anni in un corfa di Pilaf ofia peripateti- 
ca ,1 ir cui non ■■ potette applicarfi fenza difgufto « E’ un 
buon augqjio, quando ingiovanì provano difguflo di cat- 
tivi fiudj , perche-danno ‘legno , che per fino nell’ età te- 
nera hanno più difeernimemo de’loro Maefiri. 

(4) Nel 1734. ( fiegue a dire il Mazzucchelli ) vefìì 
V abito Benedettino nella Congregazione de' Monaci Cele fii- 
ni , poi fi diede allo fludio d' una più purgata Filofofìa 
in Bologna , e di una foda Teologia in Roma , e nell ’ 
itna ri .e nell'altra C/1/4 fofienne con appiatta molte pub- 
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bit che deputazioni . Nel 1740. fu eletto Profejforr di 
Teologia in Napoli , ove infognò quefia Facoltà parecchi 
anni in compagnia di D. GIUSEPPE ORLANDI dell* 
JìeJfio Ordine , già regio ProfeJJ ore di Fifica fperimentale , 
poi Vefcovo di Giovenazzo , Teologo , e Matematico y cele- 
bre pel fuo Trattato delle SEZIÓNI CONICHE , e per 
le fue Annotazioni alla Fifica latina del MUSK.EMBROE- 
KIO . Colà fi occupò negli fiudj teologici non meno che 
nell' eloquenza , e recitò in varie fiolenni occafioni quaranta , 
e piu Orazioni di varj argomenti , e predicò ne' tempi qua- 
resimali in diverfe Città. In Napoli pure intefo alla di- 
rezione d'un nobilijfiima giovane per invaghirlo della Ifio- 
ria Letteraria , fcrifie , e pubblicò fiefi anta Elogj d' Uomi- 
ni Letterati , cui egli mofio dal fubito fpaccio , e dalle 
numerofe ricerche , aveva in animo di efiendere a molti vo- 
lumi , fé non fofie fiato difiornato dal carico a lui dato 
di Segretario della fua Congregazione , e dopo due anni 
dal grado a lui conferito di Abate . Da quefia opera , e 
da altre , che fono fempre comparfe fenza il proprio nome 
dell' Autore , e fotta il nome anagrammatico di lui ì e fiot- 
to diverfe figle , ficcome può vederfi dal catalogo , cui 
riferiremo a p prefio , fi conofce quanto il nofiro P. Abate 
BUONAFEDE fia valorofio ì franco , e verfato nell' an- 
tica , e moderna erudizione , e nelle Lingue non meno , 
che nella cognizione delle Facoltà fcientifiche più profon- 
de , delle belle Lettere , della Storia , della Poefia , e 
della Critica Fin qui il Mazzucchelli , cui non abbia- 
mo altro da aggiugnere , fe non che le lue Orazioni fu- 
rono afcoltate in Napoli con indicibile applaufo e con- 
corfo , e fu riputato uno de’ più eloquenti , e dotti Ora- 
tori di quella grande Città , 

(5) La prima Badia , che il noftro Buonafede ebbe in 
governo fu in Puglia , ove andò carico di molte brighe 
economiche , e come tutti fanno in quel Paefe , dovette 
attendere all’ Agricoltura . Si conferva da’ fuoi Amici 
una fua lettera lepidiflìma , nella quale racconta il fuo 
paffaggio dalle lettere all’ aratro , e comincia . Siam 0 
paffuti da' cavalli a' buoi . Ab equis ad boves . Non 
potette dunque nel corfo di tre anni attendere a’ fuoi 
fiudj geniali . Ciò non aliante ideò un corfo di Corame- 
v A » die 
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(He Filofo fiche , e per divertirli ne compofe una in verfì 
sdruccioli , intitolata : 1 Filofofi Fanciulli , e la fece reci- 
tare , Per allora non ne tenne altro conto • Ma nel 
1754. la corredò di molte dottiflìme Annotazioni , e la 
pubblicò con le {lampe fotto il nome di Agatepifio Cr 
maztano .Agathe Pijlis fono due parole greche , che {leni- 
ficano Buona Fede. I Novellici Lett?rarj diedero i loro 
giudizi di quella operetta ; ma inoltrarono di non aver 
penetrato l’interno dell’Autore. ( Memorie per fervire 
all' Moria Letteraria Tom. IV. Art. XI. Novelle di 
Venezia 1754. Moria Letr, d’ Italia p. 67. ) . Il folo 
Novellina Fiorentino , che penetra piò degli altri , dille 
che in quella Commedia vi era tutto lo fpirito di Lu- 
ciano ( Nov. Fior. 1754. col. 498. ). In eifa fono polli 
in feena Mercurio Toot Egiziano , Zoroafiro Caldeo, Orfeo 
Trace, Toletta Socrate, Anafsagora , Democrito , e fi fa 
un giuoco aggradevole e ifìrurtivo de 1 ior collumi e fide- 
mi . Il Mazzucc belli feride di f opere che P Autore aveva 
in animo di farne fuceedere altri Tomi . Ma non lappia- 
mo , che ne abbia pubblicati altri. 

(d) Avendo il noflro Autore veduto i’efito non felice 
delle molte e lunghe rifpofle fatte contra 1 ’ Moria del 
Concilio di Trento di F. Paolo Sarpi , ideò una con- 
futazione corta e fugofa , e la ridufla ad un Sillogismo. 
flon fi deve credere ad un IJlorico fullafua parola, quando 
in molti fimi luoghi è colpevole di malignità . F. PAOLO, 
ìt il COURATER fono colpevoli. Dunque &c. La prova 
della feconda proporzione contenente un grandilfimo nu- 
mero di maligniti de’ due Autori fuddetti , forma la 
folìanza di quello libro. Molti lo han giudicato di gran 
forza. Altri hanno avute altre palfioni , e ne hanno 
pronunziati altri giudizi . ( Nov. di Firenze 1758. Me- 
morie citate Tom. XI. Mazzucchellì n. VI. ) . Contra 
quello Libro fi fcatenò inciviliffimamente un certo Fran- 
eefeo Cri felini in un Libro intitolato Memorie onedota 
frettanti alla vita ed agli fiudj di F. PAOLO SERVITA. 
Fu rifpofto a ouefla invettiva con una Scrittura piena di 
grazia , e di forza intitolata : Dell' impudenza Letteraria 
Sermone Partnetico di A. C. Una tal rilpolla fu attribuita 
*1 F.Framefio Zac caria, e ai altri. Ma ia piò comune 

fa 
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fa, che fotte parto del P. Ab. Buonafede . Il Mazzucchellì 
addulfe direrfe conghietture in prova di quella opinione^ 
ma fono leggieri , e perciò conchiufe prudentemente t 
che poteva ingannar fi nella fua congbiettura ; noi non 
abbiamo notizie per decidere niente intorno a quello 
punto. Se però valette qualche poco l’argomento che fi 
defurae dallo llile , mf pare , che in quella Scrittura vi 
£a quel brillante e colto , che tanto difiingue il nottro 
valorofo Autore . Ma non intendo di decidere con cosi 
poco; ed è meglio dire, che nel detto Sermone fi riveggo- 
no le cuciture al Grifelini , e fi convince di molti erro- 
ri, efaminandofi con buona critica diverfi punti fpettantf 
alla vita ed agli fiudj di F. Paolo Serpi . 

(7) Oltre l'Edizione de’ Ritratti pubblicata in Napoli, 
come fopra abbiam detto, un’altra fe ne fece in Vene- 
zia nel 1759. accrefciuta con un buon oumero di Ri- 
tratti nuovi , ed emendata in diverfi luoghi , ed amplifica- 
ta nelle Annotazioni . Nell’anno 1766. fe ne diè una ter** 
za rifiampa in Napoli , nella quale oltre la correzione di 
molti errori fcorfi nelle altre edizioni , fi aggiunfero tre- 
dici Poemetti in verfo fciolto preceduti da una epifiola 
elegantiflìtna intorno alla Rima , ed al verfo libero , e 
vi fi efpofero in quella materia de’penfieri non molto co- 
muni . Nel 1775. fe ne fece in Napoli uua quarta edi- 
zione colla giunta di altri otto Ritratti; ed in quell’an- 
no 1789. fe ne dà una quinta con fei altri , cioè quel- 
li di Cefare Baronio , Antonio Genovefi , Gio: Giacomo 
Roffeau , Francefco Voltaire , Francefcomaria Zanotti , e 
Gio: Battifia Vico , altri due nuovi Poemetti in veri! 
liberi , ed alcune Rime difperfe . Il credito di que- 
lli Ritratti è già fittato , onde non occorre parlare de* 
varj giudizi, che di elfi fono fiati fatti. Balla dire fola* 
mente, che inetti nel breve fpazio di un Sonetto fi di- 
pingono al vivo i geni de’raaggiori Uomini di quelli ul- 
timi fecoli,e i caratteri dittinovi delle loro opere, i me- 
riti, e i demeriti, e le vicende letterarie, e quelle , ed al- 
tre jnnumerabili particolarità letterarie , efpreffe breve- 
mente con una Poefia originale , fi dichiarano copiofamen- 
te con Annotazioni eruditittime , donde ne rifiuta un di- 
etto , ed una ifiruzione fingolare . 

A 3 (8) « 




(8) II lodato MazzucchelH riferifce alcune operette 
critiche attribuite al Buonafede. La prima è : Sermone Apo- 
logetico per la Gioventù Italiana contro le aceti fe contenute, 
in un Libro intitolato , DELLA NECESSITA » E VE- 
RITÀ' DELLA RELIGIONE NATURALE E RI- 
VELATA. 1756. Il Libro cenfurato è del P. Cajìo In- 
nocenzo Anfaldi , dotto Domenicano ; e perchè quello 
Padre contendeva allora con Francefco Zanotti fopra cer- 
ti punti di Filofofia Stoica , corfe opinione , che il Sermone 
folle parto di quello fecondo. Alcuni altri però differoj, 
ch’era opera del Buonafede. Io non ho niente di ficuro 
In quello particolare. Quello che fo, è che l’ Autor del 
Sermone difende affai valentemente la gioventù Italiana 
dall’ accula d’ irreligione, e tratta altri punti di Religion 
naturale e rivelata con buona critica , e con fomma eru- 
dizione. La feconda operetta è intitolata Apparizione di 
alcune ombre , Novella Letteraria di T.B.B. La terza ha 
il medefimo titolo con l’aggiunta di Novella feconda • 
Quelli due Opufcoli furono prima attribuiti al detto Za- 
notti infìeme con due Lettere che precedono le dette No- 
velle , e il fondamento fu , perchè tutte quelle Scrittu- 
re verfano intorno alla controverlia fuccennata della Fi- 
Jofofia morale degli Stoici •• ma il Mazzuccbelli afferma 
che le Lettere fono parti del Zanotti , e le Novelle fono 
lavoro del Buonafede . Egli avrà le fue ragioni . Io non 
poffo dir altro , fuorché tanto le Lettere quanto le No- 
velle fono dotte , e di una eleganza inarrivabile , e che 
Giufeppe Guerreri difenfore dell’ Anfaldi vi è confutato 
gagliardamente , ma fempre ridendo.. Il detto Guerreri , 
rifpofe con alcuni opufcoli inferiti nelle Memorie per fer- 
vire all' £Jt ria Letteraria . Delle Lettere e delle Novelle 
fi parla con molta lode nelle Novelle Letterarie Fiorenti- 
ne 1759* 1760. Nelle medefime Novelle Fiorentine fi par- 
la anche con applaufo d’una Lettera del Sig. A. A. Me- 
dico Socratico al Sig. Giovanni Bianchi Medico Riminefe 
intorno al vitto Pitagorico ed Anajftmenico 1753. lì Maz- 
zucchelli l’afcrive rifolutamente al noflro Autore. Io non 
ho fondamento nè di negarlo, nè di affermarlo. 

(9) L’Autore di quello Ritratto non allude ad altre 
opere del Buonafede , perchè allora non vi era altro di 
; > flati»»* 
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flampato : folamente pare , che voglia vaticinare le altre* ? 
che doveano comparire alla luce m appreflò . In fatti 
l’ha indovinato . Nel 1761. fotto il folito nome di Aga r 
topìjlo Cromaziano ufcì dalle ftampe di Lucca VI fiori a cri- 
tica e filofoflca del fuicidio ragionato . Il Mazzucchelli 
ne dà un Ellratto , prefo per altro dalla Prefazione , eh* 
va innanzi all’Opera. In quefla Storia { dice) egli e fanti- 
na , c racconta in generale le origini del Suicidio (0 fi a 
dell' ucci [ione di fe Jleffo ) degli Orientali , e in particola - , 
re de' Cintfit , de’ Giappone /! , e degl' Indiani amici gran- 
di (fimi di quefta Jirage , e nella Religione , e nella Filo- 
fofta da Xekta , da Confucio , e da' Bracmani infegnat» 
a quelle Genti ,e confermata poi dall' efempio ì e dal co- 
fiume , trova le origini primarie del Suicidio Orientale .Di- 
ce poi alcuna cofa de' Caldei , de' Perflani, de' Turchi , 
e degli Ebrei . Ufcendo dall' Afta , cerca le origini del 
Suicidio tra gli Africani , e maffimamente appreffo gli 
Egizj e i Cartagine/i . Dall' Africa paffando agli Euro- 
pei , ragion a del Suicidio de' Celti , « ne feorge le princi- 
pali cagioni ne'fijlemi de' Druidi . Difcende a' Greci ed a * 
Romani , che furono frenetici di quefto falfo eroifmo , ne 
racconta la maravigliofa diffusone e la indifferenza > in cui 
era tenuto .Si argomenta dì rintracciarne le origini nelle 
Teologie , che furono in grande fortuna preffo a quelle due 
Nazioni . E a far quefio efamina i Siflemi , e i Suicidf 
de' Pitagorici , de' Platonici , degli Accademici , degli 
Stoici , degli Epicurei , e di altre Scuole di Atene e di 
Rema . Ma perchè quefli fiflemi lafciano ancor luogo ad 
altri affai , che ognuno può inventare , 0 feguire , come 
fono in grazia di efempto i Siflemi vulgati di onore , di 
gloria , di focietà,.di patria , d' amore , e così fatti altri f 
quindi raccoglie quei pià famofi , che dagli Uomini furo» 0 
amati y di tal che molti diedero volent ieri la vita per loro: - 
e quefli fiflemi raccogliendo , attribuifee loro partitamente 
buon numero di morti fpontanee antiche , e moderne , e così 
abbozza per certa maniera un faggio , e quafi la materia 
d' una Storia particolare de * celebri Suicidi ragionati . Dopa 
ciò egli difende le dottrine di alcuni Padri della Chiefa 
accttfati di avere infegnato il Suicidio*; riferifee le opinioni 

A 4 /<■ 


Digitized by Google 


r 

favorevoli a queflo errore di alquanti C affli , # di certi 
Rabbini >ed Eretici ; racconta le recenti dottrine di parec- 
chi moderni Maefiri del Suicidio , fra ’ quali fi difiinguoné 
gl' Inglefi , de' quali fi rapportano varj maravigliofi Sui - 
cidf se finalmente raccoglie gli argomenti pià folenni con- 
tea queflo errore , e contea i fofifmi , che lo favori/cono , 
a le rifpofie pià ferme e /ode : donde fi conchiude , che 
in qualunque tempo e luogo , e con qualunque artifizio ab- 
èia quefto errore voluto velarfi e difender fi , non può na - 
fcondere la fua infetta origine e la fua deformità . Merita 
d' effer letta la Prefazione premtffa a detta ISTORIA , 
» la Storia me de firn a , eh' è un lavoro degno dell'applau/o 
etniverfale . Così il Mazzucchelli n. IX. E ficuramente 
I* applaufo di quell’ Opera è flato fommo , ed ora è fat- 
ta rariffima . Solo certuni hanno oppoflo, che gli efem- 
pj de* Suicidi celebri fon troppo , e le ragioni in di lui 
favore fon forti , di maniera che quali perfuadono ad 
ammazzarli. Ma quella oppolizione è floltiflima . Primo, 
perchè è degno di tutta la lode chi riferifee le ragioni 
contrarie con quella forza che hanno , e non diflimula 
niente. Secondo, perchè le rifpofte fono affai più forti, 
e diftruggnno affatto gli opporti argomenti . Per non tra- 
lafciare niffuna delle opere del Buonafede riferite dai 
Mazzucchelli, aggiungo , ,che nel 1754. ftampòun Elogio 
di Monfignor G alieni già Monaco, e Abate Celeftino , 
e poi Arcivefcovo di Teffalonica , e Cappellano Maggio- 
re del Re di Napoli . II titolo è quello : De Calefiini 
Gali ani Arch. Theffalonic. Vita , Commentarius .In qaefto 
Comentario il nortro Autore volle far prova di unire in- 
diente gli flili di Cicerone, di Livio, di Tacito, di Pialla- 
to , di Terenzio , di C. Nipote , e di altri claffici , e 
comporne un folo . Quella maniera piacque a molti . Ma 
alcuni altri la condannarono fenza faper dire il perché • 
Vi fu fino un Grammaticaflro , che ftampò una Lette- 
ruccia villana , in cui fpacciò d'aver trovati tre , o quat- 
tro errori di Grammatica nel detto Commentario ; ma 
il miferabile non feppe provare il fuo affunto , e fu mol- 
to bene derifo dal noftro Autore nel Ritratto del Galla- 
ci , eh' è inferito in quella Raccolta. Qpì finifee il Ca- 
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talogo delle Opere del Buonafede , che il Mazzucchelti 
«là nel fuo Dizionario . Ma di poi ne fono ufcite altre* 
«ielle quali noi daremo ora notizia e idea . 

Nel 1763. fotto il confueto nome di Agatopifio Cro - 
maziano con le {lampe di Lucca pubblicò un trattato fo- 
pra T ardua materia delle Conquide con quello titolo r 
Delle conquifie celebri tj aminate col naturale diritto dell e 
Genti libri due . Il nollro profondo , e vallo Autore of- 
fervò , che quello argomento da' Trattatilli del diritto 
pubblico era {lato maneggiato o male , o con negligen- 
za, o con diflìmulazione, o con timore ; perciò egli lì 
* accinfe a trattarlo con fincerità . V opera è divifa in due 
parti. L’ una teorica, l'altra pratica . Nella prima ( di- 
ce l’ autor nollro ) racconterò quali fieno le opinioni , e 0 
fi fi enti della conquifia , che gli antichi e moderni Giurepru- 
denti , e Politici di maggior nome promulgarono , e loro mi 
apponerò , ove faranno degni di oppofizione , e dietro le bue- 
me / corte del filmerò diritto naturai delle Genti fiatuirò un 
regolamento , e quafi un Codice , da cui forfè non potranno 
i Conquifiatori allontanar fi , fe non vorranno pur ejf tre ir- 
ragionevoli e inumani . ..... Comporlo poi un tale rego- 
i amento , io mi rivolgerò agli Storici, § dif aminerò coma 
Je loro narrazioni, e le conquifie piò celebri ,e lodate de? 
loro Eroi fieno conformi J, 0 dif cordanti dalle regole del giu - 
fio e del vero ; e quefia farà la feconda parte. Di qtiefia 
modo , fe alcuna cofa io difcerno , faranno fermati i diritti 
della natura , della umanità , e della giufttzia in un tante 
argomento , oltre ogni mifura turbato e corrotto dalla forza* 
dall ’ adulazione , e dalla paura . Ma io voglio dare un* 
idea piò dettagliata di quelta eccellente opera. Il primo 
Libro contiene nove Capitoli . Il primo efpone le opi- 
nioni antiche nella materia delle conquiile , e le riduce 
a quelli punti . 1. La Guerra riputata lo {lato naturale 
deir uomo. 2. L’ utilità tenuta come l’origine e la fi- 
gnora d’ogni Legge . 3. La forza fuperiore ad ogni Leg- 
ge è Legge ella {leda . 4. L’ equilibrio delle Potenze 
luppodo un giudo motivo di conquida . 5. L’ arbitrario 
diritto delle Genti pretedo di ufurpazione . 6 . L* infinita 
licenza della vittoria . Nel capitolo fecondo e’ incomin- 
ci* 
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tia a trattare de’ fittemi moderni intorno alla conquida; 
e qui fi efamina !o fiato naturale di guerra dell’ Obbes , 
e lo fiato naturale de’Sovrani, e l’utilità , e il diritto 
de! più forte. Nel Gap. III. fi parla delle dottrine del 
■Macchi avelli e dello Spinoza , e della falfa utilità , e del- 
l’empio diritto naturale da elfi infognato . Nel Cap. IV. 
fi tratta deile fenterize del Monttfquieu, e degli Enciclo- 
pedifti, e della fodera , dell’ eguaglianza naturale , de’ 
veri oggetti , e de’ fallì della vittoria , de’ limiti della 
neceflìtà , e dell’ abufo dell’ Equilibrio politico. Il Cap. 

V. difcorre degl’ infegnamenti dell’ Elvezio nel Libro 
intitolato: L'Efprit , e della ^moderatezza dell’ interefie 
e della utilità finta come una necefiìtà di natura . Il Cap. 

VI. confuta l’ arbitrario diritto delle Genti del Grozio , 
e n’ efpone 1* abufo, e le falfe confeguenze , e in fpe- 
zie 1’ infinita licenza della vittoria . Il Cap. VII. di- 
fcioglie eli argomenti portati da Samuele Coccejo in fa- 
vore dell’infinita licenza della vittoria . Nel Cap. Vili, 
fi efpone il Sifiema del Lock , fi loda in parte , e fi fi- 
menda , e vi fi ragiona dell’ ingialla uccifione de’Prigio- 
nièri e de’ Vinti , e del diritto , che loro rimane : nel 
Cap. IX. fi ftabilifce un fifiema generale della conquida 
dedotto dalle dottrine fparfe ne’ Capitoli antecedenti ; utt 
tale fifiema è compendiato nelle parole feguenti, che mi 
pajono auree , e degne di efiere l'colpite su i confini di 
tutte le Monarchie, e di tutte le Repubbliche . La Socie- 
tà è necejfaria alla natura dell ’ uomo ; quindi nell'amore 
fcambievole , e nella pace , che fono la fioflanza della Socie- 
tà , è poflo il fuo flato naturale . Nella guerra , e nella 
conqutfl a non necejfaria , che fono la calamità , e la mina 
della Società , fi riconofce uno flato violento e corrotto , il 
quale così effendo , non può dirft nè naturale , nè flato * 
Dallo flato di pace fi raccolgono pacifiche ordinazioni , non 
per gli naturali , e particolari uomini folamenie , ma per 
le Nazioni , e per gli Principati , i quali febbene collocati 
nella libertà e indipendenza naturale , fon pure flretti da' 
vincoli della univerfale Società , e da' doveri fcambievoli 
di con Nervazione , di pace , di felicità , che dalla natura 
dille Sovranità iftejje rifultano . Nè la privata utilità, nè 
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¥ immaginario diritto de* più fortigni P amplificalo equi- 
librio delle Potenze , nè i voti nomi d'onore e di gloria gio- 
vano a difpenfare da quei doveri ed efcufare l'ambizione , 
e la rapacità . Gli abufi delle forze , e le famofe fcorrerie y 
a i chiari latrocinj niente vogliono per la imitazione , e per 
la difefa de' conquìfiatori : vogliono folo per la Ifloria mi- 
fera delle felici ingiujlizie . Le pene , che non convengono 
all' uom libero , e le vendette che neppur convengono all * 
uomo, non fono pretejìi legittimi di guadagno , e non en- 
trano nel fifiema della conqui/ìa . L'arbitrario diritto dello 
Centi fi dee riputare un Probabilifmo guerriero , il quale 
fe aveffe autorità , concederebbe ogni ufurpazione e violen- 
za , e la Terra farebbe un ho fico . L' infinita licenza della 
vittoria è una barbara immaginatone ì che può fol piacere 
a' Goti ed a' Tartari . Nella fola necejfità di confervare , 
e difendere noi fieffi , e i nofiri giufii e chiarì diritti , e 
n ella umana riparazione de' nofiri dannile nella difcretm 
ficurezza in avvenire fila la giujìizi a della guerra , e flan- 
no le regole della vittoria , e i termini della conqutfla • 
Tra i Guerrieri fieno fiacre quelle parole : la Guerra ha fi- 
ne nella vittoria .Ove finifce la Guerra , comincia P amici- 
zia e la pace; in cui compagnia non poffono filar fi la /chia- 
vi tà , la jlrage , /’ oppreffione , e la non neceffaria e non li- 
mitata conquifia .Ove Jlanno cotefie nimicizit y Jla la Guer- 
ra , e la Pace è un nome . La feconda parte dell’ opera 
comprende fette Capitoli. Nel primo fi narrano le con- 
quide de’ Babilonefi , e degli Adiri, e fi efaminano quel- 
le di Nembrot , di Adur , di Codorlamor , di Nino , 
di Semiramide, e fi flabilifce tra le altre verità, che la 
conquida è occafione , non origine e ragione di Sovrani- 
tà . Il Cap. II. è delle conquide degli Egiziani r e in 
fpezie di Sefodri , e s’infegna , che la gloria è una falfa 
ragione di conquida . Il Cap. III. verfa intorno allo 
conquide de’ Medi , e de’ Perfiani . Si efaminano i fatti 
di Àrbace , e di Dejoce , le conquide di Ciaffare , dì 
Ciro , di Cambife , e di Dario . Nel Cap. IV. che è 
delle conquide de’ Greci fi trattano le cofe feguenti , 
Prime origini delle Monarchie Greche. Prove della loro 
ingiudizia . Efame delle conquide fatte per introdurre 
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la verità. Ragioni di Serfe nella conquida della Greci». 
Maffime, ed opere ingiude de’ Greci . Temidocle , Ari- 
flide, Cimone , Pericle, Alcibiade , Lifandro invafi dal 
furore della conquida . Ciro minore ajurato da’ Greci 
nell’ ingiudizia . Dichiarazioni delle fuccelfioni reali . E- 
l'ame delle conquide de 1 Mari . Torti di Sparta . Gloria 
di Tebe . Le due Artemide ingiude nelle loro conqui- 
de . Nel Capo V. delle conquide de’ Macedoni , fi di- 
fcorre della prima origine ingiuda del regno di Macedo- 
nia , delle aftute conquide di Filippo degne di Aprendo- 
ne, delle Guerre di Religione , delie conquide di Alef- 
fandro , e delle fue ragioni , e delle malvagità de’ Suc- 
cedòri di lui. Il Cap. VI. delle conquide de’ Cartagi- 
ned ; prova l’origine ingiuda della lor dgnoria , efamina 
i pretedi delle loro conquide , le regole delle alleanze , 
le Truppe mercenarie , le conquide contra i Tiranni , la 
natura dalla Tirannia, e i diritti degli oppredì. II Cap. 
VII. delle conquide de’ Romani contiene i punti che 
lìeguoDo . Origini violenti di Roma . Madfime , e arti 
romane. Efame delle loro prime conquide di uomini , e 
donne per la popolazione. Politica impodura del Colle- 
gio de’Feciali . Incurdone de’ Galli efaminata . Romani 
jngiudi contra i Sanniti, e i Sabini, e i Tarantini . Ca- 
rattere , e conquide di Pirro . Puerile difcorfo di Appio 
cieco , e grave fermone di Cinea intorno alle conquide. 
Efame delle tre guerre Puniche. Ragioni , ed artifizj de’ 
Romani nelle conquide della Macedonia , della Grecia , 
e della Siria . Ragioni dell’ ederminio di Corinto , e di 
Numanzia . Trionfi riprefi. Acquidi di Regni per teda- 
menti . Guerre Mitridatiche , e loro ragioni . Conquide 
ruinofe ed ingiude di Pompeo , e di Celare . Quello è 
uno sbozzo ridretto delle materie contenute in quedo 
dottiflìmo Trattato; ma per certo contiene altre dottrine 
moltidime , e rilevantiffìme , che non fi podono dire in 
breve . 

Nell’ anno 1766. dalle rteflie dampe di Lucca , ? 
collo dedo nome di dgatopijio Cromaziano ufcì un 
Libro intitolato: Della IJloria e della Indole di ogni Fi lo- 
fofìa Volume primo , Il nodro illuminatiflìmo Autore a- 
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vendo riflettuto , che nel gran numero d’Ifiorie filofofiche 
non ve n è alcuna , che non abbia mancanze , ed errori 
foilanziali , o in genere di buon criterio , o ancora in 
materia di fana Religione , e confiderando , che in Ita- 
lia , e in lingua italiana fiamo mancanti di tal Torta d* 
Ifioria , ha intraprefo di Tcriverne una in detta lingua , 
e che ha efente da’ difetti delle altre , e che non fia , 
dì troppo proliffa , nè troppo breve , e che dia una idea 
fiiufla de’ Ditemi filofofici, quando fi può, e quando non 
fi può, confelfi la necetfaria ignoranza . Ho prfio confi- 
tto ( dice il nollro Autore ) di f 'crivere quefla Ifioria 
della Filofofia t nella quale uferò le notizie e gli f copri - 
menti de' dotti uomini lodati in quefia Prefazione , e di 
pià altri che ho pretermefii ; mofirando però ed emendando 
e loro abbagli più gravi ffptzi al mente nel fornirne affare del- 
la Religione ; aggiungerò le mie cognizioni ; rifiuterò le 
proliffith , le picciolezze , le oftent azioni erudite : ej porrò ,* 
quafi dipingerò i cofiumi e i fifiemi con lineamenti fofian - 
zi ali e finceri , e co 1 fembianti migliori ,• non torroni peri 
con le mie le opinioni degli altri : amerò la modefla conghiet- 
tura,non la temeraria indovinazione ; tacerò ove tace /’ I- 


fioria ; non prefumerb di vincer le tenebre invincibili : fa- 
prò dubitare e temere : e non mi vergognerò , dove bifogne- 
rà , di tonfeffare una nec affari a ignoranza. Quello primo 
Volume racchiude l’ Ifioria della Filofofia , che chiamano 
Barbarica . Darò qui un fuccinto rifiretto delle gran cofe 
contenute in quello primo Tomo , deferivendo i Capi 
«on ciò, che in elfi fi dice. Cap. I. della Filofofia de * 
primi tempi del Mondo . Vanità di chi cercò la prima 
rilofofia fuori del mondo nelle Accademie celefti e infer- 


nali. Filofofia antica come l’uomo. Eforbiranza, e giu- 
tti limiti di quefia fentenza , e confutazione della contri* 
ria. Efagerazioni imorno alla Filofofia antidiluviana. I- 
dea moderata del fapere di quella età. Cap. II. della Fi* 
loffia de' primi tempi dopo il Diluvio . Ignoranza indot- 
ta dal diluvio celle Nazioni maggiori .Filofofia di No^ 
f della Tua Famiglia ampliata, e diminuita piò del dove- 
re, e circonfcritta in termini verifimili. Cap. III. della 
filofofia degli antichi Ebrei . Favole intorno all* Filofo- 
fia 


Digitized by Google 


fia d’Àbramo, e tefiimonianze antiche difefe. Confuta- 
zione d’ un’ aflerzione profana, che Abramo fia un fanra- 
fma. Filofofìa di altri difcendenti d’Àbramo . Sapienza 
di Mosè. Separazione della finzione , e della verità in 
riguardo di quella fapienza . Confutazione di varj dubbj 
contra la medefima . Cap. IV. Efpoftzione de' princìpi 
maggiori della Filofofìa di Mosè . Sua fublime Cofmogo- 
nia . Eccellenza e fìngolarità del fuo fillema in confronto 
de’fiflemi di molti Filofofi e Poeti. Vifioni di alcuni , 
che cercano in Mosè le opinioni, e i romanzi filofofìci , 
e fino il Panteifmo . Pficologia , e morale di Mosè con- 
frontata con le idee de’Filciofi. Immortalità degli Ani- 
mi infegnata ne’ Libri di Mosè contra le accufe di alcu- 
ni. Funelle confeguenze della pretefa ignoranza di Mosè. 
Fatuità di chi nega l’efiilenza di Mosè . Fatuità mag- 
giore di chi lo mette tra gl’Impollori . Cap. V. dì al- 
cuni più chiari Ebrei dopo Mosè . Pretefa ignoranza de’ 
Condottieri Ebrei . Sapienza di Giobbe ar.crefciuta , e 
fminuita fuor di ragione . Sincera immagine della medefi- 
ma. Se Giobbe fia una favola tragica . Scuole , ed Acca- 
demie ebraiche, ed uomini, che vi fiorirono . Sapere di 
David difefo dalle difficoltà, e dalle derifioni. Sapienza 
dì Salomone purgata dalle favole , e falvata dalle infa- 
mie di Scetticifmo , di Epicureifmo , e di Panteifmo . 
Profeti difefi da non diffimili accufe . Ingrandimenti , ed 
eftenuazioni , e veri limiti del fapere di Daniele . Coo- 
cordia de’ Libri autentici degli Ebrei ne’ principi di Re- 
ligione , e di Morale . Maligne accufe d’ Ateifmo , e d’ 
ignoranze profufe contra 1’ Ebraifmo . Scabrofe confe- 
guenze di tali diffamazioni . Cap. VI. della Filofofìa de' 
Caldei . Queftioni inutili accennate . Ritratto del genio, 
e dei fapere Caldaico . Favole , e verità intorno a’ Zo- 
roaflri . Conghiettura intorno alla Magia. Belo circonda- 
to da favole . Sua efillenza negata a torto . Berofo Ifto- 
rico , ed Agronomo . Sette di filofofi Caldei . Siltema di 
Teogonia , e di Cofmogonia Caldea . Aflronomia grande 
tra i Caldei. Ateifmo attribuito a’ Caldei . Moderazione 
da ufarfi in quelle attribuzioni . Efame della troppo in- 
-grandita antichità de' Caldei e del mondo . Errori della 
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Stamlejo e di altri intorno a’ fonti della dottrina Caldea. 
Gap. Vili, della FUofofia Perjiana . Difficoltà di qu erto -ar- 
gomento . Maghi e Magia , Zf ndavefia , e Sadder Libri 
perfiani . Antico Sillema filoiofico di Perfia limile al mo- 
derno di alcuni Perfiani . Curiofità intorno alla loro mo- 
rale. Cap. Vili, della Filofofia Indiana , Celebrità del 
fapere Indiano. Scuole famole dell’India, e loro llud; , 
e caratteri. Sillema antico dell’India , e difficoltà , che 
vi s 7 incontrano , Sillema moderno non diffìmile molto 
dall’ antico , Il niente' principio di tutto , che lignifichi . 
Un moderno ha voluto rifui'citare quello paradoffo india- 
no . Bramini , e loro llravaganze . Fifica e Morale degl* 
Indiani. Moralirti infigni dell’ Indie , il Vedam , e l’ E. 
zurvedam Libri di Religione , e di Filolòfia indiana . 
Correzioni di alcuni errori di certi Libertini , Cap. IX» 
Della FUofofia de' Cinefi ,e à£ Giappone fi , Dottiffimi mo- 
derni lodano la Filofofia Cinefe , altri la biafimano , e 
fpargono ol'curltà . Fojo primo Filofofo Cinefe, e fuo Li- 
bro non intefo . Altri Filofofi , e Legislatori . Confucio 
fopra tutti da alcuni efaltato , e da altri accufato fino di 
Ateifmo. Suo culto religiofo origine di litigi. Che col'* 
fieno i cinque King , Lilaokium fua Setta fcortumata « 
Xckia fanatico, e libertino. Difficoltà, e conghietture 
intorno al fenfo legittimo del Sillema Cinefe. Mediocrii 
tà delia Fifica , e Matematica Cinefe . Sua Morale noti . 
così divina, come alcuni la fin fero . Filofofia Giappone!* 
figlia della Cinefe. Sette, e fittemi del Giappone . Si ha 
da far ufo d’ un difcreto Pirronifmo intorno' a’ racconti 
delle dottrine Cinefi , e Giappone/! . Cap. X. Della Filo- 
ftfia degli antichi Arabi e Fenrtj . Scuole de’ Sabei e de* 
Zabj . Loro vanti e fiftemi . Morale araba . Lockmanno 
fcrittore di favole morali . Gloria , e dottrina de’ Fenicj; 
Mofco Filofofo, e Storico Fenicio . Il firtema degli Ato- 
mi può effere fuo ritrovamento. Cadmo reca le lettere, 
le Arti , ed una certa Religione in Grecia . Sanconiatone^ 
e fuo celebre frammento affai controverfo , e fuofifterna' 
non bene provato legittimo . Correzione di certi penfierl 
profani «> Cap. XI. Della Filofofia degli Sciti, de' Traci, 
de' Celti , degli Etrufci , e- de primi Remani . Lodi prò* 
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fufe a favore degli Sciti . Murtri Filofofi Sciti , e loro 
maraviglie , libri , e dottrine . Celti ampliffima nazione. 
Inutili quiAioni intorno a' Druidi, e lor dottrina arcana 
accufata di Panteifmo. Efame di taleaccufa. Delle due 
Edde . Vana inveAigazione dell’intimo SiAema Celtico. 
Mediocrità dell’ altre parti della Filofofia de’ Celti . La 
divinazione efercitata con fommo Audio dagli Etrufchi • 
Loro dottrina ri prefa di Stoicifmo , e da alcuni riputata 
fana. Il rimanente della Filofofia etrufca vanamanteefal- 
tato. Difciplina etrufca pallata a’ Romani. Numa credu- 
to falfamente Filofofo Pitagorico. Che poteffe lignifica- 
re il fuoco centrale del Tempio di Velia. Conghiettura 
intorno al lìAema dell’antico Lazio . Cap. XII. Dell» 
Filofofia degli Egiziani . Antichità , e fapienza d’Egit- 
to. Sua indole pacifica , ed amica delle fcienze. Anti- 
chi, e moderni Scrittori della Moria filofofica d’Egitto. 
Difficoltà di quello argomento . Geroglifici , e metodo 
arcano . Se da quelle pratiche fi deduca ,^che i lavj d* 
Egitto fodero impoAori . Meriti, libri, e favole de’ due 
Mercuri . Ritratto de’ Sacerdoti d’Egitto. Defcrizione 
della fua citeriore Filofofia . Origine verifimile de’ Gero- 
glifici , e de’ /imboli. Geometria, AAronomia, Medici- 
na, Notomia , Botanica, Chimica, Morale degli Egizj 
definite ne’ loro varj termini. Capo XIII. Invefìigazio - 
ne del Sifiema artano d'Egitto . Confutazione di due opi- 
nioni , che prefumono di avere fcoperto 1’ arcano . Veri- 
fimiglianza , che quello arcano confiltelfe nell’ unità d 1 
Iddio , e nell’ immortalità degli animi . Avvertimenti 
generali intorno a’fimboli, ed alle dottrine arcane. Fa- 
llo de’ liberi Penfatori corretto. Cap. XIV. Della Fifo- 
fofia Etiopica , e Libica . Vane queltioni intorno alla 
Filofofia negli Etiopi. Molte ufanze e dottrine efierne 
comuni agli Etiopi e agli Egizi . Siltema arcano proba- 
bilmente limile ancora nelle due Scuole. Atlante Fifico, 
ed Afironomo della Libia. Quello profpetto delle mate- 
rie contenute nel primo Volume parrà diffufo j ma non 
comprende fé non che un’ombra delle grandi cofe trac, 
tate in detto volume con erudizione , e ordine , e criti- 
ca marivigliofa , e con delicatezza , e vivacità di Alle , 
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che fa leggere cofe fpinofe , e pefanti «ofl piacere indi- 
cibile. . 

Nel 1767. i! nofiro Autore pubblicò il fecondo Vo- 
lume della fua IJìorìa di ogni Filofofia , nel quale 
fenza divifioni e fuddivifioni ricercate profiegue ril’olu- 
tamenre la fua imprefa nel modo leguente . Capo XV. 
della Filofofia mitologica de' Greci . Salvatichezza dell* 
antica Grecia . Prime Colonie maflìmamente Fenicie ed 
Egiziane, che andarono a dirozzarla. Ogige, Cecrope , 
Deucalione, Prometeo, Amfitione , Eretteo , Cerere j 
1 Triptolemo, Tefeo, Foroneo , Daneo , Pelope , Cadmo.- 
1 Poeti e Mufici di quella età. Capo XVI. della filofofi* 
I di Lino , di Orfeo , di Mufeo , di X afone , di Melam- 
poy di Arifleo. Celebre eiordio de’ Poemi di Lino , in 
| cui fi è voluto trovare il Pitagorifmo , il Plaronifmo , 
, ed il Panteifmo. Pochi ragguagli di Ercole e di Tami- 
1 ri . Vane queftioni intorno ad Orfeo . Sua vera immagi- 
' ne. Errori cercati nella fua mitologia. Frammenti orfi- 
l ci fofpetti di frode letteraria . Linguaggio orfico proba- 
I bilmente perduto . Metodo per intender 1 * intera Jotrri- 
, na di Orfeo e degli altri Mitologi di quel tempo. Cof- 

, mogonia ed altre Temenze famofe di Orfeo . Libri attri- 

buiti a Mufeo . Suo Uno efaminato e difefo . Meriti • 
dottrina di Anfiooe . Melampo ed Arifleo iftrniti In Egit* 
to . Capo. XVII. della Filofofia di Omero , e di Efiodo , 
Lodi e biafimi di Omero. Falfo metodo per trovare ogni 
fcienza nella Iliade e nella Od.iflea . Afifurdità delle Tue 
favole e fua interiore fentenza . Teogonia di Efiodo , e 
fuo fenfo verifimile. Famofe Teogonie e Cofmogonie di 
Ariflofane e di Ovidio efaminate . Capo XVIII. lutar» 
prelazione verifimile delle Teogonie e Cofmogonie Mito» 
logiche de' Greci . Alcuni trovano il Dio fornaio in Gic* 
ve ed in Cupido ; ed alcuni accufano di ateifmo le dot- 
trine mitologiche . Efame e confutazione della fpiega- 
zione del Bruckero. Probabile lignificazione delle Teo- 

S onie e Cofmogonie . Efame delle difficoltà di Pietro 
>ay le contra il Caos di Ovidio . Capo XIX. della Me» 
diocrità filofofica de' tempi militi ed ergici . Stato politi- 
co e tìfico di Grecia poco idoneo alla Filofofia in que* 

£ tepa - 


Digitized by Google 


tempi. Tenue Agronomia e Nautica di quelle età. Chi* 
rone , MinoPe , Argonauti, ed altri "Navigatori ed Apra- 
nomi mediocri . Efame d’ un penfìere d’ {lacco Newton 
intorno alla fcienza di Cliirone . Che fofle la Fifica, la 
Notomia,e la Medicina di quei tempi. Efculapio, Ma- 
caone, Podalirio, Ercole, Achille, Giafone , ed altri 
celebrati per cognizioni mediche . Medea famofa Bota- 
nica. e fuo fegreto di mutare i vecchi in giovani . Circe 
ed Ecate Donne botaniche . Micologilii che poco làpea- 
no di Fifica efagerarono la Fifica mitologica. Capo XX. 
della Morale e della Politica de' tempi mitici ed Eroici. 
Errori di chi trova Tempre buona Morale in tutte le 
favole, e di chi la trova Tempre malvagia. Origine del- 
la Mitologia, e Tua probabile lignificazione arcana in ri- 
guardo della Morale. Depravazioni popolari introdotre 
nella Mitologia . Capo XXI. della Morale e della Poli- 
tica de' tempi i fiorici . Licurgo cenTurato nelle Tue Leg- 
gi » Virtù e vizj nel Codice di Solone ridotti a giutli 
limiti. Religione di Solone difeTa . Audaci paragoni delle 
Leggi di Solone e di Mosè.. Capo 2CX.II. della Filcfo- 
fia de\ Sapienti di Grecia , e di altri chiari Uomini dì 
quella età. Favole e difputg vane intorno a' Sapienti di 
Grecia. Non Tono da elaltarfi , nè da opprimerli più del 
giufio. Biante e lua Religione e Morale . Cleobolo e 
Cleobolina , e loro Temenze , errori , e indovinelli Pit- 
taco accufato falTamente di Fataiifma. Chitone , Tua dot- 
trina e giufìizia . Periandro biafimato e lodato . Ferecide, 
fua Teogonia rivolta in PanteiTmo, e difeTa. Zeleuco t 
fuo ETordio memorabile . Caronda . ETopo , Tua efillen- 
2 ? difeTa non oliami tante favole, fuoi fcberzi , e. fua 
nobile Temenza .• Capo della Filofofia Gionica , 

e primieramente di Talete. Teologia naturale e Cofmo- 
gpnia di Talete . Suo areiTmo efaminate e confutata . 
Che fofle la fua Acqua principio delle cofe . Suoi pen- 
fiert. grandi fu lo Spazio, fui Luogo, fui Voto, e fu 
altri argomenti Tìfici . Suoi aforifmi morali * Capo XXIV. 
della Filofofia de' Succefjari di Talete nella Scuola Gia- 
nna. m Aoaflìmandro dà per principio V Infinito . Accufa- 
to perciò d’ Atejfipp ,, e difefo. Anatrimene dà por pnn. 
- ~ cipio 
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cipio 1 'Aria, e I* Infinito. Difefo dall* Atei Tuo . Dioge- 
ne Apolloniate aggiunge all’ Infinito una Rtgione divi- 
na . Se Ila ateo per quello AnalTagora in qual fenfo fof- 
l'e il primo ad aggiunger la Mente all’ Univerfo . Sua 
Omeomeria. Se lia reo di aceifmo,o di opinione eh* vi 
fi avvicini. Sue grandi idee tìfiche . Archelao e Pericle 
fcolari di Anaflhgora. \fpafia celebre Filofofefla arnica 
di Pericle .. Capo XX/. della Filofofia Pitagorica. Ro- 
manzo pitagorico, litoria di Pitagora ridotta a qualche 
verità. Claffi. de’ Tuoi Difcepoii , ed arcano , della fua 
Scuola. Capo XX/I. della e/leriore e della interiore dot- 
trina di Pitagora. Aritmetica, Mufica, Geometria, A- 
fironomia , Medicina, Teologia, Morale mede- da Pita- 
gora in congiunzione, ed efpolte jcon un linguaggio reci- 
proco/ Suoi Simboli. Sua Teogonia pronunziata, enigma- 
ticamente, e difel'a dall’empietà . Suo Fatalifrao mal di- 
mollrato. Sua Pficologia e Fifiologia purgata dall’ attrU 
buzioni maligne , e fpiegat<nel fenib più verifimile . Ca- 
po XX VII. della Filofofia de’ Pitagorici antichi . A rateò, 
Ippone, Alcmeone , Ecfanto , Empedocle , Epicarmo , 
Ximeo , Ocello , Archita , Fitolao ,JEudoflo , fpafo , 
interpretati e difefi per quanto lì può,. Capo XX/III. 
della Filofofia Eleatica . Qual fenlo abbia 1 ’ Uno di 
Senofane , di Parmenide , e di Meliflfo . Innovazioni 
di Zenone da Elea nella Scuola Eleatica. Senio del luo 
Uno e del fuo Niente . i . ♦ 

Nel medefimo anno 1767. il nofiro indefeffo Autore 
pubblicò il volume III. della fu a.Ifloria , di cui ecco II 
riflretto de’ Capitoli . Capo XXIX. della Filofofia di 
Eraclito . Spiegazione verifimile del Fuoco , del Fato . 
degli Animi, e di altre oicurità di Eraclito . Capo XXX 
della Filofofia di Leucippo e di Democrito . Efpofizio- 
ne del Shìema degli Atomi e:del Voto . Se quello fia 
un Fatalifmo ed un Ateifmo . Dialettica e Morale di 
Democrito. Capo XXXI. de'Colloquj di Democrito e tf 
Ippocrate , e del fijlerna fifico e teologico di quejlo gran 
Medico . Capo XXXII . della Filofofia d$gli Scolari di 
Democrito . Protagora, e Diagora convinti di enipj fide- 
nti.. Metrodoip , Prodicp , e Gorgia fol'pecti di empie 
, * B z opi- 
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opinioni . Capo XXXI II. dalla Filofofia di Epicuro . Sen- 
tenze non ignobili di Epieuro intorno alla generale Fi- 
iofofia ed alla Dialettica . Suo /Ulema Fifico prefo da 
Leucippo e da Democrito fuori di poche giunte . Sua 
ialfa Pficologia . Sua Teologia liberata dalle attribuaio- 
ni ingiuriofe , ed in buona parte difefa . Efpofizione dei- 
Ja fua Etica, e fingolarmente della fua Voluttà foàlevata 
dalle accufazioni contrarie . Suoi cofhimi molto corretti , 
Suo diritto naturale non efente da errori , ma non cosi 
guaito come alcuni declamano. Capo XXXIV. degli an- 
tichi Epicurei . Timocrate deferrore della Scuola epicu- 
rea , e feri tto re di fa ti re e di finte lettere amatorie at- 
tribuite ad Epieuro . Temiftia e Leonzia famofe difee- 
pote Epicuree . Capo 'XXXV. della Filofofia di Soeratt. 
Induzione ed Ironia figure dilette di Socrate . Metodo 
per dillinguere la fua dottrina legittima . Sua Teologia 
spurgata dalle giunte di Platone, e dalla pretefa negli- 
genza delle cole divine . Deferitone della fua Morale 
pubblica e privata. Che foffe il Genio o Demonio di 
Socrate . Sue virtù e fua morte maravigliofa . Capo 
XXXVI. degli cimici e Scolari di Socrate . Senofonte 
imitatore di Socrate , ma nel diritto della Guerra più 
foldato che Filofofo . Efchine , e Tuoi Dialoghi . Cebe- 
te , e fua Tavola . Altri Scolari apprelfo . Capo XXXVII. 
della Filofofia Eliaca e della Megarica . Fedone e Me- 
pedemo. Euclide Megarefe fondatore della Scuola Me- 
jarica fi el'ercitò in fottigliezze dialettiche . Eubulide , 
Diodoro, Stilpone, ed altri inventori e cultori di fofilmi. 
Sdegno di Stilpone contra gl’ Udii . Se foffe ateo per 
«netto . Capo XXX Vili, della Filofofia Cirenaica. Ari- 
fiippo Filofofo elegante e libertino . Sua Voluttà Torn- 
ino bene ed ultimo fine come poffa interpretarli. Egefia 
'efortatore alla morte . Teodoro cognominato Ateo fe 
foffe veramente . Ateifmo di E ve mero , e di Bione . 
Capo XXXIX. della Filofofia di Platone . Tavole di- 
vulgate in favore ed in biafimo di Platone. Sua Acca- 
demia , fuoi viaggi , e fua vera ifioria . Incertezza da’ 
fuoi Dialoghi . Suoi principi e fuoi fogni . Suo pretefo 
Ateifmo e Foliteiftpo. Suo Dio, fuo Logos, fua Ani- 
ta* 
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im del Mondo, fua Nofomia e Medicina poetile , fua 
Morale fondata fu grandi principi , ma contaminata da 
entufiafmi. Sua Repubblica immaginaria. Capo XL. de' 
genuini Scolari di Platone , ovvero della prima Accade- 
mia . Speufippò Senocrate , Polemone , Crantore , (in- 
ceri difcepoli di Piatone . Capo XLl. della feconda Ac- 
cademia , e de' Pirronifti , e degli Scettici . Arcefilao , 
Cameade , Clitomaco , Pirrone , ed altri dubitatori non 
Canto effrenati però, quanto alcuni dicono. Loro Mora- 
le, e Deologia non cosi perduta , come ordinariamente 
il declama. Capo XLII. della Filofofia de' Cinici • An- 
tiftene , e Diogene sforzano troppo la dottrina di So- 
crate , e fondano la mollruofa Scuola Cinica . Loro fen- 
tenze,e loro Teologia e Morale . Gran numero di Cinici.' 
Crare ed Ipparcbia amanti e fpofi ridicoli alia Cinica. 

Nel 1769. comparve il Volume IV. della medefima 
Ifloria , i cui capitoli in Compendio fono . Capo XLIII. 
della Filofofia di Ariflotele . Ifloria di Arinotele corrotta 
da’ lodatori e da’ vituperatori , e ridotta a qualche ve- 
liti . Avventure de’ Tuoi Libri . Sua ofcurità fotfe itt- 
fuperabile . Principi Ariftotelici . Natura , primo Moto- 
re , Intelligenze , Entelechie , Cielo, ed altre chimere ine- 
fplicabili . Efame dell’irreligione di Ariflotele . Sua lito- 
ria naturale e Noromia molto difputata . Sua Etica non 
molto felice . Capo XLIV. della filofofia de' Peripateti- 
ci antichi , ofcurità ed incoerenze di Teofraftp . Ateifmo 
di Stratone efaminato . Altri Ariflotelici meno chiari . 
Dicearco e fua Pficologia corporea . Animi pofli nell’ar- 
monia da Ariftoxeno . Demetrio Falereo ed Erafiflrato u 
Matematiche ariftoteliche . Capo XLV. Della Filofofia 
di Zenone capo degli Stoici .Sp inajo della Logica di Ze- 
none. Sua Fifiologia e Teologia ef porta fecondo le varie 
opinioni e fpiegata nel fenfo piò verifimile e meno reo. 
Errori floicl inefcufabili . Etica degli Stoici maraviglio- 
fa , ma non fenza sbagli gravi . Loro Paradoflì non dif- 
ficili a ricever buon fenfo . Capo XLVI. degli Scolari e 
Succeffori di Zenone . Perfeo , Ariflone , Grillo, Sfero, 
Atenodoro , e tra quelli alcuni difertori della dottrina 
Stoica . Cleanto rigido feguace del Portico . Crifippo or- 
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gogliofo, fofìftico , leggiere , riprefo dagli Stoici, medefi- 
mi. Zenone, Diogene, Antipatro,ed altri Stoici .• Setta 
Elpiftica le foffe Stoica . Capo XLFII. Della .Greca Fi~ 
lofofia diffeminata fuori di Grecia. Origine e Alterna del- 
la Scuola A’^/Tandr.jna . Capo XLFIII. della Filofofìa 
de' Romani, dal fine dell' antica Monarchia fino al prin- 
cipio della nuova , Cominciamenti della Filofofìa roma- 
na ^ Fottuna della Stoica*. Catone cenfore , Panezio 
Eoffidonio , Balbo , Catone Uticele é. Cultori di varie 
Filofofi? Lucullo,, Bruto , Varrone . Pitagorici Ennio , 
Kigidio , Anaffìlao-. Peripatetici Andronico, Demetrio, 
Cratippo , ed altri. Epicurei Torquato , Vellejo , Caf- 
fio, Attico , Lucrezio Cefare » Accademici Cicerone , e 
quali turt? i Caufìdici Romani . Capo XLIX. della Fi- 
lòfofia di M. T. Cicerone . Metodo per jfcoprire la Fi- 
lofofia di-.Cicerone . Sua Teologia e fuo diritto naturale, 
pubblico e civile . Suoi errori, fue verità, e fua irreli- 
gione efaminara . Capo L. Digrejfione intorno ad Archi- 
mede . Capo LI. della Filofofìa del Regno di Augufio ^ 
Decadenza della Filofofìa . Virgilio , Orazio , Ovidio , 
Manilio , Livio . Capo LIl. della Filofofìa giudaici/ dal 
fine della fchiavitt* babtlonefe fino a' primi tempi dell ’ 
Era Crifiiana. Efdra , Aggeo , Zaccaria , Malachia, Zo- 
rpbabele , Neemia , Giudei grecizzanti . Loro Verfìone 
de’ Settanta . Loro fìudj nella Filofofìa dominante di A- 
leflandria ♦ Libro della Sapienza difefo dalla Imputazione 
di Pitagorismo e Platonilmo . Efclefiaftico cenfurato da 
taluno con troppa facilità . Capo LUI. de ’ Sadducei. 
Capo LIV. de' Carditi 4 Capo LV. de' Farifei . Capa 
IJFl. degli Effeni , de' Terapeuti , degli Erodi ani . Ca- 
po LVII. della Filofofìa di Filone e di Giofeffo . La fi- 
lofofia di quelli due mofìra come penfaffero i Giudei 
nella Palelìina ed , in Egitto . Che ila il Platonifmo di Fi- 
lone. Giofeffo fìncretilìa delle dottrine greche ed ebraiche. 

‘Nel 1771. ufcì il Tomo V, della fopradetta I (lori a, e 
gji .argomenti de’ Capitoli fono nell’ ordine feguente . 
Cape LVIII. della Filofofìa crifiiana. nelle fue prime 0- 
rigini La dottrina crifiiana poterli in buona parte con- 
siderare come una Filofofìa . Immagine fubiime di que- 
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fl* Filofofia . Dottrina de * Difcepoli di Gesù Nazarena 
confentanea a quella del Maeilro . Confutazione delle > 
obt>ie7Ìoni de’ Libertini . Capo L1X. delle varie Filofo-\ 
fi» nelle amiche Età Crijìiane , e propriamente della Ci- 
nica . Delineazione delle varie Sette Filofofiche per pre- 
pan mento a conofcer bene la Filofofia de’ Padri della 
Oriefa . Ritratti de’ Cinici dipinti da Epitteto e da Lu- 
ciano. Mufonio, Demetrio , ed altri Cinici. Demonat- 
te Cinico maravigliofo . Crefcente e Pellegrino Cinici, 
malvagi . Correzione delle Satire di Luciano contra i 
C'illiam. Capo LX. della Filofofia Stoica ne' primi te m- 
pi Crifiiani.. Fortuna degli Stoici fotto e 1’ Impera dori 
Romani , Atenodoro , Mufonio Rufo , Cneremone . Se- 
„neta difefo dall’Ateil'mo . C. Julo , Trafea Peto , El- 
vid.o-Prifco , Lucano e Perfio poeti floici . Dione Gri- 
foffomo v Eufrate , Epitteto , Arriano, ed altri Stoici. 
M. Aurelio, fuo elogio, e fuoi biafimi . Capo LXI. del- 
la Filofofia Epicurea nella medefima età . Plinio fenio-: 
re, fuoi meriti e fuoi gravi errori. Tacito e Plinio giu-« 
niore . Luciano e Laerzio . Capo LXII. della Filofofia 
Scettica . Sforzi per aecrefcere il numero degli Scettici* 
Sello Empirico, e pochi altri Scettici . Capo Ì.XIII. della 
Filofofia peripatetica nel periodo fopraddette . Senarco , A- 
neo , Adrafio, Arillocle, Aleffandro Afrodifeo fieguona 
le dottrine ariftoteliche,e le vanno mantenendo fìncere . 
Ammonio Aleflandrino comincia a perturbarle . Capo 
LXIV. della Filofofia pitagorica ne' tempi fopraddetti . Se- 
ftio , Ariano, Moderato, ed altri Pitagorici. Romanzo 
di Apollonio Tianeo . Cupo LXV. della Filofofia Pla- 
tònica nel torno mede fimo . Trafillo, Alcinoo, Favorino, 
Calvifio , Erode Attico , Apolejo , e lignificato del fuo' 
Afino d'oro. Altri Platonici.’ Plutarco e Galeno difefi 
dalla taccia di empie opinioni. Capo LXVI. della Filo- 
fofia eclettica nell' Egitto e nell' Afta . Due generi d’ 
Ecletticifmo . Origine e progrelfi del cattivo Ecletticif- 
mo, Potamone, Ammonio Sacca^, Loneino ed altri. Pio- 
tino fommo fanatico. Gentiliano maeltro di Porfirio al- 
tro grandilfimo entufiafta. Giamblico, Sppatro, Edelìo , 
Euftazio , Sofipafro , Eufebio , e Prifco tentano di pur- 
gare P eacletticifmo dalla pazzia . Malllmo e Crifanzio 
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contraddicono . Giuliano protettore e profeflore dell’ E- 
, dettici fmo . Eunapio e Gerocle . Capo LXVII. dell' E - 
eletticifmo ad Atene . Plutarco Ateniefe. Siriano , Pro- 
clo, Marino, Ifidoro , Ipazia,ed altri Eclettici . Cape 
LXVIII. de II' Eclettici fmo coltivato da alcuni fuori del- 
P ordine della Scuola . Macrobio , ed Ammiano Mar- 
cellino , Temiftio , Olitnpiodoro , e Simplicio . Cape 
LXIX. del fiflema Eclettico . Racconto delle chimere , 
delle ofcurità , e delle contraddizioni degli Eclettici . Se 
covino in qualche modo lo Spinozifmo . Capo LXX. del • 
. la Filofofia orientale intorno a' tempi Eclettici . Confu* 
Itone delle dottrine pretefe orientali con l’ Edetticifmo , 

Addizioni a quefìa quinta edizione . . - 

. Nel 1780. folamente ( effendo (lato negli anni addie- 
tro eletto e confermato 1 ’ Autor noilro Procurator gene- 
rale del Tuo Ordine in Roma , indi promoffo alla digni- 
tà di Abate Generale , lui medefimo filofoficamente ri- 
pugnante , per efpreffo defiderio di N. S. PIO VI. ) fu 
pubblicato il Tomo VI. della (Iella Moria , di cai ec- 
co la ferie e l’analifi de’ Capitoli . Cap. LXXI. Della 
filofofia dei Padri in generale . Nobile femplickà della 
filofofia dei Padri ingiuflamente oppugnata . Immagine 
delle umane fiiofofie , che correvano nel fecondo fecolo 
della Chiefa . Quanto la filofofia crilliana avanzale le 
altre . San Giurino e gli altri Padri tacciati di Plato- 
uifmo , di Edetticifmo , e di altri errori generalmente 
difefi contra il Buddeo , il Bruckero , il le Clerc , il 
Souverain.e moiri Sociniani .Giulia e rillretta idea della 
filofofia profetata dai maeliri cristiani , Cap. LXXII. 
Della filofofia dei Padri in partito/are . Filolofiche dot- 
trine di Giultino fpiegate e difele . Taziano nella mag- 
gior parte delle fne opinioni vendicato ! Sana dottrina 
di Teofilo Antiocheno . Apologia di Atenagora ^ Er- 
mia filofofo crilìiano non oppugnato da veruno . Ireneo 
di molti errori falfamente acculalo . Tito Flavio Cle- 
mente Alellandrino , o Atemele in buona parte foftenu- 
to contro le accufazioni di David Biondello di G o. 
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vanni le Clerc, e di Barbeyracco*. Odia per ogni fpecie 
di filofofia attribuito a Tertulliano . Alquanti fuoi er- 
rori confettati , e da molte altre imputazioni difefo . • 
Minucio Felice indegnamente trapattato fotto lìlenzio dal 
Bruckero . Bella teltimonianza di Gregorio Taumatur-, 
go , che in molti capi attai giuttifica la filofofia di Ort- 
gene . Infegnamenti fublimi di Atnobio . Lattanzio Fir- 
miano , Eulebio Vefcovo di Cefarea,ed Agoftino dife- 
fi . Conchiudefi un fittema equilibrato di ragione uma- 
na e divina nella filofofia de’ Padri . Cap. LXXIII. Del - 
/’ erefie filofofiche inforte nelle prime età del Criflianefi- 
tno . Delirii de’Gnoltici, e fpecialmente di Simoné Sa- 
maritano, di Menandro,di Saturnino Antiocheno, e di 
Bafilide Aleffandrino . Capricciofo fittema di Valentino. 
Cerdone e Marcione prevennero la dottrina di Manete, 
di cui fi arrecan le origini dei beni e dei mali . Dalla 
efpofizione di quella pfeudo-filofona degli eretici fi dedu- 
ce , che i Padri non erano Platonici , come quelli che 
confutarono tutti quelli errori fondati fui Plaronifmo 
Aleffandrino . Cap. LXXIV. Della filofofia Giudaica , 
dopo la ruina del tempio. Codici de’ Tradizionarii , e lo. 
ro autori . Favolofa circoncifione di Antonino Pio, e di 
Marco Aurelio . Spirito dei Talmud . Setta de’ Cabba- 
litti 4 Codici della Cabbaia , loro autori e difenfori . 
AKIBHA celebre Rabbino fautore dei mitteri Cabbali- 
flici . Efpofizione della dottrina elleriore ed intcriore 
degli Ebrei . Seguaci di effa derifi . Viva immagine del- 
la filofofia Cabbaliliica . Utile rifieffione fopra i divifa- 
ti delirii , i quali ettendo attinti dalla filofofia Platonica 
Alefiandrina , e confutati dai maellri criiliani , mollra- 
no che quelli non erano infecti di Platonifmo . Cap . 
LXXV. Della filofofia Araba , Saracena , Maomettana , 
e primieramente della fu a ifloria,e de' fuoi maejìri . Ab-, 
bietta origine del Maometti fmo , Suoi progrelfi . Uomi- 
ni che più fi dittinfero in etto . Calili divenuti protetto- 
ri delle lettere nei fecoli barbari . Filofofia di Rafi , di 
Avicenna , e di Averroe . Tavole attronomiche Uecani: 
che . Celebri matematici ed alìronomi Arabi . Cap. 
LXXVl. Della indole della filofofia Saracena . Imma- 
gine 
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gine dell’ Araba filofofia per lo più tratta dalle opero di 
Arinotele, e dalle dottrine Aleffandrine . Setta degli Af- 
fami , e loro infegna menti . Fatalifmo Saraceno origine » 
dei loro valor militare. Etica Saracena tratta dall’Al- 
corano • Adagi e detti {imbolici degli Arabi . Celebre 
romanzo di Tofail. Ill'urtre Rofario morale di Musi ad- 
diti Sadì \ Cap. LXXl^lI. Della filofofia de' crifiiani di 
Oriente nei fecali di mezzo . Dottrine filofofiche ne’ fe- 
coli barbari confervateci fpecialmente dai monaci .'Filo- - 
foli di qualche nome, che fiorirono in -quei tempi .Spe- 
cial menzione di Giovanni Filopono , di Giovanni Da- * 
mafceno, e . Soprattutto di Fozto*. Fallo di Pfeilo e di- 
Giovanni Italo .‘.Teodoro Metochita . Rifleflione fopra 
il genio filofofico mantenutoli anche fra i più gravi di- 
faltrr. Cap. LXXV1IL Della filofofia tra i crifiiani di 
occidente nei fecoli fefio , fettimo , ed ottavo . Severino 
Boezio « Apologia di San Gregorio magno, e dei mona- 
ci fpecialmente contra il Bruckero . 11 monaco Winfri-^ 
do filofofo di Crillo ed Apollolo della Germania . Va- 
lentuomini ufciti dal Monachifmo non folamente a van- 
taggio della religione e delle lettere , ma eziandio della 
pubblica felicità . Calfiodoro e Dionigi -dotti- monaci ». * 
Valla erudizione d’ llìdoro Vefcovo dr Siviglia . Valore 
letterario di Teodoro Cilice monaco,* 1 e poi Vefcovo di 
Canfuaria . ^)pere di Beda monaco Inglefe . /Aleniti©*- 
chiamato dai monalleri d’ Inghilterra ad ammaellrare Car- 
lo Magno. Dopa la morte di quello Impmdore torna» 
le tenebre dell’ignoranza. Vera origine di effa maligna- 
mente elpolta dai Bruckero . Cap. LXXlX.i Della fito- 
fofia occidentale nei ftcoli nono , e decimo . Contraddizio- 
ne del Bruckero nelle lodi e ne’ bialìmi del clero. Ra- 
bano Mauro grande maellro della fcuola di Fulda e pa- 
dre di monaci fiiofofi , tra i quali furon dillinti Walfri- 
do Strabone , Lupo Servato, ed Eginardo Segretario di 
Carlo Magno . In altre fcuole furono illufiri Errico An- 
tiliodorenfe, Agobardo , Reginone* Valdeberto , Butar- 
do , Pietro Pifano , Paolo» Longobardo , ed altri molti . 
Alfredo Re Inglefe dottò e protettore de’ dotti . Giovan- 
ni Scoto Erigena . Suo grande ingegno , fua erudizione 
«V nelle 
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nelle lingue ftraniere e nella fìlofofia . Se fofle pantei- 
Ka , o fpinezilla , e fe precurfore degli fcoiallici e del 
mimici'. Vero carattere di quello uomo Angolare . Fati- 
che degli Ottoni per la profperità delle fr.ienze . Valen- 
ti uomini da elfi afcoltati e protetti , e tra gli altri il 
celebre Gerberto , che fu poi Silveftro fecondo Papa . 
Rara fcienza di quello uomo . Accufa di magia riget- 
tata . Altri illuflri ecclefiallici e monaci di quelli fecoli. 
Meriti loro offufcati dai nemici , e difefi dalle calunnie. 
•* Nel .1781. diede il N. A. felice compimento a que- 
lla grand’ opera col tomo VII. Ecco il fommario delle 
cofe in efio contenute . Cap. LXXX. Della fìlofofia d* 
occidente nei fecoli undictjìmo , e dodicefìmo . Immagini 
contrarie di quelli fecoli fecondo la contrarietà dei fini 
di chi le dipinfe . Immagine più corretta di effi . Dotti 
ecclefiallici e monaci , che vi fiorirono , e fopra tutti 
Lanfranco , e Anfelmo-, Loro merito nelle fcienze uma- 
ne e divine, e nella giuda congiunzione di elfe. Si fan. 
no viaggi filofofici , e fi lludiano i Greci, e gli Arabi, e 
fopra tutti Arillotele , di cui fi defcrive la varia fortu- 
na . Crociate, e libri di Graziano difefi dalla calunnia di 
aver dato origine alla barbarie . Cap. LXXXI. Della 
fìlofofia fcolajìica nelle fue origini . Quiilionceile inuti- 
li , puerili , e veramente fcolalliche intorno all’ origine 
della filoi'ofia fcoladica . Dillinzioni da ofarfi in quella 
ricerca. Accufe che ritornano contro gli accufatori .Cap. 
LXXXII. Della fìlofofia fcolafìica nella fua prima etàì 
Diflinzicne degli fcoiallici temperanti , intemperanti , e 
mezzani. Pietro Abaelardo capo degl’ intemperanti .Suo 
genio, fuoi amori, fua commedia, fuoi errori, fua con- 
danna, e fuo pentimento. Giudtcio difappalfionato intor- 
no a quell’ uomo draordinario . S. Bernardo confutatore 
di Abaelardo , e primario tra gli fcoiallici temperanti . 
Sua forza e. fublimità di dottrina. Sue difpute con ere- 
tici e fiiofofi orgoglio!}^ Sua riprenfione di Pietro Por- 
retano, e ravvedimento di quello . Accufe d’ ignoranza, 
di. orgoglio , e di bacchettoneria contro Bernardo, e con- 
futazione di quelle cenfure. Pietro Lombardo afcohato- 
te di Bernardo , e di Abaelardo , autore del libro delle 
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Sentenze comporto per raffrenare i trafporti della (co la- 
ttica imperiofa ; Tue accufe , e Tuoi difetti , e riprensioni 
morte dalla Facoltà di Parigi . Roberto Pullo vicino al- 
la gravità di Bernardo , dialettico temperante , ed autore 
de’ libri delle Semenze approvati dai dotti . Pietro di 
Portiera della fcuola di Abaeiardo e di Lombardo , dia- 
lettico intemperante. Giovanni Picciolo Sarisberienfe de* 
migliori fcolallici , e conofcitore di molte lingue , mate- 
matico e filofofo : nel mezzo dell’ Arirtotelifmo e del- 
l’ Arabifmo regnante confutò Cornificio filofofo venrofo, 
fchernì le favole de’ filofofaftri barbari , cattigò i fortu- 
mi de’ Principi , infegnò i loro doveri , e fiorì tra i pre- 
cursori della rirtaurazione delle lettere . Guglielmo Ve- 
dovo di Parigi andò Sulle tracce di Giovanni , confutò 
Ariftotele con varii libri , e cercò di mettere il buon 
ordine ne’fuoi tempi. Aleflandro di Ales , e Alano dal - 
T Ifola , il primo detto il dottore irrefragabile , ed il 
fecondo 1* univerfale , collocati nella linea di mezzo . • 
Saimondo di Pegnafort , Ugone Eteriano , Stefano Lang- 
tono, Alfredo Anglico, e Roberto Capitone fcolaftici il- 
luftrie moderati . Bruckero riprefo di avere confuSo i 
buoni coi malvagi fcolartici . Cap. LXXXIIh Della fi- 
lo fo fi a fcolaflica nella feconda età . Infidia poco attuta 
del Bruckero contro gli fcolartici di quella età. Studi di 
Federico fecondo , di Pietro delle Vigne , di Manfredi 
Re di Sicilia, d’ Innocenzo III., di Onorio III., di Gre- 
gorio IX. per le traduzioni e divulgazioni de’ filofofi Gre- 
ci ed Arabi , per le fondazioni delle Scuole , e per la 
profperità delie lettere. Alberto magno, Sebbene un po- 
co Sottile e ridondante , fu un ingegno fublime e filoso- 
fo Sperimentatore e Scopritore . Favole divulgate contro 
di lui , e Smentita . S. Tommafo d’ Aquino ftudiofo di 
Arirtotele tradotto dal greco , ed emendatore piuttorto 
che Seguace di quello filofofo, maertro Sublime di meta- 
filica , e molto piò di morale • La Sua Somma centra i 
Gentili , libro Singolare da paragonarli ai migliori in que- 
llo genere , e da preferirli ad altri moltiUìmi .La Som- 
ma di teologia, altro gran libro di quello dottore. Elo- 
gi, argomenti, e difefe di quelli libri. Confutazione del- 
le 
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le acca fé Bruckeriane , e di altri calunniatori. S. Bona- 
ventura coetaneo di S. Tommafo limile nelle vicende , 
maeftro di folide dottrine filofofiche e teologiche equili- 
brate indente . Accufe fondate {opra libri lpurii confu- 
tate . Egidio Romano difenfore di Tommafo e di Bo- 
naventura , e in dottrina di (colailica temperante non 
di/Timile da e(Ti . Ruggiero Bacone genio vallo e quali 
unico Hudia gli autori Ebrei , Greci , Latini , Arabi , la 
Boria , la giurifprudenza , la medicina , la chimica, 1' 
«Urologia , l’ottica , la meccanica , e tutte le parti delle 
fiGche e delle matematiche . Si folleva a penfiari inuditi 
e a fcoperte maravigliofe . Dettaglio di quelle novità , e 
perfecuzioni fofferte per effe . Pietro d’ Apone , Rober- 
to Inglefe, Arnoldo Villanovano , Raimondo Lullo, chi- 
mici , medici , altrologi illuftrarono quella età . Alfonfo 
X. Re di Caliiglia e gli allronomi adunati da lui mo- 
ffrano che quelli tempi non erano così infami , come lì 
efagera da Giovanni Duns Scoto, efaltato con lodi ridi- 
cole , e oppreffo con bialìmi non fempre veri . Simone 
Tornaccnfe ed altri fcolaUici intemperanti detarparono 
quella feconda età . Cap. LXXXIV, Della filo/ofia Jce- 
taftiea rulla terza età . I Sentenziati! , i Quodlibetarii, 
i Sommilli, gli Albertifli), gli OccamiUi , i Formali t t 
Nominali , gP Ideali non furono Tempre ornamento di 
quella età . Durando , Occamo , Buridano, Marfilio da 
Inghen , Gualtiero But]ey,ed altri moltiffimi furono di- 
fputatori di quelli tempi poco felici ; ma pure Leonardo 
da Pifa , Pietro d’ Alliaco , Riccardo Soiffet , Giorgio 
Purbach, Giovanni Reggiomontano, ed altri affaiffimi col- 
tivarono P aUronomia e le matematiche con lode infigne; 
e molte belle invenzioni e fcoperte fi debbono a quelli 
uomini ; e la notomia vi fece grandi progredì . Pare che 
a quelli piuttollo che ai Greci venuti in Italia dopo la 
perdita di Collantinopoli fi debbano i principi! della, re» 
ilaurazione delle fcienze. Cap. LXXXV. Della natura • 
delle parti della filofofia fcolafl'tca . Si dimollra la natu- 
ra e la difiinzione della moderata e fmoderata fcolaftica, 
e con affa fi confutano le obbiezioni di puerilità , di leg- 
gerezza ,.di fuperbia , di avarizia , ili fcetticilmo , di ateìf- 
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mo , e di morale e di politica depravata'. Giudicio gra- 
vidìmo di Melchior Cano intorno ai vizii della fcolalli- 
ca intemperante, e alle virtù e alle lodi della temperan- 
te. Cap. L XXXVI. Di alcune fette fcolafi’iche , e di al- 
cune loro particolarità . Genealogia bernelca dei reali e 
dei nominali . Fortuna , rumori, accufe , logomachie , e 
vero fpirito di quelle fette . Cap . LXXXVIÌ. Della filo . 
fofia refiaurata alquanto intorno ai fecola quattordiceftmo 
t quindicefimo . Raimondo Lullo uomo Urano , e avvol- 
to in favole , ma pure utile alla riflorazione delle lette- 
re . Gare di Principi Italiani per lo dello fine. Brunet- 
to Latini , Guido Cavalcante , Cino da Piitoja . Dante 
Alighieri pii» di eflì giova aljinafcimenro delle fcienze . 
Sue vicende , fuoi amori , fuoi lludi , fua monarchia » 
opera infelice ; fua commedia e avaria fortuna di ella ,e 
giudizi! diverfi efaminati e difefi e meriti definiti . Suo 
Cattoiichilmo contraflato da Piaccio Illirico e dal Mor- 
neo , e difefo . Bayle e Voltaire confutati . Francefco 
Petrarca uomo fommo e grande Adoratore delle lettere. 
'Vane quillioncelle neglette . Sua fama, e fuoi veri me- 
riti. Sue guerre contro gli Alchimidi , gli Adrologi , gli 
Averroidi , e i Medici impodori . Suoi (ludi gravi nella 
inorale , e confurazione di Piaccio Illirico . Giovanni 
Boccaccio va fulle tracce del Petrarca , e giova grande- 
♦mente al rinafcimento degli Audi . Barlaamo e Leonzio 
Calabrefi maedri del Petrarca e del Boccacce . Si rac- 
coglie che la fortuna letteraria era già rialzata in occi- 
dente , prima che i Greci vi appari d'ero . Cap. LXXXV1IL. 
Della filofofia de ’ Greci venuti in occidente nel quindict- 
ftmo fecole . Demetrio Cidonio e Manuello- Grifolora fu- 
rono i primi Greci*, ‘che venidero in occidente di que- 
gli tempi . Molti vennero appredò nel Concilio di Fer- 
rara, e di Firenze, e moltidìmi dopo la caduta di Codan- 
‘tinopoli .' Pochi furon filofofi. Gemido Pietone Platoni- 
’c® fanatico. Bedarione Platonico moderato , e pieno di 
dottrina , di umanità, e di meriti . Giovanni ArgLropilo 
tAridotelico pacifico . Giorgio Soolario , Giorgio Trabì- 
fontino Teodoro Gaza Ariilotelici litigiofi e inurbani . 
Apparirono ulteriormente i piccioli meriti filo lotici di 
' * que- 
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quelli e di altri Gred . Cap. LXXXIX Della filofofia 
refiaurata in Italia intorno alla JitJJa età . Elogi di Go- 
limo e di Lorenzo de’ Medici , di Aifonfo Re di Na- 
poli , e di Nicolò V. Papa . Accademia Platonica di Fi- 
renze . Adunanze filofofiche e letterarie di Roma e di 
Napoli. Lodi di altri Principi e Pontefici , e fingolar- 
menre del regnante PIO VI. . Marfilio Ficino, Agnolo 
Poliziano , Giovanni Pico , e loro vjzii e meriti non 
molto rilevanti nella filol'ofia Piatonica. Leonardo Bru- 
no ed altri Arirtotelici e filosofi mediocri , Iettatori fer- 
vili de’ Greci , litigio!! e fattrici , e quindi poco utili al- 
i’ avanzamento della filofofia. - ,• 

Dall’ anno 1781. in cui il N. A. pubblicò il fettimo 
volume della Ijfioria filafofica fu corretto per cagione di 
faniù a tenerli in ripofo fino all’ anno 1785., circa il 
qual tempo ricomparve in pubblico con la Refiaurazia- 
ne di ogni Filofofia tic' Secoli XVI. XVII. e XVIII. 
che in lortanza non è altro che la Continuazione della 
fuddetta Illoria filofofica fino ai nortri giorni . Quella 
bella .ed utile Opera è conlacrata alia Santità di Via Vi. 
con una amplifiàma e veramente filo fofica .dedicatoria , a 
cui pochiflìme fe ne vedono eguali . Lardine è per ca- 
pitoli fepz’ altre. partizioni : ed ecco il ttanfunto del pri- 
mo volume. Cap. I. Della Reflaur azione della Filofofia 
fin generale. Principi , epoche , oggetti , fortune, e metodi 
diverfi per giungervi .Cap. II. Della Re fi attrazione eie - 
gante ed erudita della Filofofia , Vanità ridicola di co- 
loro che vorrebbero attribuire i primi meriti della Re- 
(laurazione a Infero, a Melantone,e ad altri loro compa- 
gni . Efame delle grida contro gli Scolatici di Valla , dì 
Agricola , di Erafmo , di Vtves , di Nizolio , e di altri 
Grecilli e Latinanti . Cap. III. Di aleuta animofi P reietti- 
fori nella Rcfiaurazione della Filofofia anti del Brìi - 
ckero rigettati . Principi e cortumi della pretefa Riforme 
opporti alla buona rinnovazione della Filofofia . Cap, IV. 
Dei Refiauratori Arifiotelici . Altri grammatici , altri 
filofofanti . I primi inutili , i fecondi dannofi . Celebri 
tra quelli Pomponaccio , Porzio , Vanino , Nift -, Cefali 
fino fCremonino, Zabar&lla .Gli altri fon. numero . Caj». 


V. Degli ArijloteYtci Prete fi ariti . Loro inettitudini, e li- 
tigi, ed errori clalfici derifi e provati incapaci di riforma- 
re il Peripato . Cap. VI. Degli Ari Jìot elici Scolaflici . 
Poco opportuni alla Reflaurazione , ma non beltemmia- 
tori . Il Vittoria , il Cario , il Soto , il Covaruvias , il 
Toleto fono ancora nomi illuflri . Piacevolezze del Ca - 
ramiteli » . Cap. VII. De’ Rejlauratori Pitagorici Pla- 
tonici Cabalici . Moilro di Filofofia nato dai Greci ve- 
nuti in Italia , e coltivato dal Pico , e dal Ficino , e in- 
grandito dal Revelino , da F. Giorgio , da Agrippa. Erro- 
ri e meriti del Patrizio ,e del Telefio . Cap. Vili. D'un 
certo Platonifmo Liglefe . Pfeudofilofofia,e vifioni di Cud- 
vuort , di Grew , di Moor ,e di altri nuovi Platonici . Cap. 
IX. Di qualche tentativo per la Rejlaurazione della fi- 
lofofia G ionica . Verbofità Bruckeriana intorno all’origi- 
ne della moderna negligenza della Filofofia gionica. Sua 
malignità intorno ai Circoli Pifani di Bertgardo unico 
Reflauratore Gionico , accufato di empietà . Cap. X. Re- 
fiaur azione Stoica . Lipfio , Sdoppio , Einjìo , Gatakero , 
Dacier , e altri Filologi pretenfori in Filofofia Stoica . 
Penfieri gravi del Zimermanno . Contefa tra il Mopertul, il 
Canotti , e 1’ Anfaldi . Cap. XI. Della Rejlaurazione 
Democritica ed Epicurea . Picciolezze e difpute del Sen- 
nerto^e di altri Protettami per la Filofofia epicurea. Va- 
nità del Magneno . Dotti sforzi del Gaffendo,e della fua 
Scuola . Cap. XII. Della Rejlaurazione per via di con- 
cordia tra le Sette diverfe . Libri de’ Conciliatori Picco- 
domini , Mazzoni , Pendafto , C amperìo , e di altri anda- 
ti al vento . Il Du Hamel , lo Sturmio , il Leibniz me- 
ritano qualche riguardo; ma pure fono in dimenticanza. 
Cap. XIII. Della Rejlaurazione tentata per conforzio di 
- f'ilofofia , e di Rivelazione . Fanatici ftudj per concilia- 
le le Scritture fante con le varie Filofofie . Protettanti 
iìngolarmente dittimi in quelli mefcolamenti . Vifioni del 
D urne t , del Ve odward , del tVtJlon , del Maillet , del 
Buffon , del Leibnizio i fletto , e di altri molti/fimi molto 
peggiori. Cap. XIV. Della Rejlaurazione filofofica imma- 
ginata col fuoco celejle , e col fuoco chimico . Stranezza © 
verità di quello titolo , il cui lignificato é ; confusone di 
, pre- 
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prefunta ifpirazione e di chimica • Paraeelfo con una 
lunghiflima fchiera di frenetici delirarono io quella ma- 
lattia fino quafi al nortro fecolo . Stravaganze dei due 
Fanelmonti , e della Burignona ,e del Foiret . Sogni un 
poco paracelfici di Malebranche , di Fenelort-, di Gravina. 
Cap. XV. Del moderno Pirronifmo . I Pirronifti afloluti 
fono chimere . Efame del Pirronifmo di Montagna , dì 
Vayer , di Bayle , di Sanchez , d’ Irnaim ^ di Fezio . Lo 
1 fpirito privato proreftante forgente grande di Pirronifmo. 

• Calunnia del Brutterò contro il Catolichefimo . Cap. 
i XVI. De' recenti odiatori della Filofofia . Accademie 
I Protesami infette di queft’ odio . Confeflìone di Bruke- 

• ro del fommo ridicolo degli attentati e delle contefe 
| jnfulfe di quelle Accademie . Cap. XVH. Della Refiau- 

razione per metodi liberi e originali. Lodi , e biafimi della 
i recente Rellaurazione . Tre ingegni firaordinarj Giordano 
i Bruno , Geronimo Cardano , e Tommafo Campanella apro- 
t no una grande fcena di novità , di penfieri originali , di 
i fcoprimenti di errori e di pazzie. Bene e male che fecero. 

Neli’ anno 1786. fu ftampato , come il primo in Ve- 
nezia, il Volume II. della Rejlaurazione in cui feguendo 
1 ’ ordine de’Capitoli , il XVIII. fu della Rejlaurazione 
1 filosofica promojfa nella Inghilterra . Avventure, tetitati- 
. vi , riufcimenti , riprenfipni, e meriti di Bacone di Feru- 
I lamio . Cap. XIX. Della Rejlaurazione Filofofica av- 
valorata in Italia . Bacone progettava fui Tamigi , e 
Galileo operava full’ Arno . Il fommo Uomo fu il ve- 
ro ferio maflìmo refiauratore della Filofofia in Italia e 
in Europa. Sue mirabili fcoperte in cielo in terra nel- 
I’ uomo e nella natura. Cap. XX. Della fucceffionjt ga-. 
lileana . Cafìelli , Ranieri , Cavolfiori , Torricelli , Vi- 
vi ani , Barelli fcolari del Galileo , e reftauratori in varj , 
rami di Filofofia . Le Accademie del Cimento e de’Lin- 
cei animate dalle fcorte galileane.Cap. XX l. Della Re- 
ftaurazione Cartefiana . Genj e'vicende del Cartefio .Sue 
verità e fuoi Poemi filofofici . Altiffimi meriti fuoi nel- 
la fua Geometria . Cap. XXII. Del Cartefianeftmo bel- 
| gico . il Voezio gran cane d* Utrecht diede molellia al 
Cartefio . Altri lo difefero , e le difpute finirono in Io- 
1 Tom.I. C go- 


gomachie . Cap. XXIII. Del C art eft arte fimo Gallicano . 
L* Obbes , 1’ Arnaldo, il Gaffendo contrari alla metafili- 
ca cartellarla; Fermat, e Roberval alla Geometria. Al- 
tri movimenti di amicizie e di nimicizie in Francia . I. 
Gefuiti e Porto Reale alle mani. Cap. XXIV. Del Car- 
tefianeftmo Anglicano , Germanico , e Italiano ■ Le Acca- 
demie d’ Oxfort e di Cambrigia , e le novità dell’ Ob- 
bes , la gloria di Locke e di Newton produflero il di- 
fprezzo del cartefianelìmo in Inghilterra . 11 Leibnizio e 
il fVolfio gli fecer lo dello danno in Germania . Palefe 
calunnia fmentita del Bruckero contro 1* Italia non car- 
teliana, ma barbara per gli fuochi fatui lanciati da Ro- 
ma contro quella Filofofia . Cap. XXV. Della Rejìau - 
razione Leibniziana . Scientifica Univerfità Leibniziana 
efagerata , e ridotta difcretamente ad una meravigliofa 
eftenlione di fcienze . Narrazione de’ fuoi viaggi e del- 
ie fue imprefe letterarie. Efpofizione delle Monadi, del- 
1’ armonia prejlabilita , della ragion J ufficiente , dell’ ot- 
timi fmo . Cap. XXVI. Delle avverfità Leibnizi ane . Stre- 
pitose e alle volte colleriche conrefe del Leibnizio con- 
tro Locke , Newton , Clarcke , Bayle , Buddeo , S tarmi o , ed 
altri , e di quelli contro lui . Celebre e inutile difputa 
intorno all’inventore del Calcolo differenziale. Cap.XXVII, 
Delle varie vicende Leibniziane congiunte alle FFolfiane. 
Tra i varj amici del Leibnizio il maggiore di tutti il 
LVolfio genio chiaro ordinato ed enciclopedico . Sue for- 
tune, difgrazie r lludj , vedute immenfe . Suoi elementi 
di Mattematica univerlale . Suoi grandi volumi di Scien- 
ze trattate con metodo Geometrico dalia Logica fino al- 
la Legge e alla Morale . Capi primari Leibniziani tra- 
sfufi nel complelfo Wolfiano y quindi le llefle oppolìzio- 
ni e gli fleffi nimici furiofi . Meriti di quelli valentuo- 
mini e loro torti . Cap. XX VI FI. Della Pefiaur azione 
Newtoniana . Meravigliofo ingegno del Newton . Ammi- 
razione dell’ Inghilterra, dell’ Europa, e dei Mondo per 
lui . L’ attrazione univerfale , la Luce e i colori , il Cal- 
colo , e i Principe , e l’ Ottica , nomi d’ una enorme 
grandezza, fono i titoli della meraviglia . Sua venerazio- 
ne per il Sommo Iddio . Cap. XXIX. Delle contrarie- 
tà 


tà r delle fortune newtoniane . Cootradittori ben piccio- 
li , e Cultori a 0 ai grandi del Newton. La Cronologia ,e 
i Contenti a Daniele , e all* Apecalijfe fono le debolezze 
del grand’ Uomo. Cap. XXX. Di alcune filofofiche re - 
/Interazioni minori . Il Buddeo , il Rudigero , il Sirbio 9 
il Clereo , il Sgravefande , e altri affai fcriffero in tutte 
la Filofofra ora piti ora meno coi nuovi principi , me 
andarono in gran parte a dimenticanza fuori dell* ultimo 
per la fifica newtoniana . Alcuni Monaci fi presenta- 
no , e fono il Grandi , il Galiani , il Rollo , 1 ’ Or- 
lando , il Rampinetli , il Corfini , Io Scarelli . Infegna- 
rono e operarono fecondo la buona Filofofìa,e fi misura- 
rono coi più grandi . Si potrebbono aggiungere altri cen- 
to ; ma farebbe proliflìtà . Cap. XXXI. Delle Reflau - 
razioni dialettiche . Logiche innumerabili, e picciol nu- 
mero di buone. Acanzio , Ramo , Obbes , Tommafio , 
Poiret , le Grand , Regir , Purcozio accennati . Porto 
Reale ofeura tutti . Malebranche , T fchirnaufen , Locke 9 
•feurano Portoreale f Inciampi di quelli Logici e Meta, 
filici celebri. Sopravengoao IVolfio, Genove fi , Condili ae 9 
Diderot , Bamet , e pih altri . Contraili e difprezzi reci- 
proci di quelli Logici, Diffidenza della Logica corrente» 
e defiderio di regola migliore . XXXII. Delle Reflau - 
razioni metafifiche . Si tralafciano i Cartellarli , i Male- 
branchilli , i Lockianif, i Leibniziani , e i Wolfiani , di 
cui fi è detto altrove. V Obbes , il Coward , il T ol an- 
dò, il Coll'iris , VElvezio y il Mirabb , e una turba di Scrit- 
tori Sulla libertà di penfare rowefciano ogni Logica , « 
follevano il Pirronismo . Lepidezze del Bekkero e del 
Formey , e difprezzi di ogni Metafilica artifiziofa di D. 
Nume. Cenfura di quello difprezzatore . Peniieri per una 
breve buona ed utile metafilica ..Moria illruttiva dei due 
Safloni Ludwig . 

Nel, partito anno 1788. ufcì dalle llampe medefime il 
•erzo volume della Refi a ut azione . Siegue ordinatamente 
il Cap. XXXIII. Della Refiaurazione nella Teologia ra- 
gionata . Immagine Sublime della Teologia di Ragione. 
jBruttiffime nebbie che fi Spargono , ma non la ofcurano. 
Panini , Obbes , Spinoza , Tot and , Bullenviglier , Let- 
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nof , Ku f ttero, Mirabò , e altri facrileghi efpofli alla in- 
famia pubblica . Difefa e ferenità della Religion naturale 
tra quelli vapori di fango . Regola degl’ illuliri diflipa- 
tori di quelle nuvole. Cap. XXXIV. Delle prime prete - 
fe Re/la «razioni nella recente Filofofia Morale, e nel nuo - 
vo Diritto di Natura e di Genti . Pretenfiofti aeree de* 
Profetanti nella Retaurazione della Morale e del Di- 
ritto di Natura e di Genti . Loro confezioni di Morale 
corrotta e tra i Maeftri loro e tra il Popolo . Montagna , 
Caronda , Bacone , Scultero,e Piaccio vantati come pri- 
mi luminari . Cap. XXXV. Delle Morali novità obbe- 
fiane e fpinozianc . Efpolìzione de’Siltemi di Obbes e di 
Spinoza . Loro feguaci , e mollruolìtà abborrite dai Pro- 
tellanti medelìmi , confufi di avere alla loro tella i fif- 
fatti Maellri di empietà . Cap. XXXVI. Della Reflat » - 
razione di Ug» Grozio nel Diritto di Natura e di Gen- 
ti . Cali , dottrine, novità, meriti, ed errori di quet’Uo- 
mo celebre . Suoi comentatori e fautori , e fuoi Avver- 
farj e confutatori. Vizj enormi del fuo Siltema provati 
dai Protellanti irte IH , e molto più da Giudici migliori . 
Cap. XXXVII. Della Refiaurazione Pufendorfiana. Vi. 
cende , lludj , e nuovo lìltema del Pufendorfio per corre- 
zione di quello di Grozio . Suoi Comentatori traduttori 
ed amici. Suoi confutatori e nemici rabbiolì , ai quali ri- 
fpofe con rabbia maggiore . Caos prodotto da quelle con- 
troverfie nella Giurifprudenza profetante . Cap. XXXVIII. 
Delie volubilità di Crijìiano Tommafio . Carattere e can- 
giamenti di quell’ Uomo . Sue conrefe canine . Suo fa- 
natifmo di rinnovare tutta la Filofofia e tutta la Giure- 
prudenza . Suoi furori attellati e derifi dai fuoi focj me- 
de/imi . Non ollante ammirato da elfi . Cap. XXXIX. 
De’ principe di naturale Diritto del Cumberlando , del 
IVolaJlon , del Syker, del Shiftesbures,e di altri penfato- 
ri ingleft . Oltre le verità e gli errori de’ fuddetti ,fi nar- 
rano i lìtemi,che muovono a rifo , del Hutchefon,e del 
Mandeville , e i temperamenti non felici di Davide Hu- 
me . Cap. XXXX. De ’ Siftemi dei due Cocceii , dell 1 
Rineccio ', del IVolfio , e di altri Giureperiti allemanni . 
Moltitudine infopportabile de’ Giuriti allemanni , e de' 
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loro fittemi deferito dal Buddeo dall’ Hubner . Penfie- 
ri nuovi fenza novità dei due Cocceii . Eineccio rigetta 
tutti i pattati, e vette le vecchie fentenze con abiti gio- 
vanili . Defiderj di Leibnizio e di LVdfio di sbaragliare i 
Pufendorfiani , i Coccejani,e tutti gli anteriori Giurifti „ 
Contradizioni e cenfure che foffrono , Tante novità no- 
minate da buoni ettimatori tenebre mifcugli e fatiche di 
Sififò. Cap. XXXXI. Dell ’ Eleganze legislatorìe prefen- 
tate come Reflaurazioni morali . Lodi profufe al Mon- 
tefquieu . Analifi del fuo Spirito delle Leggi . Cenfure 
da non diiprezzarfi . Voltaire fale in pulpito , e dice le 
fue, e aggiunge errori più grandi. Cap. XXXXII. Pro - 
grcjfì delle eleganze legislatorie . Veemenze e dottrine 
{Iraordinarie dell’ Autore della Teoria delle Leggi ripu- 
tata un Romanzo da Cacciatori . Efame de’ fittemi feor- 
retti deW'Alamberto , e del Diderotto . La Filo/ofia del- 
la natura bernefea irreligiofa efpotta e riprovata . Cap. 
XXXXIII. Degl' incrementi di nuove eleganze peggiori 
nel Diritto di Natura e di Genti . Breve narrazione e 
condanna delle fcellerate furie dell’ E/pr/f e del 'Siflema 
della natura . I libretti intitolati i Cofìumi , il Codice 
della Natura , e il Contratto f odale parte derifi parte 
analizzati , e ributtati . Cap. XXXXIV. Digre(fione in- 
terno al Macbi avelli / ino , e alla Monarcomachia . Longe- 
vità e indole del Machiavellifmo , e fuo grande influf- 
fo in molti fittemi del recente Pubblicismo, e nella efe- 
cranda Monarcomachia . Celebri Machiavellifti monar- 
comachi . Cap. XXXXV. Delle recenti più corrette trat- 
tazioni della Morale di Natura e di Genti . Burlama- 
chi , Vattel , Felici , lodati e ammoniti . Schufart , 
Dejjng , Zallinger , Domata Gochat contendati per la 
verità de’ principi. Molti Italiani numerati per confon- 
dere il Proreftantefimo infultatore d’Italia . Scelti a for- 
te tra gli altri il Vico, e il Genoveft per mottrare che ua 
pajo foto ragiona Tulle Leggi più folidamente di tutta la 
proteftantefea millanteria . 

Nello fletto pattato anno da un Anonimo fi è fatta 
una feelta de’ Capitoli della fuddetta Rejìaurazione ri- 
guardanti la'Iftoria della recente Morale Filolofia , e fin- 
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golàrmenté del Diritto di Natura e di Genti , e fi £ 
llampata a parte in Perugia . Della Ifloria e indile di 
ogni Filofofia oltre la prima edizione di Lucca ve n’d 
un altra di Venezia dell’ 1782. e un altra di Napoli del 
1785. e fe ne prepara un altra in Milano, e lì dice an- 
che altrove • Il Suicidio , e le Conquide celebri di 
cui lì è parlato di fopra , fono riftampate piti volte . 
Ora corre la voce che -il preclariffimo Autore , a cui 
preghiamo dal Cielo una lunga robuftezza lì accinga a 
pubblicare le fue Epiftole tufculane ,con la giunta di al- 
tre folla Tolleranza e inlìeme una Iftoria dell’ Agro- 
nomia , e di altre parti della Filofofia , che afpettiamo 
con gran delìderio . 

Vi libi dent asnes , e, te nata calere fumts » 
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(i) ABELARDO ( Pietro. ) (*) 

x 

XO non fo, fe Anaffagora e fe Craflò, 

Severi ingegni , arien frenato il rifo , (i) 

* Vitto Abelardo in dotta fede affifo 
Grave piti d’un Pitagora di fatto. 

Volger poi verfo Amor veloce il palio , 

E delirar per un leggiadro vifo- (3) 

Finché da fua virilità divifo 

Copre in un chioftro il volto imberbe e baffo: (4) 

Donde pur efce , e pur delira e fogna , 

E fvegliando la fiamma e la tempefta 
A Arane arguzie e a nuovi affalti agogna. 

Or alza, or piega 1 ' orgogliofa tetta . 

Efulta, e piange nella fua vergogna : (5) . 

Fu vifta mai fccna maggior di quella? 


c 4 (1) Pie- 
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(1) Pietro Abelardo, o Abailard , a Abaelard, o con 
qualunque altro nóme fia flato chiamato , di che parla 
Jacopo Tomafio ( Hifl. fapienti* & fluititi* Tom . I. p a 
77. ) e Fabrizio ( Bibl. lat. med. Tom. V. p. 699. ) 
nacque nel Villaggio di Palais poco difcofto da Nantes 
in Bretagna di Francia nell’ anno 1079, e morì nel prio-r 
rato di S. Marcellino , luogo dilettevole pretto a Cha- 
Jon nel 1141. di Tua età 6 3. 

(2) Anaflagora Filofofo della Setta Gionic* foflenne 
una Comma gravità, e non fu veduto mai ridere nè for- 
ridere , fecondo che raccontano Cicerone (Acead. Quxtl 
Lib. IL ) Eliano ( Var. Hifl. lib. Vili c . 13.) e Pio! 
tarco ( in Pericle ) . Craffo, avo di quel Cratto , che morì 
combattendo contra i Parti , fu un altro irrighile , « det- 
to perciò Agelaflo . Si può vedere negli Adagi di Eraf- 
mo e di Manuzio , come rife poi finalmente per una 
diflìpitezza . 

(?) Nell’undicefimo fecole offendo in grande onore la 
Dialettica , di cui fi faceva un’arma e uno feudo per o- 

J ini battaglia , l’ Abelardo fi diede tutto intorno a quella 
acoltàj la ftudiò prima da Rofcellino ; e provveduto di 
molte arguzie cavalcò per la Francia , e molto armeggiò, 
per amore della Dialettica , che allora era una fua Da- 
ma , e per amore della fuperbia fua, che d’ era un’al- 
ma , le quali furono poi sloggiate dalia terza , che fu 
Eloifa . Parigi era il teatro maggiore delle Commedie 
dialettiche. L Abelardo vi comparve fcolare di Gugliel- 
mo des Champeaux ; indi contraddittore e nemico fi- 
nalmente alzò altare contro altare , difputò fornimento 
degli Univerfali , feonfìffe il fuo avverfario , fece una 
terribiJe dilezione nella fcuola di lui , ed in compagnia 
dell orgoglio e della prefunzione motte il romor grande- 
guerreggiò lungamente e trionfò ( Abailard. Hifl, cala- 
mtt. fuar. ) .11 fuo emolo fu poi eletto Vefcovo di Cha-. 
‘ii ,n P retni ° della fua dialettica feienza accompagnata 
colla Teologia . Per il che fpinto Abelardo dalla natu- 
ra e Tua ambizione fi accodò alla Teologia , afcoltò An- 
lelmo di Laon , lo difprezzò fecondo l’ufo fuo, e fi mi* 
fe fetua altra feorta a difputare ed infegnare in Teolo- 
gia 
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già, ed acquirtò fama e denaro. Alla grande fortuna del. 
1 ’ Abelardo parve che niuna altra cofa mancalTe fe noti 
che una innamorata, ed egli , che pieno era di prefun- 
zione , pensò che ogni via gli dovelfe edere agevole . lo 
fono di gran nome ; ( dice egli medefimo ,oper. p. io. ) 

10 tutti avanzo nella grazia ideila gioventù e della bel- 
lezza : onde non ho timor di ripulfa da qualunque fan- 
ciulla thè io faccia degna dell' amor mio . Kgìi dunque 
fcefe dall’altezza della fua gloria , e fece oggetto delle 
fue degnazioni Eloifa bellifìima e letteratittìma fanciulla 
nipote di Fulbert Canonico di Parigi*, ficcome comune- 
mente è fcritto , ovvero figlia naturale, fecondo la nar- 
razione di Papiro Matton. ( Annal. lib. III. ) Quello 
buon Fulbert , il quale amava molto la fua Nipote , e 
molto il fuo denaro , e volea pure , eh’ ella divenire 
grande Dottoreffa con poca fpefa , permife che Abelar- 
do , s’ intrudelfe nella fua cala in qualità di Maeftro con 
alfai economiche condizioni Qui incominciarono gli a- 
mori di Abelardo e di Eloifa con tanta rapidità e furo- 
re , che giunfero tortamente agli ultimi eccedi, e ne nac- 
que un figlio chiamato Afìrolabio , I deliri di Abelardo 
furono grandi certamente : egli non tenne più conto 
della fua gloria: le fue lezioni furon rare e languide : la 
dialettica ed ogni altro ttudio gli venne in odio .* amo- 
re , che fa i Poeti , facea comporre e cantare ad Abe- 
lardo canzoni amorofe con tanta sfacciataggine , che di- 
vennero più famofe de’ fuoi fillogifmi , e fi cantarono 
per tutta Francia . Ma i deliri di Eloifa furono molto 
maggiori . Ella ti accefe d' un amor così caldo e sfre- 
nato ( dice un Autor celebre) che soffocò nella fua ani . 
ma tutt ’ i /entimemi dell' onore , e vi gettò così profonde 
radici , e rovefeiò di tal modo il fuo fpirito , eh' ella non 
potò guarirne giammai . Abelardo fu mutilato , ella prefè 

11 velo ; ma ritenne fempre un grano di quefla follia • 
Le Lettere di Abelardo e di Eloifa pubblicate in fran. 
cefe con molta libertà dal Butti Rabutin a Colonia nel 
1695., dal De Beauchamp a Parigi nel 1714., dall’ Abata 
Gervafio a Parigi nel 1725. , ed in latino molto efatta- 
inente da Riccardo Rawiinfon a Londra nel 1718. Tarane 
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no un eterno monumento de’ deliri di quefle due anime 
traviate. 

(4) Gli amori di Abelardo erano già pubblici . Iljbuon 
Fulbert , nella cui cafa fi facea la Commedia , fu 1 ’ ul- 
timo , ficcome fuole avvenire , a faper quello giuoco . 
Andò in grande ira , e lì placò col matrimonio fegreto 
de* due amanti , al quale Abelardo acconfenù di buon 
animo; ma Eloifa, amando di elTere piuttodo amica di 
Abelardo che moglie , oppofe le maggiori difficoltà eh* 
ella Teppe, ed in ifcritto ed in parole protelìò , e giurò 
che non era moglie di Abelardo , e che fe /’ Imperador 
mede fimo la volejfe in moglie , e le de(fe da governare il 
Mondo in perpetuo , anzi che effere Imperadrice , ripute- 
rebbe cofa più cara e più degna effere putta di Abelar- 
do. ( Oper. Abaelardi p. 45. Hifioire d' Eloife & dì A- 
belard. ) Tanto ella , per un milleriofo raffinamento d’ 
amore pazzo , eltimava bello e dolce il nome di amica. 
Confentì finalmente in fegreto . Fulbert promulgò ogni 
cofa, donde avvenne che Abelardo chiufe Eloifa in un 
Moniftero . Il Canonico penfando a nuova perfidia di A- 
belardo , tornò alle fue ire , le quali vennero a tanto , 
che il trillo Abelardo , mentre folo e ficuro dormiva ,|fu 
fatto eunuco . Tanta confufione lo prefe per quella mi- 
feria , che andò a nafeonder la fua vergogna traile tene- 
bre della vita monadica . Poflo in così mtfera contrizione y 
io confejfo ( egli dice ,HiJì. calam. fuar. pag. 17. ) che 
P‘ r . confufione per vergogna piuttoflo che per divozione 
fui fpinto ne' nascondigli de' Chiofiri monaflici . Fu pure 
gran fatto , che Abelardo , il qual era così gran dotto- 
re e anco Poeta , non a vede letto e fatto buon ufo di 
quel bel luogo di Orazio ( lib. 1. fat. 2. ) ove deferive 
le difgrazie degl’ infidiatori delle altrui donne. 

Hic fe precipitem te&o «dedit : ille flagellis 
Ad mortem ca;fus: fugiens hic dccidit acrem 
Prardonum in turbam : dedit hic prò corpore nutrì- 

• mos: 

Hunc perminxerunt calones , quin etiam illud 
Accidit , ut cuidam tedes , caudamque falacem 
Demeteret ferrum. Fu 
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Fu fua gran fortuna che di tante difgrazie gli toccali! 
fedamente l’ultima. Di quello argomento fi dimenticò il 
buon Priore Foulques in quella (ua lettera ad Abelardo , 
nella quale prende a provare , che quella dilgraziagli do- 
veva eiTer cara . Quella è una piacevole leggenda piìt at- 
ta ad accrefcer la rabbia, che a confolare uno feiaurato. 
{ V. ie opere d’ Abelardo p. ny. e il Dizionario criti- 
€ o articolo Foulques . ) 

(5) Appena 1 ’ Abelardo ebbe prefo alloggio nel moni- 
fiero di S. Dionigi , che fi pofe a cenfurare amaramente 
gli ufi e le opere de’ Monaci , e vi feminò tanta 2Ìa- 
, vi divenne così fallidiolò , che fu necedario eh’ 
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egli ufcifse di là . Si ritirò nelle Terre del Conte di 
Champagne , e vi traile gran numero di fcolari , di dif- 
fenlìoni,e di guai, e la cofa venne a tale, che nel Con* 
cilio di Soilfons dell’anno 1120. come piace a Gugliel- 
mo Cave ( Hijì. lift. p> 606. ) o del mi. come vuo- 
le Natale Alefiandro ( Hift. Eccl. Sxcul. X. & XII. 
Dijf. VII. ) fu condannato come eretico il fuo Libro 
De Fide SS. Trimtatis , e fu coflretto a gettarlo nel 
fuoco ; di che egli dilfe di efler più dolente, che di a- 
ver perduto la virilità « Indi gli fu ordinato di chiuderli 
nel Chiollro di S. Medardo , e poi di ritornare a quello 
«li S. Dionigi . Quivi gli sfuggì detto, che S. Dionigi 
venerato in Francia non era V Areopagita . Da quella af- 
fermazione gli nacquer nuovi mali ;e non folamente fu 
sgridato atrocemente , ma ancora fu imprigionato . Egli 
trovò via di fuggire , e fi ricoverò in Champagne , indi 
feelfe una folitudine nella Dicceli di Tro jes,e vi fondò 
un Oratorio, che nominò il Paracleto , il qual da lui fu 
poi donato ad Eloifa , quando ella divenne Monaca e 
Badefla . Un numero graudiflimo di Scolari , che giunle- 
*0 fino a feicento ,< andò ad accompagnarlo nel luo de- 
ferto , e per afcoltar la fua voce que' rari giovani ama- 
ron più gl’ incomodi della folitudine, che gli agi delia Cit- 
tà . I fuoi emoli fen commofìero , e nacque nuova tem- 
pera , certo più torbida di tutte le altre. Egli pungeva « 
acremente molti , e con amare parole deridea S. Bernar- 
do e S. Norberto , chiamandoli uutvi Apposoli , t glo- 
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rioft re fuf citatori Ai nuovi ordini ( Abaci . Hi fi. calam . 
fuar. ) e molte altre cofe poco fané e cattoliche diceva 
e fcrivea ; donde forfè il romor grande , ed una pubbli- 
ca opinione della fua erefia , e gravi minacce e querele; 
e perdè gli fcolari, e gli amici, ed ebbe il vivere ama- 
ro, in modo che fu vicino ad abbandonare i paefi de* 
Criftiani , ed andare tra i Turchi , ove certo non potè» 
correr pericolo di effere circoncifo ( Hi fi. calam. p.^z. ). 
Ma i Monaci della Badia di Ruis lo eleffero lor Supe- 
• riore ; e qui nuove turbolenze ed eftreme amarezze ; fino 
ad effere lpeffe volte nel pericolo di morir di veleno , o 
di pugnale ( l. c. p. 34. ) , Si aggiunfero alle calamità 
fue ancor quelle di Eloifa , la quale divenuta Priora di 
certe fue Religiofe, fu cacciata dall’ Abate di S. Dioni- 
,fti. Abelardo modo da pietà le diede il fuo Oratorio del 
.paradeto , ove ella fi raccolfe con alcune compagne fue. 
Ma egli così frequentemente la vifitò , che nacque opi- 
nione efferfi rinnovati gli antichi amori ; la quale opi- 
nione egli rimove ricordando la fua funefia ferita ( l.c. 
p. 35. ) . Ma certi uomini difficili non fono andati mol- 
to contenti di quella efcufazione . P. Bayle art. Abelar à. 
nota T. , e art. Heloife , e art. Cambabur . Teofilo Ray- 
naud De Eunuchis p. 148. Vedi Crijìiano Tomafio Juri/p. 
div. lib. III. c. 2. §. 179. ) Penfa il Brukero ( Hifi. 
triti. Phil . Tom. III. p. 756. ) probabile cofa effere , 
che T Abelardo fuggendo le ite di quei fuoi Monaci , e 
Je accufazioni centra lui ed Eloifa , fi ricoverale a Pa- 
rigi , riapriffe fcuola , e fufeitaffe nuovi movimenti . II 
fatto Ila , che nel 1140. fu tenuto a Sens un Concilio, 
al quale affiilè Luigi VII. Re di Francia, e v'interven- 
ne S. Bernardo , con cui voleva prima Abelardo depu- 
tare ; ma fentendo poi leggere gli errori fuoi , frappofe 
appellazione al Pontefice , e fi ritirò muto dall’ Affetn- 
blea : e i Padri di quello Concilio lo condannarono , e 
ne fcriffero ad Innocenzo II. , il quale confermò la loro 
condannazione , e ad Abelardo , come ad Eretico , ordi- 
» nò perpetuo filenzio , e lui al carcere , e i fuoi libri 
alle fiamme condannò. L’ Abelardo volea pure alzare il 
capo e difenderfi, e fi era fino incamminato per Roma, 
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quando Pietro Maurizio Abate di Clugnl detto il Ve- 
nerabile , prendendo pietà delle fciagure di lui , lo tenne 
feco , lo riconciliò con S. Bernardo , alla cui prefenza ri- 
trattò gli errori Tuoi , e lo mife nella grazia del Ponte, 
fìce , e finalmente quello grande dialettico nel Monalle- 
ro di Clugnì , ponendo termine alle fue calamità ed a’ 
fuoi errori , bene e ripofatamente morì . 

Quanto a* molti e gravi errori dell’ Abelardo vi è 
grande diiputazione tra i Dotti . Noi lafcerem deputar- 
gli per non far lunghiflìmo quello già lungo articolo; e 
direni folamente che lo llelfo Pietro Bayle , per altro 
molto difpolìo a difender Abelardo , confetta che non 
può efcufarlo da molti errori , e che le accufazioni di 
Eterodottia molle contra S. Bernardo da Pietro Berenga- 
rio nella fua apologià per Abelardo erano ciance . Di 
modo che io mi maraviglio grandemente che Jacopo Bru- 
ker ad efcufare Abelardo ed infamar S. Bernardo ufi di 
quella Apologia tanto furiofa , che lo fletto Berengario 
in età più matura n’ ebbe vergogna, e dichiarò di eflere 
della opinione di S. Bernardo . Il faper mìo crebbe col - 
t andare del tempo ( egli dice ) ( Abaelard. Op. p. 322.) 
e venni nella fentenza dell' Abate ( S. Bernardo ) . Se 
alcuna cosa dijffi contra /’ Uomo di Dio , voglio che fi 3 
letta per giuoco , non J ertamente , 
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(i) AGRIPPA ( Arrigo Cornelio ). 

^V^Olto a fpeme pii» lieta (2) io lafciai Tarmi 
Per non morir qual mifero ginmerto; 

E mi prefe defio d’ alto levarmi 
Fatto leggier da letterato (3) vento . 

Tentai volgere in (4) oro i tronchi e i marmi, 
E Tombre aprir d’ogni (5) futuro evento, 

E fu Averno cantai ( 6 ) magici carmi , 

Ond’ ebbi fol (7) vergogna , e pentimento * 

Quindi feorfi la vana (8) e inutil copia 
Delle mie fcienie occulte, e degli arcani. 
Giunto fpeffo a morir d’ ultima inopia . 

Imparate da me , Spiriti vaghi , 

Che o nulla ponno, o fon fantafmi iftfani 
(p) I Chimici , gli Aftrologi , ed i Maghi . 


(1) Ar- 
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(1) Arrigo Cornelio Agrippa nacque in Colonia di 
una nobile famiglia nel 1486. , e mori a Granoble nel 
1523. in età di 4 6. anni . 

(2) Egli foltenne onorati impieghi nella Cafa d’ Au- 
lirla , e militò fette anni agli llipendj di Maflìmiliano 
Imperadore nell' armata d’ Italia, ove in affai’ gravi in- 
contri diede fegni del fuo coraggio , e della fua perizia 
nell' arte militare ; ond’ ebbe in ricompenfa il titolo di 
Cavaliere . Ma ficcome avea 1 * animo incollante e vo- 
lubile ; così annojoflì ben pretto dell’ afpro melliere del-, 
la guerra , e diede luogo a’ placidi , e ripofati penfieri 
delle lettere. 

(3) Invaghito Agrippa degli onori letterari , anche 
in quella nuova occupazione fece mollra del fuo genio 
volarile . Egli coltivò la Medicina , ed il Diritto , nel- 
le quali due 'facoltà fi fece ricever Dottore : amò le 
lingue, e giunfe a poffederne otto.* fece da Interprete, 
ora efponendo l’opera fcnilleriofa di Reuclino De verbo 
mirifico , ora il fuppolio Ptmandro di Mercurio Trifme- 
gillo, ed ora le Pillole di S. Paolo : non volle effere 
privo de’ nomi di Panegirilìa , di Critico , e di Storico, 
onde nacquero i fuoi libri Dell' eccellenza delle Donnea 
de' tre mariti di S. Anna j e del governo di Carlo V- 

In Torino , ed in Pavia fece figura di Teologo , ed • 

altrove prefe altri fembianti . Cosi beendo a mille 
fonti , correndo mille paefi , e cangiando mille afpet- 
ti , fìl'sò il fuo carattere nella incottanza , e nella vo- 
lubilità . 

(4) Traile molte divifate figure , onde Agrippa fece 
di fe mollra nel mondo, una delle fue più dilette fem- 
bianze fu quella di Chimico . Egli coltivò feriatnente 
quell’ Arte , che ben guidata può produrre utiliffìm! 
effetti e vantaggiofe fcoperte ma non ne colfe altro 
frutto , che le tanto diffamate impollure della Pietra 
filofofica, della Panacea , e degli altri favolofi fegreti 
de’ Chimici occupati in non far nulla. Tutto ciò fi può 
fcorgere nel fuo Coment arto full' Arte di Raimondo Lullo 0 
in cui al noto fanatifmo di collui aggiunfe una gran par- 
te del iuo ; com’ anche nella fua Ftlofofia occulta più 

voi- j 
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volte da lui fiftampatt . Quello é un libro pieno di rm- 
flerj , e di caligini, di cui ferbava con eftrem a , ed affet- 
tata gelofia la chiave pe’fuoi amici del prim’ ordine » 
Egli fi vantava ( dice Gabriello Naudeo nell’àpologìà 
de’ grand’ Uomini acculati di Magia ) di rifcrvarfit la 
(biave della fina Filofofia occulta per trarfi dietro le genti 
turtofe di faper la pratica dello /pecchia di Pitagora , ed 
il Segreto di efirarre lo Spirito del /’ oro dal /wo corpo per 
convertire in fin oro . /’ argento , il rame ,&c. Cotelìa 
chiave era l’ Intelletto, e l’Anima unita a Dio , e di- 
flaccara dal corpo , e da’ fenfi , Ecco un Allenta non 
molto diverfo dalle fpeculazioni de’ Quietici . 

(5) L’altra famigliare occupazione di Agrippa fu i* 
Alìrologia . Egli ebbe commilitone dalla madre di Fran- 
cefco I. Re di Francia di fcoprire colle regole dell’ ar- 
te, qual corfo farebbero per prendere gli affari di Fran- 
cia . Agrippa veramente ributtò quella ricerca, e fi que- 
relò di efiere impiegato in affari si vani. Ma è noto, 
ch’egli co’calcoli allrologici promife al Conteftabile di 
Borbone nuovi trionfi , ed in ifpecie la prefa di Roma; 
tralafciando però, non fo fe per politica , o per igno- 
ranza , la morte di quello Capitano fotto le mura di 
quella Città . 

(d) Molti hanno accufato Agrippa di Magia, Il pri- 
mo è Paolo Giovio negli Elogfi. Narra egli , che Agrip- 
pa era Tempre accompagnato da un cane negro , al qua- 
le , fendo ei vicino a morire , tolf» un collare guernito 
di chiodi sì fattamente difpolli , che formavano il’crizioni 
negromantiche , e dille : vanne mal avventurata befiia , 
che Jofli la caufa della mia total perdizione: che al Tuo- 
no di quelle parole il cane prefe la via della Senna , vi 
fi gettò , e difparve . Ma Giovanni Wier famigliare d* 
Agrippa chiama quelle narrazioni favole popolari . L’ al- 
tro è il Tevet , che nel fuo libro degli Uomini illufiri 
racconta , che il gran Capitano Antonio da Leva co’ 
configli , e coll’ arte Agrippina fciogliea le piò invilup- 
pate imprefe , e che colle fue mani chiragrofe adopera- 
va piò robullamente de’ nerboruti , ed agili foldati . Ma 
queAo . racconto non regge y perchè Agrippa non coltivò 

mai 
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i mai amicizia col da Leva , né mai fu a’fervigj degli 
i Spagnuoli . Il rerzo è Martino del Rio , che Tra moire 
altre novelle fcrive ( Difquifit. Mag. /. 2. q. 12. ) 
l che Agrippa viaggiando pagava gli ofiieri con moneta f 
1 « che a prima veduta fembrava legittima ; ma che dopo 
1 la fua partenza G trasformava in' ifchegge di corno , o 
| di legno. Degna illuGone in vero di quelle anime ra- 
t paci. Ma fi fa che Agrippa dovea combattere cogli OiU 
1 non meno, che tutt’i Viaggiatori . Io trovo , oh’ egli 
i lì lamentò nella fua dimora in Ginevra di non aver tan- 
I ‘ to da recarli in Chamberì . E gli mancavano . forfè le 
legna, e le corna? Chi avelie vaghezza di vedefr piena* 

| mente confatati quelli ed altri racconti , può fcofrere 
1 il lodato libro del Naudeo , ed il Dizionario dei Bayle 
, all’articolo Agrippa. Due potentiflìme ragioni , chege- 
, seralmente rigettano la magia di Agrippa a me fero* 
brano quelle . La prima è, che il Cardinale S. Croce 
lo chiamò a Pifa, e fe il Concilio Pifano avelie durato, 

I Agrippa vi farebbe intervenuto iti qualità di Teologo : 
e Leone X. lodò fovente Agrippa,' ed in pregio lo ten- 
ne . La feconda è che Agrippa fu fovente in iliaco di 
perir di miferia e di fame . La qual cofa provalo che 
egli non fu mago , o che la magia non può nulla . io 
non intendo contuttociò di far da Giudice . Offervo -Sol- 
tanto, che la quiftione , fe Agrippa ila fiato mago, fi 
può intendere in due fenfi . Primo , fe Agrippa abbia 
profeflata quell’arte, che fi -chiama Magia: ed a quello 
quefito potrebbe rifpondere Agrippa fteflò nel fuo libro 
de tncerùtudtnt , & vanitati fcienùarum al c. 48. , ov* 
egli attefi? di aver attefo nella fua giovanezza agli fiu- 
dj magici , e di aver cagionato gran danno nel mondo 
co’fuoi libri della Filofofia occulta. Secondo, fe Agrip- 
pa colla magia abbia fatte le maraviglie , che fi narrano: 
e qui non meno potrebbe foddisfare a quella ricerca lo 
Hello Agrippa nel luogo citato , ove confelfa di aver 
finalmente conofciuta la ridicola fcetnpiezza delle inven- 
zioni magiche . 

(7) Lo fpirito inquieto , ed incollante d’ Agrippa , la 
novità e firanezza delle fue opinioni , e le arti perico- 
Tomo L D lof* y 


lofe, <he còltivi, gli traforo Copra mille difavventure. 
Fu univerfalmente odiato dalle perfooe ecclefialliche . La 
fua ufcita di Pavia fu più fuga , che ritirata. La Ma, 
«jre di Francesco L lo cacciò dalla fua Corte ,*ond’ egli 
mormorò, minacciò , e fcrifo centra quella Principefla 

J iuàoto il fuo umore intollerante gli lugger! , il perché 
u vergognqfamente imprigionato in Parigi . Incontrò la 
difgrazia di Margherita d’Aullria , e fu trattenuto iq 
Bruxelles, Fu accufatodi Luteranefimo ; febhene da al- 
cune fue lettere a Filippo Metantone , e a Defiderio 
Firafmo , e dal libro de vanita tu /(Unti ar un* fi dimolhci U 
torto di quell’ accula , 

• (8) Agrippa conobbe finalmente la vaniti del fuo fa- 
lere. ( Vedi la nota (ò) nel fine ) ; onde fcrifo il li* 
bro piò volte citato de incertitudine > & vnnitate feten- 
ti arum , Il titolo promette troppo . Più faggiamente 
tvrebb’egli fatto a trattare della vanità delle arti da lui 
« appafiionatamente coltivate. Ecco il giudizio, che dà 
di quello libro il dotto Autore anonimo del trattato del- 
la Incertezza delle feienze , Il Trattato di Cornelio Jgrip- 
■pa fu cote/ìa Soggetto è una pura font mua deci amazzone: 
od è piti proprio ad interfenere degli Scolari , di quello 
*he poffa e[)ere di utilità ad un * feria invefiig azione •, 
(9) Non vorrei , che da auella ef prefittine illimitata fi 
deducete, ch’io difapprovi la Chimica ben maneggiatai 
-« eh’ io nieghi 1 * efiltenza delia Magia . Siccome io ve- 
liero ]a prima , così non Ho ardire di toglier dal mon- 
do la feconda , Dico bensì , che la Chimica fanatica , e 
la Magia fono foltezze , Su di che ho mallevadore tut- 
to il Mondo favio. 
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( l ) Aldrovando» ( uiiflc..) 

( t - • ' . . . I 

. . *• / r j , 

V>Ercò barbari climi (%) e cozze genti, 

* - Cupe valli, e montagne afpre varcando, . » 

Ermi bofcbi, ampj.frujru\e tnari algenti y 
li Fejfineo iflancabile Aldrovaado , : ^ 

- *■ -• * v * *•;•” * ! f. . <> .i ;«’ 9 

, / - « * , Ji ^ i, - * • > 

0) *^' ra gl' inietti 7 tra’moflri , e tra’ferpenti , 
Tra* metalli, e tra gl( àlberi vagando, 

E fra’ terreftri , e. fra’ marini armenti , f 7 
{4) P’itfurtenfa id,ea ‘diè cdempiomeinorando. 

* te ($) dovizie; che diegli amica (iella 11 
- > ‘ ' , ’ 1 , 

Versò punto da’ frimai dwgloria; . .. j 

E mori tra la plebe afflitto, e cieco» h '• 

e * -r ' t r „ • r t 0 . 

‘ ■”>/" r ' 7 ; 'i\^ * ' • •• v - . < ','01 

* ’ Lui la Natura e il dotto Móndo appella 

(6) Martire della naturata Iftoria: 

E il vecchio Plinio fra penfolo, e bieco » 1 

'« ' ■ - r. • • v.' *■> Y . > , 
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7 (i) Ulifle de’ Conti Aldrovand! nacque la Bologna 
4* una chiariffima famigli', che l’antico luftro ferbando 
fplendidamente fuffiflf ancora , nell’anno 1514. , o 2$. 
non eflenio ben liquidata l’epoca del fuo nafcimento 9 
che non fi pub dedurre fe non dall’ anno della fua mor- 
te accaduta fecondo Merci ino nel Lindtnium renovatum 
pel 1605,, e fecondo- altri nel iéoó. , ©ttantefimo della 
fu a età . Francete©. Canotti lo dice nato nel >1517. • 
morto nell’ 83, di fua età: e certo ch’egli avrà le fue 
ragióni ; ( Comm, Infìtti 'Bónon. Tom. lì. pag. 24. > 

(2) Aldrovando fu Al appaflionatamente* innamorata 

della Storia naturale , che in tra prete i viaggi più di- 
fallrofì feni’ altro fine t che d’ erudirli nelle curiolìrà del- 
la natura. *t " , ’ 

(3) Colle fue oftinate fatiche raccolfe capiufe e rile- 
vanti ftoperte, onde potè pir mano alla fua grand* ope- 
ra, che contiene uno) de* pi» valli - dilegui , chfr fia ca- 
duto mai in umano intelletto. La fua complazio ne con- 
tiene mólti ‘groffi volumi in foglio . Non lì dee perb 
diffimulare, che fehbene ad Aldrovando fpetti la gloria 
della priqpa imprefa } ;.noa fe gli dee perà tutta intera 
la lode della elocuzione perchè la maggior parte de* vo- 
lumi della Stori! naturale è Hata Rampata , ornata , ed 
accrefciuta da altre ma^i dopo la fua. morte . L’Orni- 
tologia, cioè la Storia degli uccelli in tre volumi in fo- 
glio, e i fette libri degl’infetti in un volume in foglio. 
Fono i/foli , ch’agli: ha- dato alla luce,. 11 vohinte de’ 
Serpenti è flato ordinato , ed irnprelFo da Bartolommeo 
Ambrolini: quello de’ Quadrupedi co’piVdr biforcati fu 
jwtf* iu. ordine .dapfrira.3. <la.QiOvanni QqrrvoliokUrerve- 
rio , e dappoi da Tofhmafo Demflero quello de’ Qua- 
drupedi co’ piedi continui, e quello de’Pefci dal citato 
Uterverk»! quello de’Quadrupedi colle dita,Q co’ griffi, 
ficcojne ancora la Storia de’ Moliti co* fuppllmenti fon 
opere compilate dal lodato Ambrolini . La Dendrologia 
in fine, o lìa floria degli Alberi è lavoro di Ovidio 
Motalbano. Quindi l’Abate Gallois nel Giornale degli 
Eruditi del Jd68. alferifce con ragione , che non fono 
farti dqli’ Aldrovando evolti libri , che girano lotto il 
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, Aio noma 8^ Eruditi non hanno mai riputito pofc 
£bile , che 1 * Aldrovando abbia prodotto quel prodigioso 
sumero di libri , de 1 quali l’Imperiale fa il Catalogo 
Sei Tuo Mufeo Illorico . Si può ravvifare un altro 
àitililTimo effetto delle fatiche dieli’ Aldrovaodo nel Tuo 
.celebre Mufeo , unione maravigliofa de’ prodigi, delia 
satura, e dell’arte. Il Senato di Bologna, che fu ilii- 
«tuito erede di quello teforo, lo fece collocare in fei camel- 
ie nel pubblico Palazzo . Nella prima li veggono minerà^ 
di Ogni fpczie ; nella feconda , e rerza buon numero 
di libri, ed i tufi. dell’ Aldrovando ; nella quarta piante, 
jpefci , quadrupedi , uccelli , erbe , pietre , ed altre cq. 
jiofità naturali; nella quinta legni intagliati per la fua 
opera; la fella era delimita per abitazione del cuflode. 
Il fuddetto Muleo è ora unito all’alrro detto Cofpiano 
del famofo Senatore Cofpi . Quelli due Mufei furo» 
poi trafportati nell’ Illi tuto inlìeme colla Biblioteca Al- 
drovandiana nel 1742, e 1743, ove fono in eterno ma. 
Aumento del fapere de’ vecchi Cavalieri Bologne!) , f 
.un efempio n ed una efortazione belliffìma a’ prefenti , 
( Comm. De Inftit. Bonon. /. e.,) 

(4) V Antichità ( dica il Signor Moreri ) non ci b 4 
forfè date un dijegno così ampio t e labatiofo , come quell* 
dell' Aldrovando per rapporto alla fiori a naturale , Plinti 
veramente fi è difiefo [opra malte forti di foggefti ; ma 
non fa, che tràfceg liete , a non diite , -che poche parole 
/opra ciafcuna eofa ; ove Aldrovando ammafsò quanto potei 
ritrovar fi. Il fuo piano è vafiijfinta, perchè non rapporti 
Jol amente ciocché leffe preffo > Naturalifii ; ma ojjervf 
altrts ) ( quelle folto riflenìoni dei citato Gallois ) fi oc * 
chè ne hanno ferii to gli / lorica ; ciocchi nr hanno cornai* 
dato i Legislatori ; e ciocché ne han finta i Poeti . Ag • 
giugne gli ufi divetfi delle cole, di cui parta nella Viri 
civile , nella Medicina , nell 1 Architettura , e nelle altri 
arti. Parla in fine delle Moralità , de' Proverò} , della 
Infegne , degli Enimmi , « de' Geroglifici , delle Medaglie , 
# di altre cofe ma/tijfìme , che riguardano il fuo f aggetto» 

( 5 ) Quantunque Aldrovando godeffe di un ricco ono- 
lario per la Cattedra di Jriiofofia , ch’egli «fcrcitava ia 
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Bologna ; e Tesene ficetìme rifertfee !I ‘dotto BuHàrf 
{ Accademia del lè fetenze tom.i ) il Senato di Bologna, 
<11 Cardinal Montaho, Francefco Maria Dùca d’ Urbino, 
t i alcuni alrri gran Signori d’Italia' ctìtitribniffero con 
piaceré alle l'pele di lui i ' nul'adimeno quell? furon -sì 
fnìifurate , che lo riduflero in povertà* Egli fendeficon 
Ifpezialità applicato allo (Indiò degl] Uccelli , per aver 
le vtirie figure loro elegantemente ritratte , Trattenne » 
fue fpefe per ben trentanni t pih eccellenti Pittori 
d’Italia * Quelle erano profufioni da impoverire altri-, 
«he ìu : . Molti Scrittori affé» n ano , che la povertà , 
cui fi ridufle, fu tale , che miseramente «Tri cieco in uno 
Spedale di Borgna 1 , Un critico mi fcrive, ch’egli non 
pub acdonfentire a r.ueila rrlariotr» f T* quale lirpponfe 
feminata la prima volta dal VandeTJL,-t»den < L 1 argomen- 
to del lodato critico èvebe gli Storiti di Bologna con- 
cordemente narrano che il cadavere dell’ Aldrovando fi» 
con fontuofa magnificenti condotto nella Chiefa di San- 
to Stefano de* Monaci Celeiìini . Io però potrei recane 
degli efempli di gran d* uomini , che 'viventi fono pref- 
foché periti di fame jie dopo morte fono fiati eftrema- 
mente onorari. Il lodato Zanotti afferma effer Falfo , che 
l’ Aldrovando finiffe nello Spedale ; ed io non voglio 
diffentire da un Uomo, da cui non ho Caputo diflentir 
mai in molti anni d’ amicizia , perchè eglipenfa Tempre 
così , che n' n fi laprebbe dilfentire da lui fenza dif- 
fentire dalla ragione. ^ 

( 6 ) Il nome dì Martire deità IJloria naturate dato 
già a 1 vecchio Phnio p- b a gran ragione effer concedi)* 

to al coltro Aldrovando. 
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(i) Arcuino ( Giovanni ) 

Uso toftui nuovo Trofonio, o Caccó (z) 
Da profonde temute ampie latebre, 

E avviluppato in fuO lugubre facco 
Dì gran pileo coperte le palpebre. ($) 

! 

• * M • t r 

Poi quali toccò dà furor di Bacco, 

0 certo accefo d’ erudita febre 

1 facri Ingegni, t fien puf Maro, t Placco* 
Tutti dipinte di colof funebre. (4) 

Ciurma fognb d’ingannatori e ladri, (5) 

Onde fur guafte e di menzogna ingombre 
L’ auree memorie de’ vetufti Padri . 

Pìen di quella leggiadra favoletta 

Gìunfe vecchio fanciullo alle meli’ ombre 
Del fuo fepolcro,ove il giudizio àfpetta.(^) 


* . * . . 

1> 4 ' (i)Gio- 
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(1) (Siovanni Arduino nacque a Klmper in Bretagna 
nel 1646. e morì a Parigi nel 1729. in età di 83. 
anni . 

(2) Gli Antri di Trofonio , e di Cacco fono tanto 

celebri per stranezze , e per rapine , che non hanno bi- 
sogno di comentarj . , ' 

(3) VelH 1 ’ abito della Compagnia di S. Ignazio , e 
di buon’ora diede gran fegni di dottrina , e di llrava- 
ganza. Fu riputato da’ Tuoi idoneo a gran cofe , e ve- 
ramente lo era , fe il furore della fingolarità , e del pa- 
radello non lo avelie deformato . Alcuni pensarono , che 
de fue novità avellerò origni più meditate,- e più arca- 
ne , e che di concerto co’ luoi confratelli avelie tenta- 
to di fcemarq , o dilìruggere tutti gli antichi Scrittori 
Greci, e Latini, Sacri , e Profani per follevare alla 
Monarchia letteraria i fuoi foli Scolatici ( M. la Groze 
Diff. Hift. , 0 Vindici* Vet. Scriptorum . ) Alcuni altri 
avvifarono, che un certo fuo fanatico penlìere d’annien- 
tare la Ragione, e lìabilire una Fede affatto cieca , eh’ 
egli nominava del Carbonaro , lo avelie rovefeiato in tan- 
te temerità ( Lett. d' un Ex-jefuitt inferie dans laBi- 
bliot. Raifonn. Tom.I. ). Alcuni poi non fenzaunapa- 
Jefe malignità immaginarono, che l’ Arduino effendo a 
chiufi occhi fottomelfo all’autorità della Chiefa Roma- 
na , e non avendo trovato nelle opere de’ Padri un ve- 
ro confenfo con la dottrina di lei, avelie conchiufo che 

* quelle opere non potevano effere fcritre da uomini orto- 
cofli , e fantificati dalla Chiefa medefima ( Francefco 
la Filloniere Riponfe a /’ accufation au Dr. Snape ). 
L’ amore effrenato per le medaglie , e l’ idea d’ una tra- 
dizione puramente orale furono anche reputate origini 
de’ fuoi paradofli . Ma qualunque folle la fegreta inten- 
zione di quell’ Uomo , il che non è certo così facile a 
faperfi , è però fermo, che mentre egli affermò le fue 
inudite llravaganze , dovette nafeondere affatto gli occhi 
fotto il fuo largo cappello, per non vedere luce alcuna di 
Logica , e di verità . 

(4) Le opere dell’ Arduino , lafciandone alcune meno 
rilevanti , fono : Numm'f antiqui Populorum , €?* Urbium 
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HUflrati t=C. VWtùi fecundi Nat. Hi/i. cum interp. , & 
not. s= De nnmm 'ts antiquic Municipi or um , & Urbtum — 
Chryfoftomi Ep. ad Cafarium cum not. ^Di/fert. de Sacra- 
mento Altaris ss De nummis Herodiadum ~ Difcours fur 
la dentiere Pàque S= Medailles du /tede de Conflantin S 
C hronàlogie dell' ancien T e/i amen t ~Athei detetti ~P laton 
axpliqué E= Pfcudo-Vtrgilius ~P feudo Horatius t=.Numifma- 
ta J acuii Theodofianizz Numi [mata /acuii Ju/ìinianei fzAn- 
tiqua numifmata Regum Francorum ~-Apologie d' Homere ss 
P arapbraft de /’ Eccleftajìe , e du Livre de Job s= Comm. 
in Novum T ejìamentum cum lucubraùone in qua oflendi- 
tv.r Cepham a Paulo reprehenfum non effe Petrum &c. 
In quefte fcritture l’ Arduino profufe ranci , e tanto 
Urani paradorti eh’ egli fu riguardato come un Uomo 
accefo da febbre eruditalo da briachezza letteraria , es* 
acquiilò il nome di Padre eterno delle Cmfe de ’ Pazzo 
( Hifìoire d' un Voyage litt. en Franco , en Angletere , 
en Hot lande ). £ quello eh’ è mirabile a dirli , i mede* 
fimi Tuoi Gefuiti duellarono con pubblici documenti le 
fue novità , ed egli medefimo fu (fretto a fottoferivere 
quelle detertazioni j ( Journal des favans 170S.Bibl.Fran- 
foi/e Tom. XIX. P. 1. Giangiorgio Chaufepié Dittion- 
maire )• Noi non racconteremo ch’egli mile in dubbio 
l’antichità del Tello Greco della Scrittura ,• che ertele 
la moltitudine degli Atei oltre ogni mifura >• che diffa- 
mò tutta la Uloria di Francia fino a Filipppo di Valois, 
come un mefcolamento di favole fognate da Monaci 
ignoranti ; nè diremo tutte le altre fue bizzarrie , per- 
ciocché bifognerebbe traferivere interi i fuoi libri mede- 
limi . Ci rellringeremo dunque al malfimo de’ fuoi pa- 
radolfi , eh’ è come il principe , e il condottare degli 
-altri. Tutte le opere ( egli dicea ) degli antichi Seri- 
cori così profani, come ecclelìartici fono apòcrife alT in- 
fuori fedamente d’ alcune parti di Cicerone , delle Geor- 
giche di Virgilio, delle Satire di Orazio, della Moria 
naturale di Plinio , e di poche ifcrizioni , e di alquante 
medaglie. Per una certa (ingoiare predilezione eglipen- 
fava ancora di far grazia a Giurtino Martire falcandogli 
il fuo Dialogo con Ti.ifopc » ma cfleudo ammonito dal 

* Pa- 
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le Brun, che (t rieevea per legittimo quel dialogò 
era coftretto a ricevere ancora la Ida Apologia che ita 
etto è citata , rifpole i Me ne ricordò ora , e giacché così 
è , quel dialogo jia dunque ancor egli fuppojttìtio ( M* 
Langlet Dii Ftefnoy /’ Hifioire ju/iifièe contrt les Ro « 
mans )> Al medefimo le Brun , che vedendo l’ Arduino 
affaticarli nella fila collezione de’ Concili, gli ditte.* Voi 
lavorate ben infruttunfamente , poiché fecondo il vollro 
fiflema con quella edizione de' Concili noti fare altro , 
che pubblicare una raccolta dì fallirà ; egli come leva- 
to ad efltufiafmo efclamb: Fu&ri di Dio , e di me ni una 
ili è che intenda la forza della Vojlta obiezione ( ikf* 
Langlet L r. ) Quelli delirj degni d’effer guardati co- 
me le ftravagarize di Don Quichotte furono nobilitati 
dalle ferie confutazioni del Lacrote , del Tournamitle , 
e' del Vignojes , che vollero accrescere la fcdmoda turba, 
de’fefj impugnatoti delle Scurrilità» - » 

(5) Non delirò Solamente 1 ’ Arduino $ ma lludiò * 
trovare ragione , ed ortiine nel fuo delirio » Ditte egli 
adunque , che nel tredicefimo fecolo vi ebbe un’ affeoi- 
blea di Falfarj , di Rubatori, di Ribaldi , di Atei , il cui 
Capo era Severo Arronzi 0 che prefer CoflOro a compone- 
te la Illoria antica a quei di interamente perduta ; che 
egli lapeva bene il tempo e il luogo de’ loro lavori * 
che a quello lor fine lì eran Servito delle fcritture dì 
Cicerone , e di Plinio , delle Georgiche di Virgilio , 
delle Satire di Orazio, unici monumenti veri dell’ anti- 
chità, falvo alcuni falli* e poche iscrizioni ; e che dal- 
le officine di quelli Fabbricatori dratlo ufeire le Llorie 
de* Greci, e de’ Latini , e le opere de’ Teologi anti- 
chi, e de* Padri, e per la fupponzione di quelle^ e di 
altre infinite. Scritture l’empia fazione difegnava di to- 
gliere Iddio medefimo dai Moudo , vuol dire da* cuo- 
ri degli Uomini , e rovefeiftre da cima a fondo ogni 
Religione ( ( /» tìarduini Cronologia e» nurnmis ami - 
fuis rejlituta . De nummis Htrodiadum . Lèttres a Jtff, 
Ballonfaux , ed altrove ). Quello per verità era un favo- 
leggiare erudito , e un conofcere a fondo la Cronologia, 
la Geografia , e tutta la Illoria della Favola « Fu detto 
’ * '■ «he 
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chtf nelttf tenebre del tredicennio leccio non era pofTi- 
bile^ttre fi componeflero le Ode d’ Orazio , e la Enei- 
de , e i verfi di Catullo , e di Ovidio , e le Deche 
di Livio , e tante altre* opere prette d’-uaa eleganza , e 
d’ un Capere troppo fuperiore a quella mifera età « Ma 

J jueiia é troppo gravità per la confutazione d’ un .tanto 
arnetico % Tra i molti efempj di pazzie lidate e di» 
fel'e è veramente memorabile il penfiere, che alcunip-e- 
fero di follpnere quella frenefia dell 1 Arduino , come 
Appoggiata lòlla natura della Religione , fulla pràtica 
degli* Apolidi * e dell# Chiefa , e Copra dmoftrazioni 
eccellenti ( Bibliot, Franfoi/t Tom * XXIV i P. I. art» 
I. ) Pare talvolta che tra gli llolti vi fia maggior f q- 
eietà che tra ■ i favi * < " 4 ' » ' ' * 

(9) E’ (fato creduto che la immagine piu fomiglian» 
•e all’ Arduino fia efprefia in quel Ino Epitaffio attribuì» 
to a Franeefco Atterbury Velcovo di Rochefier . In ex- 
feB attorie judicii hic jacet heminum pataàoxbtatot nationé 
Gallus , Religioni Romfrtus , -Orba li turati portentum , 
veneranda antiquitatii cullar , & deftruBor , doEle febrim 
citane, /'omnia , & inaudita commenta vigilane edidit ,, 
fcepticum pii egit * Credutitati puei , audacia juvenie » 
de Urii s fenet » ( Nauvcitìite du ParuaiTc Tom.LChauf- 
pid 1. c. } * i i 
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(l) Aretino. ( Pietro ) 

-g _ • r 

.A legate il collo al (i) Satiro Aretino , 

Ed offrite (3) i tributi , Alme balorde, » 
Al (4) Gallico Germanico e Divino 
Frappator , che vi (5) lambe e poi vi morde, 

, > .r 

Eafcete il (6) mimo indomito t ferino % 

E le (7) lue genti fciaurate e lorde: 

Pafcete il cane , che alle capre ingorde 

Di luffuria fcopri (8) nuovo cammino. 

< * 

t v. ’ . . . . ^ . .. * -, . .. ’ 

Eafcete il giuntator, eh* un falcio rio 
* Fece (p) de facri , . e de* profani nomi ■ 

E l’empio, che beffò gli uomini e (io) Dio, 

Come fpargete voftri doni al vento» 

Il digiuno e la sferza è il fren de’Momi. 
Più pafeiuto più calcitra il giumento.' 




L %. 
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fi) Pietro Aretino aaeaae fn Arezzo , onde tratte il 
nome di Aretino, circa 1 * anno 1491., e morì in Veqe^' 
Zia intorno al 1556. di 6 5. anni . 

(a) Il carattere di coftui è di Satiro» di Mifantropo , v 
e di beffatore di tutto il genere umano . Io colloco nel 
■umero de* pili Urani prodigi , che' un uomo di quell» 
prò fe filone , non folo non fotte punito dalle leggi;, fic«* 
come leggiamo eflere intervenuto a Niccolò Franco gran*? 
de antico , ed imitatore dell’ Aretino -, ma per opposto » 
che le piò gran telle d' Europa fi umiliaffero a vene, 
farlo ,*»e eh* egli intanto fi vantafle impunemente d’ eP 
(ere il terrore , ed il flagello de* Principi . 

(5) Quello millantatore ebbe l’impudenza di far batv 
tere delle medaglie , nelle quali egli era effigiato in ar- 
to di ricevere i rriburi de’ Principi , con quelle parola- 
piene di temerità Divus Petrut dretìnut . Si vantava di 
continuo di aver pollo in contribuzione coloro , a’ quali 
dalie Provincie , e da’ Regni erano pagati i tributi . 

* (4) Vi è (lato chi non ha avuto ribrezzo di fcrivere 
«il* Aretino , che la fua penna gli avea foggettato un 
piò ampio numero di Principi , di quello che i più po^ 
tenti • bellicofi Re fi follerò giammai fottopolio' coll* 
arme : e eh’ egli meriterebbe i nomi di Pannonico t 
Germanico , Gallico , Ifpanico , giuila lo fiiie de* Roma- 
ni Imperadori . - • * 

(<) Comeché 1 * Aretino folle si ardito e petulante 
ceni ore; andò nulladimeno nell’ oppolla proferitone de- 
gli adulatori . Quando la neceffità lo flringea , verfava a 
larga mano le lodi piò pompofe ed iperboliche . Nella 
Accòlta delle fue lettere , nelle quali per giudizio dì 
Egidio Men agio nel libro intitolato Menagiana , non vi 
h>a di' che far ufo, fe ne leggono alcune dirette a Re » 
Principi-, e Cardinali , ove fi fcòrge tutta' la battezza d* 
t?n ùomo , che domanda un boccone di pane : e tutti 
la piangolofa eloquenza d'un accattone , che anima al- 
trui alla -elemofina , per la ricompenfa , che rende Dio 
a coloro , che ufano carità .* Il migliori , e piò efficaci 
rimedio ( dice il Ghilini Teatro d' uom. ili. p. 1. ) pe f 
acquetar la fua maledica lingua enne i puf enti , e i de* 

; . wrì, 
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nari , eoi ma* za diquali la f»<t oltraggiofa lingua **#» 
f#Vtf ... • . # ■ .' • 

(6) L’Aretino fcrifle alcune Commedie, le quali pe* 

! >iudizio di molti fon» le meno cattive oel ior genere ; 
ebbene in quede ancora facefle m olirà dei fuo carattere* 
1 titoli fono, il Filoiofo , l’ Ipocrita, l’Attlanta, il Mai 
fifcalco, la Cortigiana , Evvi. apcora qualche fu a Tra» 
gedia. , .. _ . ; v 

(7) Antonio Laurenzino Poliziano ( dialogo de rifu y 
narra , eh’ era fama , che le Sorelle dell’ Aretino non 
efalaflero odore molto grato . Infandas okfcmnìtatet dr 
meretrìcibus , ut ajunt , fororihus fui s quum audiret , e*, 
rifu feliana, in qua- ftdebat , tvertijje , occiputqu» vghmen- 
ter , graviterque ad ferrava affixijfe , atque elifijfe , ut ex, 
tempio nequtfine internet . Quindi fi rende più credi'» 
bile Francesco Semi nel fonetto contro 1 ’ Aretino , 19 
fui dice, 

. ... Un monte di letame ► 

r T 1 affetta- man' gol do fprimacciato , - \ 

Perchè tu muoja a tue Sorelle a lato,, '1- 
.-Quella due , f ci aurato ,- i «. ’ * 

O’ hai nel chiajfo d' Arezzo e grand ’ onore p -> ? 
f A fgambettar , che fa lo mio amore » • r • -- ^ f 
Di quelle , traditore , 

Ti convien far le frottole , '0 novelle , 

. £ non del Sanga , thè non ha forelle } 

Qpejle faranno quelle . - . - j »•; 

C he mal vivendo ti faran le fpefa , -, ^ 

, E non già quel di Mantova Mar chef a , 

(8) Io mi dovrei veramente arro/fire di far memori* 
desìi ferirti libertini,® fvergognati dell’ Aretino la f*- 
rì> non odali te per accrefcere la detertazione di quedo 
ingegno lafcivo. Egli non lì recò a feorno di compor- 
re que’ fuoi fordidi Ragionamenti divifi in tre parti, ; 
nella prima delle quali trattali de'difordini delle Mona^ 
che , delle Maritate , e delle Donne da prezzo ; nell* 
feconda lì contiene la doria ,»e lo fpirito del Puttane- 
fimo .* nella terza lì parla del Giuoco delle carte, e~del^ 
k Corte . Ma febbene quelli ragionamenti fieno esecran- 
di» 
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di i fono perb fu pera ti dall 1 abominevole libro de' So» 

netti , e delle Figure luffuriafe , nel quale fi veggono in* 
fife in diciotto rami le attitudini piti 1 usureggiami Spie- 
gate con altrettanti ionetti , feguiti dalla giunta di un 
dialogo Intitolato la Puttana mante , in cui fi ritocca 
lo fletto detefiabile argomento , Quella g.unta p^rò , 
iebbene giri fotte il nome dell’ Aretino, egli iteffo nul- 
Jadimeno l 1 attribuisce ad un fuo allievo, degno di tale 
Maefiro , chiamato Vaniera . Ecco le di lui parole ia 
un fuo capitolo al Duca di Mantova • 

„i«. , , , la Puttana errante 

Dal Vanterò compofia mio creato , ■ x » 

(9) il citato Ghilini CÌ narra, che alcuni Principi eP 
Italia vedendo non e pere alla grandezza loro conveniente il 
voler con doni umtliat.fi alP Aretino , raffrenarono la fu* 
ingiurio/a lingua Con feria ben bene bafionare da alcuni , 
(be lo lafciarom quafi per morto ; laonde , vedendqft egli 
a queflo modo trattata , fi afienne da' Satirici componimene 
ti , e fi applicò a ferivate di cofe f agre e fpirituali . t 
componimenti dell’ Aretino io quello genere fono ; lo 
Specchio delle opere di Dio ; la Paragrafi della Genefi , 
9 de’ Salmi Penitenziali v la vita della J 5 . V., di S, Tom- 
mafo di Aquino , di S. Caterina V, e M, . e di Gesì* 
Grillo . Altri però fono di opinione, che l’Aretino non 
fu già dal ballane fpinto a Scrivere opere di pietà ; ma 

f iiuttoflo per far mollra al Mondo della feconditi del 
uq ingegno; e per adulare alcune nobili femmine di- 
vote , dalle quali fpremea grotte ricómpenfe , In fatti 
in tutto il corfo di fua vita, fecondo che le opportuni- 
tà fi offerivano , profeguì a fare un Sacrilego mifcuglio 
di materie fpirituali, e di Soggetti infami « 

(io) La quifiione dell’ ateil'mo da alcuni attribuito 
all* Aretino per mio avvifa rimarrà Tempre dubbiofa « 
Por una parte ferrerà , che le fordidezze de’ fuoi libri 
non pofiano comporli con un animo , che abbia idea , 

9 timore di Dio , Per 1 ’ altra coloro , che hanno avuto 

il coraggio di leggere le opere dell’Aretino ( le quali 

mi protello di non aver mai lette , e non Saprei qonfi- 

gliarae la lettura a perfone cofiumate ) attìcuraao di non 
» etterfi 
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efferfi Incontrati in veruna efpreffione , onde provar fi 
poffa il fuo pretefo ateifmo : e poi fi fa , che la rila- 
fciatezza de’ coftumi non è argomento ficuro di mifcre- 
deqza . Si veggono tutto di uomini , che operano contri 
quella Religione , che tengono p?r '.vera . Contuttocfo. 
girano, e gireran Tempre tra il volgo que’ verfi : 


Condii Aretini cineree lapis ifte fepultos , 

• Mortales atro qui /ale perfricuit . 

IntaElus Deus e/l illi ; cauffamqut rogatus 

tìane dedit : lllt ( inquit ) non miki notus trat • 
9 questi altri 

Qui giare V Arettn Poeta Tofto: 

Di tutti diffe mal , fuorché di Dio , 

Scufandofi con dir : non lo conofco , 

Sebbene de’ primi fi nieghi con ragione , che fieno 

S iammai (lati fcolpiti fui di lui fepolcro ; ed i fecondi 
a taluno s’interpretino con piò carità ;e l’ultimo ver. 
fo s’interpunga così. Scufandofi con dir : no : lo conofco\ 
forfè ha non poco ancora conferito a far credere l’Are- 
tino incredulo, l’opinione corfa tra molti Scrittori , eh’ 
egli foffe 1* autore dell’ efecrabile libro . De trihus lna- 
fofloribus . Comunque ciò fìa ; un Poeta , di cui molto 
& eflende il potere, può adottare un’ opinione, che ha 
«orfo nel mondo , febbene dubbio fa . 
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-. (i) Ariosto . ( Lodovico . ) 

O De’ begli ozj (a), e delle Mufe amante' 
Chiaro Figlio dal gran Padre (3) Eridano* 
Vieni a prender le (4) frondi augurte 
e fante . * . . ^ 

Da trionfante , t generolà mano . 

- • < * ‘ • • 1 

* 

Tu agguagliarti ad Achille , e al pio Trojano 
La rtirpe (5) di Ruggiero, e Bradamante . 
Bojardo a te s’inchina, a te Morgante , ( 6 ) 
* A te Tarme pietofe, e il Capitano, (7) 


Tu del (8) fecol d’Augurto i Spirti varti, 

Tu de’ Satiri antichi (p) il pungol fiero , 
Tu (io) le Plautine Veneri emularti. 

Or (11) ecco il premio del tuo lungo flentO j 
• Ecco il fin del poetico fentiero , 

Poche frondi di lauro , e poco vento , 

: 

• • : J- 
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? (i) Lodovico Ariollo nacque nel 1474. nella Forferi 
2a di Reggio. Sortì d’una Famiglia nobile originaria di 
Bologna , trapiantata in Ferrara da* Parenti della farro- 
fa Lippa Ariollo , che divenne moglie del ^larchefe Obizzo 
d’Efie. Morì Lodovico in Ferrara in età di 59. anni , 
nel 1535. Sebbene Giambatilìa Pigna, ed Adriano Bail- 
ift pongano la morte di lui nell’ anno Tegnente . 

(2) Dalle Satire dell* Ariolìo fi fcorge quanto fofs* 
•gli amico della pace, dell’ ozio letterario , e della vita 
privata , povera , e contenta . Nella terz^ Satira , egli 
fa pompa di quello Tuo moderato talento . 

In cafa mia mi fa maglia una rapa , 

Ch' io cuoc.0) e cotta fu uno fiacco inforco , 

E mondo ‘fi * J porgo fot cT aceto , e fapa : 

Che all ’ altrui menfa tordo , /lama , 0 porco 
Se/ veggio ; e così fiotto una vii coltra 
Come ai Jet'a , « di oro ben mi coreo . 

1 • ì'... / /v.V. . 

Pefiir da ftotftagnuolo , ed éffer buono 
1 ' lo mi contento fi ed 4 chi vuol con macchi « 

*.' Vi barena /’ oro , g là feta dono • 


Perciò ritrovava fotte le Tue delizie ifl una cafetta, che 
lì era fabbricata per fuo ritiro: ed a chi fi maravigliava 
cjji’egli avefie nel Tuo Foriofo dipinti edifici SÌ ammi- 
randi , e poi fabbricato avelie un sì piccolo albergo , ri- 
sponder folea , che porvi le pietre , e porvi le parole 
non era lo Hello .* additava due verfi fcritti Tuli’ in- 


credo . 

r‘ ,r " 



Parva , fed opta rnihi , fed. nulli obnoxia , fed non 

Sordida y parta meo fed tamari, are detnus . 

• ^ 

Gli onori non ebbero per lui i foliti allettamenti ; onde 
Cella Satira feconda egli dice: 


Che giova a me federe a menfa il primo 
Se per nue/ìo pià fazio non mi levo , 
Vi quel % eh? I fiato aj/ifo a mezzo , a 


> 


ad imo ? 
Ce» 
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Come nè .stia , così non ricreo • 

Più quiete , più pace , e più contento , 

\ Stbben di cinque mitri, il capo aggravo , 

Felicitate efl'fma alcun y che cento . . , , 

Per forte t' accompagnino a Palazzo , 

£ che Jiia il volgo a riguardarti intento . 

Jo /o /2 /jwo miferia - , <t .. j 

In fatti egli avrebbe potuto concepir alte fperanze dalia 
promozione al Pontificato di Lione X,e dal profeguimerv* 
to de’ fuoi fervigj nella Corte d’ Ippolito Cardinal d’Eita; 
ma fi beffò di tutti quelli fantafmi . E febbene dalife 
ftrettezze domelliche coilretro folle a vivere all’ attrici 
flipendio,- nulladitneno mo/lrò Tempre un’ effrema a v ver- 
done per quello genere di vita fervile . Da quello amo- 
re della tranquillità nacque , eh' egli non volle mai le- 
ga rii né con moglie, nè con cherica, nè con altro Ila tq, 
che penteodofi potelTe renderlo infelice • Nella fecondi 
Satira fpiega leggiadramente il Tuo pendere. 

Indarno è , s‘ > io fon Prete , che mi venga 

Deftr di moglie : e quando moglie io tolga u 
Convten , che d' ejjer Prete il deftr fpenga . -, j 

Or perchè io fo , com ’ io mi muti , e volga ) T 
Di voler toflo , fchivo di legarmi , , . j . • » 
D' onde y fe poi mi pento , io non mi f dolga . v 

# • t ^ ••■•»*> I • ( • > 

Notiffima è a tutto il mondo la forte inclinazione dell* 
Ariollo alle lettere amene, e foprattutto alla Poefia; e 
non v’ha chi non fappia , che in onta delie dilpofizio- 
ni paterne , e de’ bifogoi famigliari fi pofe^ interamente 
in braccio a. quella facoltà allettatrice . Ond io lafcerò 
di parlarne . \ » 

(5) Nome del Po preffo Virgilio Georg. 1 . 4. 

(4) L’ Ariollo fu carilfimo a’ maggiori Principi del Tuo 
tempo, da’ quali ebbe fplendidi attesati dell’alta (lima-* 
che ferbavano per lui . Ma fra tutti fi dillinfe l’Impera- 
dor Carlo V..che ritrovandoli in Mantova nel Novem- 
bre 
% 
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bre del 153*. volle di propria mano cingergli la frotKd 
d’alloro. 

(5) Fra fotte le opere dell* Attorto la più felice , e 
più pregiata al Mondo è l 'Orlando Furi «fo , Poema, eh* 
egli compofe per celebrare le lodi , e gli Eroi della llirpe 
lllenfe,eper renderfi vie più benevolo il Cardinal Ippolito. 
O fi, riguardino le bellezze di quella maravigliola produ- 
zione , o gl’ incredibili applaufì ricevuti dal mondo di 
buon guflo , o le innumerabili edizioni, e le verdoni in 
quad tutte le lingue, certa cofa è , che non dovrà ri- 
putarli ardire l’allogare il Furio/o vicino all* Iliade, al- 
rOdifTea, ed all’ Eneide. Sono noriflimi , ed onorattffi- 
ani i giudizi di M. Antonio Murerò ( Variar. le£l. t. 
18. ) e di Paolo Giovio negli Elogi, che trovano que- 
llo Poema pieno d’ immortalità , di Paolo Beni , che 
fetide la comparazione dell* Arioso con Omero; di Lo- 
dovico Dolce, che ne fece l’Apologià, e degli Accade- 
mici delia Crufca. Di là dall’Alpi però > ove regna un 

f urto di Poefia , che non allerta molto le orecchie d* 
talia , il Furiofn ha fefferto contrari giudizi . Jacopo 
Peletier nell’ Arte Poetica lib. 1. cap. j. ne condanna 
fi Titolo , perchè effondo Orlando Furiofo^ pure di Or- 
lando non fi parla , che in tre o quattro canti . Il Bai- 
zac ( Difourf. oriti q. fur /’ Infantitidt de D. H fin fitti ) 
dice , che fe gl* Italiani hanno ragione di chiamare 1 * 
Arioffo il Principe de’ Poeti del lor Paefe , ciò fanno 
forfè, perch’ egli fi è condotto nel fuo Poema , come 
»n Principe ne’ fuoi flati ; in virtù della quale fovranità 
«gli Bon rtconot'ee le leggi , e ft pone al diffòpra del 
diritto comune ; eh’ egli fa de* nortri roirtèrj una parte 
delle fue favole , fi burla di ciò, che noi adoriamo , e 
fretta indegnamente la religione ; eh’ egli mefehia quali 
da per tutto il falfo col verone forma alcuna volta un 
miflo,che difgurta fino i profani, che han giudizio. Il 
P. Renato Rapin nelle fue Rifleffìoni full a tattica giudi- 
ca , che l’Ariofto ha troppo fuoco; eh’ è troppo pieno 
d’avvenimenti prodigio#* che fono limili a* fogni degl* 
infermi; che il fuo difegoo è troppo vallo, fèttza pro- 
porzione , « lenza ajgiuliatezza ; che V Orlando è tm 
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fattivo modello del Poèmi epico ; die i Tuoi epifodj 
fono troppo affettati , nè mai verifimili , ai mai prepara* 
ti, e fovente fuori di luogo j che refpira un’aria di ca« 
vaileria romanefca , più che uno fpirito eroico ; e che 
in fine-, febbene l'Arioso fin puro, fublime , grande , 
ammirabile nell’ efpreflìoai > e le Aie definizioni fieno 
capi d* opera , contuttociò non ha verun Afcernimento, 
e non altro che la bellezza de’ verfi -, e delle parole £ 
e il fuo ingegno fembra limile a que’ terreni fertili ^ 
che producono cardi infieme e fiori . A* giudizj di que- 
llo Gefuita conformi fono quelli dell' Accademia Fran- 
cefe . Akuni altri ingegni di quel Paefe forfè più mode- 
rati han ragionato altrimenti . I Signori di Porto Reale 
dicono , che 1 ’ Arlotto ha fcritto con un’efattezza mara- 
vigliofa, e che pub effer letto con profitto j e il Signor 
fioelò nell’arte Poetica ritrova del fublime nel caratte- 
re giulivo, e piacevole dell’Arioso. Quelli fono i fen- 
timenri de’ Critici di Francia fui Furiofo raccolti dal Si- 
gnor BaHlet ( Jugemens dee favans t. 4. par. 3. ) , Io 
potrei dire affai cofe contra quelle tentare; ma riempi- 
rei molte carte fenza grand’ emolumento . Bada dire 
che il Furiofo con tutti quelli pretefi difetti fiiegue ai 
effer letto , ed ammirato da tutto il mondo. 

(6) E' un' opinione affai comune in Italia ( dice il lodato 
Bailiet dietro la (corta del Giovio negli Elogi ) che l* 
Orlando -ha feppel/ito tutto ciò , eh era flato fcritto prim* 
di lui ; e particolarmente /’ Orlando del Bojardo , ed il 
Mor gante dei Pulci : queflo colia grandezza delle cofe , 0 
colla maeflà de' verfi ; e quello appropriando fi il fuo ti- 
tolo , e riformando , e perfezionando le fue invenzioni . 

( 7 ) Di forte cA*(fiegue a dire lo llefifo Bailiet) fecon- 
do il giudizio del Signor Refleau ( fentim. fur quelques 
livres qu’ il a Ifis mss») /’ Orlando Furiofo non ha avuto 
concorrente , 0 fuperiore fuorché il Goffredo del T affo . Che 
1 * Orlando abbia avuto per concorrente il Goffredo è 
fuor di dubbio;- ma fe quello fia llato fuperiore all’ al- 
tro è una quiflione lungamente dibattuta. Sembra , che 
Torquato Tallo fi voleìfe andar preparando ad edere ri- 
putato fuperiore all’Arioso, allorché tentò di Screditare 
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il Furìofo , fpacciando non eflèrvi in quello Poema unirà 
di favola , e di azione . Ma il citato Jacopo Mazzoni 
foflenne la fama dell’ Ariotto , e sforzò Torquato a con- 
fettare , che il foggetto del Furiofo era femplice,e che 
non vi era moltiplicità né di favola , nè di azione . Così il 
lodato Baillet. Il P. Rapin nelle citate Rifleffioni bia- 
fima 1* Ariotto di non avere ttudiato le regole d’ Aritto- 
tele , ficcome dopo di lui fece il Tatto , eh' è miglior t 
( dice quello Padre ) dell' Arioflo , che che l' Accademia 
di Firenze ne pojfa dire'* Su di che il gullo del P. Ra- 

f in è interamente conforme a quello dell’ Accademia 
rancefe , e della maggior parte de’ conofcitori di tali 
materie: poiché, fecondo che fcrive il Signor Godeau , 
fi dicea comunemente , che /’ Ario/lo avea la tomba nel 
Taffo . Io ho tra feri tto le parole dello Hello Baillet • 
Tuttavolta 1’ Ariotto ha avuto , ed avrà fempre gravif- 
fìmi partigiani in Italia, de* quali ne’ giudizi fu i Poeti 
Italiani , io ettimerò fempre atta! piò il difcernimento , 
e l’autorità , che i fenrimenti de’ Francefi , che fono 
tanto atti a giudicare de’ nollri Poeti , quanto ttam noi 
a giudicare de’ loro. Sopra tutt’ altri pero mi muove il 
giudizio graviflìmo del gran Galileo . Quell’ uomo in- 
comparabile , che amò grandemente le bellezze della 
Poetta , fu fovente interrogato, fe piò gli piacefle l’Ario- 
fto , o il Tatto. Alla quale domanda folea rifpondere.* 
che il Tatto gli parea piò bello; ma che 1’ Ariotto gli 
piacea piò ; che quegli dicea parole , quelli cofe . E 
quando alcuno gli commendava la chiarezza ed evidenza 
delle fue opere , rifpondeva , che fe tal pregio in quelle 
fi ritrovava, lo riconofcea dalle replicate letture di quel 
Poema, nel quale feorgea una prerogativa propria del 
buono ; cioè- , che quante volte lo rileggea , fempre 
maggiori vi feopriva le maraviglie, e le perfezioni : con- 
fermando ciò con quei verfi di Dante . 
t • ' . . - . 

Io non lo lejft tante volte ancora , ~ , 

Ch io non trovajft in lui nuova bellezza . 

Vincenzo Viviani nella Vita di Galileo ci fornifee que. 
Ite notizie. t - 

($) 
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(*) r pia èléglflti Offnj <fcl tétti là SÌ Augufiò furono 
i modelli , fu i quali formò l’ Ariofio il fuo itile latino. 
Orazio fu il filò diletto autore , cui felicemente emulò 
nelle fue Od? , éd i cui piò ofcuri , ed inviluppati luo- 
ghi fpiegò' dòn forti rfro onore in Roma nel Pontificato 
di Lione X. Si propofe nell* Elegie la dolcezza di Ti- 
bullo, e gli fpiritl di Properzio: e ne* Giambi, e negli 
Endecafillabi fi trasformò in Catullò.Onde Pietrò Bem- 
bo /incero antrriiratore dell* ingegnò dell* AHofto , tentò 
dirtorlo dalla nuova imprefa di fcrivere tofcanamente . 
Ma qùèfli eli rlfpofe,che andava piùéfftre il primo 
Tofcani , che 1* ultimo tri’ Latirii . 

( 9 ) Le Satire dell* Ariofio fono , per mio avvilo , u-^ 
na delle piti belle produzioni , che abbisi la' noftfa' lin-- 
gba. Vi fi vede per entro una felice imitazione de* piò 
bei luoghi delle Satire d’ Orazio , e di Giovenale. 

(10) Le fue Commedie fono .• la Ca/faria , ed i Sup- 
puriti iri profà , ed ih vttfi sdruccioli i e la Lena , it 
Negromante , e‘ la Scolaflica' in vérfi fdruccioli . Nbrt è 
maraviglia , fe quelle Commedie tornarono tanto in gra- 
do al Duca Alfonfo d’ Erte, che non rifparmiò veruna 
fpefa , perché fi alzafie uno fiabile Teatro fecondo 1 * 
Architettura diretta dallo fteflo Poetale fe vennero piò 
volte a diverfi Principi con raro applaufo rapprefentate , 
perchè in effe racchiudefi quanto hanno di piu falfo , e 
di più follazzevole le Commedie di Plauto, e di Teren- 
zio. Il Signor di Balzac ( Trait. da Carati . de la Co - 
medie ) riconofce nelle Commedie dell’ Ariofio , non 
meno che in quelle di Terenzio un giufio mezzo tra U 
fublime , ed il ballo : e che quella mediocrità tutta it 
oro, tutta pura, e tutta brillante era quella tanto cono- 
feiuta , e prezzata dall* antichità . Paolo Giovio negl? 
Elogj ci dice , che i Supporti han riportato il primo 
luogo full’ altre Commedie, e che non cedono a veruna 
di quelle di Plauro . Sulle opere di quelli due autori , 
Plauto e Terenzio , il nofiro Comico avea lungamente 
fludiato , traducendone in Italiano alcune Commedie , 
che fi delirerebbero pubblicate. 

(11) L* Ariofio nella fua prima Satira fi lamenta del- 
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lo fcarfo frutto tratto- dalle fue poetiche occupazioni • 

* . ■ • » • 

, Aprilo , tua merci , tua merci , fante 
Collegio delle Mufe , io non mi trovo 
Tanto per voi , ch' io pojja farmi un manto i 

Fa a mio fermo , Maron , tuoi verft getta 
Con la tira in un ceffo , e un'arte impara , 

Se benefizio vuoi , che fi a più accetta. 

Quelli lamenti fono più ragionevoli, s’ è vera una no. 
velia, che corre per le becche di tutti. Gira un racconto 
( dice Davidde Blondel Examen de la Bulle d' Innocent 
X. ) che il Catd. Ippolito d' Efit , al quale V Arie fio 
uvea dedicato il fuo Euriofo , domandò all'autore : MeJJer 
Lodovico dove diavolo avete pigliato tante coglionerie . 
Bella ricompenfa di tanti fudori / Quelle coglionerie pe- 
rù faranno eternamente più onore all* Ariolfo , che non 
farà al Cardinal d’ Elle un sì torto giudizio • 


% 
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(i) Arnaldo. ( Antonio. ) 

23 Egli od], e delle ire (a) paterne caldo 
Nacque a pugnar nella terrena valle 
Il novello di Francia afpro ( 3 ) Anniballe , 
il Gianfeniano ( 4 ) Precurfore Arnaldo. 

In fua imprefa fu fcoglio alpeftre e faldo, 

Nè a’ tetti Tuoi curò ( 5 ) volger le fpalle ; 
Ignoto errando in folitario calle, 

Sempre ( 6 ) sbattuto , e Tempre duro, e baldo. 

Fra ( 7 ) i nimici, e fra i Tuoi portò la face.* 
Da lunga guerra ( 8 ) oppreffo opprefle altrui; 
E profcritto levò la fronte armato. 

Sol (p) contro a tutti, e tutti contro a lui ; 
E urtato ancor dopo 1* (io) eftremo fato 
Non trovò nelle fue ceneri pace. 

• r • 

^ . V . f ' * *» 

• / l 

v 
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(1) Antonio - Arnaldo vigefimo figliuolo d* un Padre 
dello Hello nome nacque in Parigi nel ròt2. E mori 
non fi l'a dove nel 1694. in età di anni 82. 

(2) Antonio Arnaldo Padre del Aofito Arnaldo fu 
Procurator Generale della Reina Caterina de* Medici , 
ed uno de’ più celebri Avvocati del Parlamento di Pari- 
gi nel Regno di Enrico IV* Egli divenne più famofo , 
e più efpollo alle contefe , allorché foftenne le parti del- 
la Università di Parigi contra i Padri della Compagnia, 
de’ quali per quella Via fi traflè fopra l’avvérfiotìe , e lo 
sdegno. Il figliuolo d’Arnaldo ereditò l’ire , e le gare 
dei Padre , le quali egli poi col Tuo feroce talento , e 
colle fue brighe portò più lontano . 

(3) Per le quali cofe l’Autore delle Lettere fuìik fio- 
tta del Calvinifmo di Luigi Maimbourg paragona il gio- 
vane Arnaldo ad Annibale, ch'ereditò dal Padre le ir- 
reconciliabili gare co’ Romani. 

(4) Appena 1 ’ Arnaldo fi occupò nella Sorbona agli 
Ihidj Teologici, e frettai mente allé matèrie de Grana , 
che mal foddisfatto delle correnti dottrine , volle chiarirli 
negli fcritti di S. Paolo, e di S. Agollino , ove pensò 
di aver trovato infegnaftietiti nuovi , e cóntrarj à quelli 
della Sorbona. Cominciò a fcoftarfi dalfentiere battuto, 
ed a follenere quelle dottrine, che dappoi nell’ Agofiina 
di Cornelio Giàtìfeniò han fatttì tàntò flrepito in Francia, 
ed han tanto turbata la Chiefa . Quindi fi vuole , che 
l’Arnaldo abufivamente fi appelli Gianfenilla , perchè 
prima , che il librò di Giaftféhiò folte pubblicaro, é pri- 
ma eh’ egli fapeffe , che quell’ uomo folte al Mondo, 
già avea portate le ftefle opinioni . Per la delta ragio- 
ne follienfi, che impròpriamente fi chiami (!fartefiano. 

(5) Avvegnaché acri contefe avelfe foftenute 1 ’ Ar- 
naldo ; ciò non oliarne non fi era per anche offerta oc- 
cafione di cenfurarlo giuridicamente ; te non quando pub. 
blicò due letrere in ditela de] Duca di Liancour, cui fu 
negata l’ alfoluzione , fe non congedava un Abate , che 
avea prelto di fe , e fe non ritirava la fua nipote da 
Porto Reale. Nella feconda di quelle due lettere furono 
feoperte due propofiiioni , 1* una delle quali com’ ereti- 
ca k e i’ 1 altra come temeraria furono condannate dalia 

Sor- 
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Sorbona nel 1656. , e l'Arnaldo con Tettante Dottori , 
che non erano fcefi nell 1 avvifo del maggior numero , 
rimafero efclufi da quella Società . Di pili fi accrebbe il 
Tuo rammarico , quando fu citato a Roma per dar conto 
del fuo libro Della frequente Comunione . Il perchè pre* 
fe il partito di ritirarli, nafcondendofi in varj luoghi, e 
dimorando folitario in Porto Reale* Durò quello Tuo ri- 
tiro finché Clemente IX. e il Re di Francia fecero celia- 
re cotelle divilìoni nel 1668. Allora 1 * Arnaldo andò 8 
Verfaglies , ove fu ricevuto dal Re, e da tutta la Cort# 
con fegni di Comma liima . Indi recatofi a Parigi fu tal- 
mente incomodato da un maravigliofo numero di vifite 
dalle quali i Cuoi ninnici prendeano argomento di accu- 
larlo di cabala , e di perniciofi maneggi contra lo Sta- 
to y ch’egli prefe finalmente la volontaria rifoiuz ione di 
ritirarli ne’ Pali balli , tenendoli naicofto ed ofcuro in 
maniera, che i Tuoi amici, e i Cuoi parenti non hanno 
faputo giammai ov’egli dimorale. 

(d) Nel fuo ritiro non fu più quieto, che altrove. In 
Liegi fu la fua pace intorbidata da una cenfura , in cui 
fe gli attribuivano propofizioni erronee , e fcandalofe . 
Ebbe di più a foffrire altre più nojofe turbolenze, delle 
quali più giù favelleremo. 

(7) L’Arnaldo trattò colla medefima afprezza i ni- 
nnici , e gli amici, i Cattolici, e gli Eretici ; c quando 
ebbe a combattere o gli uni, o gli altri, fu animato dal- 
lo (letto fpirito acre, e mordace. ScrilTe lungamente con- < 
tra i Cai vinifli di Francia, e di Olanda: e le due ope- 
re , 1 ’ una delle quali ha il titolo : La Morale de Jefut 
Chrift renversèe par lei Calvinifies : e l’ altra : La Mo- 
rale des Calvinifies convai nétte de nouveau , ne fanno buon 
teftimonio . I più efpotti alle lue irruzioni furono Gio- 
vanni Claudio , e Pietro Giurieu . La contefa col primo 
nacque dalla celebre converfione di Arrigo de la Tour 
d’Overgne Vifconte di Turena . I Signori di Porto 
Reale pofero nelle mani del Vifconte un picciol libro , 
in cui provavano, che nella Chiefa fi era fempre credu- 
to intorno alla Prefenza Reale ciò , che crede la Chiefa Ro- 
mana . Giovanni Claudio rifpofe con un libro , eh’ ebbe 
gran corto . L’ Arnaldo ( o come altri più probabilmen- 



1 * 

' té credono Pietro Niccolio ) ripigliò col rinómariffirrt© 
libro intitolato : La perpetuiti de la Foi de /’ Egli/i 
Catholique touchant /’ Eucharijìie . Il Claudio foggiunfe 
colla Reponje auxdeux Traitiz intitulìz la Perpetuiti 
Grt. L’Arnaldo rifpofe Co’ tre grolfi volumi della Per- 
petuità difefa &c. Il Claudio ripigliò . I Gianfenilli fi 
oppofero . La difputa poi cangiò materia, e fi ftrinie tra 
Claudio, e Niccolio. La contefa tra l’Arnaldo , e il 
Giurieu nacque da un libro di quelli intitolato .• La Pa* 
èitique du Clerei ; nel quale fi lamentava delle perfecu- 
zioni , che il Qero di Francia avea molle contrai 8l* 
Ugonotti. L’Arnaldo rifpofe coli’ Apologia per li Gat* 
telici centra le fai /irà, e le calunnie d' un libre intitolate^ 
la Politica del Clero , e convinfe il fuo a v ver fa rio di aver 
pelfimamente ragionato, e fcriffe contri il Per/ervatif 
eentre le changemens de Religion dello ftefio Ginrieu .* il 
quale vedendoli mal ridotto, prefe il partito de’ vinti t 
e ricorfe alle fatire , ed agl’ infulti, fcrivendo il libro, 
che ha per titolo Lo j pirite del Signor Arnaldo ; del qua- 
le parleremo nella nota feguente* Ebbe 1’ Arnaldo qual- 
che controverfia con Pietro Bayle , il quale nelle fue 
Novelle letterarie fi era dichiarato del fentimento del P* 
Malebranche nella contefa, che quelli ebbe coll’Arnal- 
do/ ma il fuoco non divampò molto * Non rifparmiò 
l’Arnaldo neppure l’altezza delle corone , pubblicando 
contra Guglielmo III. Re d’Inghilterra un libro intito- 
lato: Le veritable porfrait de Guillaume de Naffatt 
Per quello fpetta le brighe dell’ Arnaldo co’ Cattolici , 

10 non parlerò delle fue obbjezioni contro le Meditazioni 
del Signor delle Carte, né della fua controverfia col P. 
Simon fulla infpirazione degii Autori fiacri , e Culle ver- 
fioni della Scrittura in lingua volgare, nè de’ fuoi difpa- 
mi col Signor Mallet, e con altri / non poffo però tra- 
lafciare la fua afipra condotta verfio il P. Malebranche* 
Quelli nelle fue ConverJ azioni Cri/ìiane ave» fpiegata la 
maniera, con cui accordava la Religione col fuo lmema 
di Filofofia .• fu di che ebbe alcuna conferenza coll’ Ar- 
naldo. Ma non altro ne forfè che litigio, e contrailo* 

11 Malebranche per vie piò Aabilire i luoi penfieri corn- 
pofe un Trattato della Natura f e della Grazia * L’ Ar- 

nal- 
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Baldo P attaccò di fianco col libro intitolato Detvrayts 9 
des faujjes Idses : in cui ricoqofcendo il Malebranche por 
amico, non fi alleane di farlo trovare in mille contraddi- 
zioni , di fpacciarlo per vilhnario , e di porlo in beffa 
per riguardo alla fua opinione, che tutte le cofe fi veg- 
gono in Dio. Poco dop> pubblicò le fue Riflejtovi Ft- 
tofofiche , e Teologi thè fui Trattato itili Naturi , e delta 
Grazia ; nelle quali batté gli (Lffi Cernieri, Così acca- 
rezzava P Arnaldo i Tuoi amici. Con più bile, ed ama- 
rezza difpurò fino alla morte co’ Padri della Compa- 
gnia. La Murale pratica , e gli altri fcritri di quello ge- 
nere fono nelle mani di tutto il mondo „• ed ogni medio, 
ere eredito non vuol efler dig : uno della Uoria di cotelle 
animefe battaglie . Io mi afferrò di parlarne per nonmuove- 
re una palude , che recherebbe naufea agli fpiriri ben fatti, 
(8) E’oppena credibile il numero e l’amarezza delle 
calunnie vibrate contra P Arnaldo. Alcuni hanno tenta- 


to di farlo paffare per Ugonotto; altri per Mago , e per 
Condottare delle Truppe Vnldefi. Taluno lo accusò di 
aver abbiurato il Cattolichifmo , e di aver prela moglie, 
VI fu chi lo collocò nell* AflTemblea di Bourg Footaìne, 
luogo, ove correa fama, che llrette fi fodero nel idzi, 
alcune perfone, che trattavano di annientare il Crifiia. 
nefimo . Quelle erano Giovanni du Verger di Hauranne 
Abate di S. Cirano , Cornelio Gianfenio Vefcovo d’ Ipri, 
Filippo Cofpean, Pietro Camus, Antonio Arnaldo, Si mone 
Vigor, Favole! Tra tutte le fatire però contra P Arnal- 
do reminate la più acre, e fanguinofa fu quella , che 
fcride il Giuricu fotto il titolo: P Efprit de Mr. Ar- 
naud. Non vi ha calunnia , né motto piccante che fiali 
lafciato «fuggire in quello libello , L’Arnaldo vi é ri- 
guardato in turi’ i profpctti. Egli vi é dipinto come vj. 
gliacco, adulatore, politico , feiaurato , vendicativo, finto 
lòllenitore della rigida morale , malcontento , follevatore, 
fofpetto di Socinianifmo , litigiofo , declamatore , comme- 
diante, calunniatore, uomo di mala fede , cangiante di 
opinione fecondo i tempi , ed a mifura del proprio utile* 
Quella fatira oppreffe, ed ammutolì l’Arnaldo , onde 
f» ratfomifliaco a Troja , che dopo diece annidi batta- 
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f ifa fu vinta dagl’inganni d’un Grecolo. Egli perbeb„ 
e fovenre il piacere di rompere l’orgoglio , e fmenri- 
re pubblicamente le franche aflerz'oni ' del fuo avver- 
sario . 

( 9 ) Se vorremo per poco volgere uno fguardo al ma- 
ravigiiofo numero di contefe, che l’Arnaldo fi traile fo- 
pra , non ci riufcirà grave , di riconofcere in lui il carat- 
tere d’ Ifmaele , le cui mani erano contra tutti , e quel- 
le di tutti contra di lui. Onde fembra , che non flavi 
molto di efagerazione in quelle parole del Giurieu E/prie 
t7c. Arnaldo ( die’ egli ) eonofciutijfimo da tutto il mon- 
do , per le brighe , ch'egli ha avute con tutta la terra , 
t che tutta la terra ha avute con lui . Perchè fi può di- 
re % che il fuo orgoglio., la fua violenza , e il fuo mal 
talento gli hanno fuegliato contra perfone di tutti gli or- 
dini , e di tutte le religioni . 

, (io) Defiderò 1’ Arnaldo , che dopo morte il fuo 
cuore fotte feppellito in Porto Reale , che amò Tempre, 
perchè fua madre , fei forelle fue , e cinque nipoti vi 
erano religiofe . Non folo il fuo defiderio fu efegui- 
to; ma le Signore di Porto Reale accolfero il cuore 
dell’ Arnaldo con gran pompa , e feda , lo collocaro- 
no in onoratifiimo luogo, e fecero comporre quell’ Epi- 
taffio . 

Ad fan&as rediit fedes e/eclus & exul , 

Hofle triumphato tot tempeflatibus atlus 
Hoc Portu in placido, hac facra tellure quitfeit 
Amaldus , veri defenfor , & orbi ter a qui . 
lllius offa memor fitbi vindicet exttra tellus ; 
Huc csleflis Amor rapidis cor tranjlulit alis ; 
Cor aunquam avulfum , nec amat i s fedi bus abftnt. 

f 

Quelli veri! rnQttero una lunga guerra contra il loro 
autore , fu di cvli piovve una tempella di Satire morda- 
eiffime. Claudio Perault fu collretto a togliere dal nu- 
mero de’fuoi Uomini illuflri Antonio Arnaldo, e Bia- 
gio Pafcal , febbene già fodero incifi i loro ritratti , 
imprefiì gli elogi , e compiuta 1 ’ edizione del fuo libro. 
Eccoci’ Arnaldo combattuto , e turbato fino nelle fue 
Vn^frf. *■ Ar- 
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(i) Artsoeker. ( Niccolò*.) 


Dileggiatore del (a) paterno ingegno 

Con (3) vetri di mirabile figura 

Tentò Coftui quell’ ombre , ov’ ha natura 
> «• * 

■ Il fuo profondo impenetrabil regno . 


Bi nuovi (4) infetti , e nuove (5) alme un difegno 
Efpofe al rifo dell’età futura: 

E di fe pieno ( 6 ) e della fua ventura 
Sdegnò le guide', e fcofle ogni foflegno. 


% 

E ardi (7) volgere alfin l’adunca mano 
Contra quel dotto popolo, che fea 
L* onor del terren Gallo, c del Germano*. 




. 


Strano non è fe tutti in beffa avea , , 

Uom , che un gruppo di vermi il Germe «mano. 
Vermi la Terra, e vermi i| Ci 4 . fa^ca,. , ‘ 
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(1) Niccolò Artfoeker,o Hartfoeker nacque in Gooda 
tu Olanda nel ìó*, 6. , e morì in Utrecht nel 1725. di 
fua età fettanranovefimo . 

(2) Codiano Artsoeker mhiiilro Rimoftrante Padre di 
Niccolò erafi pollo in animo di occupare il figliuolo nel 
fuo mefliere ; ma incontrò in lui genj contrari a’ fuoi . 
Il giovane Artl'oeker trovava tutte le delizie nelle Stel- 
le , nel Cielo , e nelle fpeculazioni degli Aflronomi , e 
de’ Matematici . Quindi or fottraendofi a’ divieti del Pa- 
dre , ed or deludendo le precauzioni di' lui , giunfe a 
darli liberamente in preda alla Tua inclinazione. 

(3) Il lavoro de’ vetri fu una delle fue piò amate oc- 
cupazioni . Sendo egli ancor molto giovine un dì per 
ifcherzo , e fenza \erun difegno accodò un filo df vetro 
al lume d’una candela , e vide , che 1’ ettremità del 
vetro prendea figura rotonda : e fapendo , che una bolla 
di vetro accodata all’ occhio ingrandiva gli oggetti , prefe la 
Redola bolla per cafo formata , e ne compofe un micro- 
1 copio , cui trovando efatto , fi confolò di aver l’arte di 
formarne con sì poco difpendio . Sempre dappoi andò 
egli vie più coltivando quell’arte, che nella fua dimora 
in Parigi , ove fu dal grande Ugenio condotto , gli aper- 
fe l’ accettò al celebre OlTervatorio di quella Città . Qui- 
vi lavorò alcuni verri da Telefcopip , che non meritarono 
dapprima l’approvazione del chiariflìmo Giovanni Do- 
menico Cattlni . Ma 1 ’ Artfoeker non ifgomentato ne 
lavorò altri ed altri, finché riufcì ; ed uno in ifpezie di 
àoo. piedi di fuoco , per la cui rarità non mai piegotti 
* privarfene. Per qnetta cottanza meritò i vantaggiofi 
augurj , e . 1 ’ onore dell’amicizia del Caflìni , che fono 
wn gran contrattegno di merito. Formò ancora uoo fpec- 
chio littorio eguale a quello , di cui credono alcuni , che 
Archimede fi fervide contra l’armata di Marcello, e ne 
lavorò altri tre uguali a quelli del Signor Tl’chirnaus , il 

{ »iù grande de’ quali avea tre piedi, e cinque pollici ci- 
indrici di diametro e nove piedi di fuoco, eh’ era per- 
fettamente rotondo, e della grandezza d’un luigi d’oro. 
La mole di quello fpecchio era tale , che a fatica potea- 
QO due uopuni trafportarlo , Nel* 1684. e S^ pubblicò ia 
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Parigi fa fua prima opera, che ha per titolo E [fai d» 
Dìoptrtque ; delia quale oe forma l’ eliratto nell’ elogio 
deir Artfoeker il Signor di Fontenelle , dal quale io 
prendo in gran parte la materia di quelle note. Egli /* 
Artfoeker (dice il citato Scrittore ) vi dà quefia fetenza 
dimofirata geometricamente e con chiarezza ; tutto ciò , che 
appartiene a' fuochi de' vetri sferici , ( pere hi egli rigetta 
le altre figure , come inutili ) tutto ciò , che riguarda /* 
aumento degli oggetti , il rapporto degli oggettivi , e degli 
oculari ; le aperture , che uopo è Inficiare a ’ canocchiali / 
il campo , che fi può dar loro , e il vario numero de' vetri, 
che vi fi può porre .Vi aggiunge per Parte di tagliare i 
verri , e per le condizioni , che la loro materia dee avere , 
una Pratica , che in parte è fua.... Egli va anche più 
lontano. Un fifìema generale della ref razione , e le fue 
/per lenze lo conducevano alla differente refrangibilità de' rag- 
gi ; proprietà che il Signor Newton avea trovata molt' anni 
avanti . V Artfoeker pretende almeno di avere avanzato il 
primo y affermando , che la diverfa refrangibilità naf ce dal- 
ia diverfa celerità. Il faggio di Diottrica è anche un fag- 

f 'io di Fifica generale ( fiegue a dire il lodato Fontenel- 
e;e dopo aver parlato del lìllema di Fitte» dell’ Artfoeker 
foggiung e) La fiori a delle feoperte fatte nel Cielo co'Te- 
lefcopf appartenea naturalmente alla Diottrica : il Signor 
Artfoeker la dà accompagnata dalle fue Rifleffioni / òpra 
tante fingolarità nuove , e non prevedute , Egli finifet 
colle offtrvazioni del Microfcopi» . 

( 4 ) Non pacava 1’ Artfoeker 1* anno diciottelimo di 
fua età , quando , occupandoli in mille olfervazioni co* 
fuoi microfcopi, primo di tutti vide, o credè di vedere 
uno de’ piò rari fpettacoli , che polla mai cadere Cotto 
$U occhi de’ Filici . Vide nuotanti nel fertie de’ xnafchi 
in prodigiola quantità que’ piccioli animaletti , fino al 
fuo tempo invilibili, che debbono (diceva egli) trasfor- 
marli in uomini, e che hanno la figura di rane nafeentf, 
con grolle tette, e lunghe code ,e con movimenti viviC 
fimi . Quella novità fpaventò fiffattamente 1* olfervatore, 
che non osò pubblicarla ad oom del mondo ;e fu d’av- 
vifo, che da qualche infermità quelli faatafmi nafeeffe- /' 
Tom.L E io; 
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io; ed interruppe le lue oflervazioni . Ma alcuni anni 
dopo le ripigliò, e vide di nuovo gli ai imaletti , che gli 
erano Itati lòfpetti . Allora prefe il coraggio di comuni- 
care ad alcuni pochi amici la Tua (coperta , quale a poco 
a poco pubblicandoli invaghì-..!’ Ugenio di ved?re co'pro- 
prj occhi quella novità . L’ Artl'oeker confidò a quello 

{ jrand’ uomo rutti gli arcani delle lue oflTervazioni ,• e 
evandofi in maggiore ardimento riempì l’ aria di que- 
Ai tuoi piccioli animali , e li trovò in tutte le l'pezie 
di coli? , fulle quali fi occupavano i fuoi efperi menti . 
Quello filtema degli animaletti (perniatici , che iembra- 
Va prendere una felice carriera , ora è interamente [ere- 
ditato . 

( 5 ) Formò PArtfoeker un altro fidema delle anime 
plalliche, o formatrici, il quale ficcarne ebbe un’origi- 
ne fortuita limile a quella del (ùlema degl' infetti , così 
ebbe lo dello fine . V Flettor Palatino , di cui 1 ’ Artfoekec 
era primo Matematico , gli fece notare la mirabile ri- 
produzione delle gambe de’ gamberi ; la quale penfando 
J’Artfoeker di non potere [piegare per lo folo meccani- 
fmo , immaginò di poter farlo col mezzo di un’ anima 
pladica , che le membra troncate rifacelfe . S’egli avelie 
a* fuoi giorni veduta que’ vermi di frefeo jn Olanda, ed 
in Francia [coperti , che tagliati in due , o in piò parti 
<5 multiplicano in tanti vermi quante fijron le parti , e 
rifanno nuove tede , e nuove code , avrebbe fenzà meno 
ampliato l’impero delle fue anime formatrici « Di ciò' 
non contento edefe quelle anime agli altri animali , ed 
agli Uomini , ne' quali non avendo elleno P ufficio di 
Tifare le membra perdute , attribuì loro l 1 incumbenza 
di formare i piccioli infetti . Le anime plalliche ebbero 
maggior edenfinne nella giunta , che 1’ Artl'oeker fece 
a’iuoi Eclairciffemens fur Ics conjeclurcs Phyfiqucs . Qui» 
-vi «gli riconofce nell'uomo un’anima pladica intelligen- 
te, e piu intelligente ancora della ragionevole j quella 
comanda , e quella ubbidifee ; e non folo pone in efecu- 
aione. tutt’ i movimenti volontari ; ma prende penfiere 
di tutta l’economia animale , della circolazione de’ li- 
cori , della nutrizione ec. Di più diitende 'quell’ anime 
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I alfe beftìe , alle piante, ed a’ Cieli; e fpande quelle in- 
telligenze per rutto. Ecco un magnifico apparato d’im- 
magini bizzarre, ed allettanti . Tuttavolra lo itelfoArt- 
foeker ha tacitamente profelTata 1’ infulliflen/à del iuo 
Stflema , allor quando non ha dubitato di confellare , che 
non avea rifpoile capaci di ribattere le Terribili obiezio- 
ni ,che contra le anime plafliche fi prefentavano . E Seb- 
bene traile nature plaftiche del Cudworth , e le ani- 
me plalliche dell’ Àrtfoeker non palli altro divario » 
fe non che quelle fono prive di cognizione , e que- 
fle fono intelligenti / tuttavolta quelle fi fono tratti die- 
tro illullri partigiani .• ma quelle non hanno avuto giam- 
mai uom di buon fenno , che le guardi in vii'o lenza de- 
riderle . 

(6) L’ Àrtfoeker colle fue opere, e colla novità del- 
le lue idee, le quali avea 1’ arte di fmaltire leggiadra- 
mente, fi acquiltò la llima non fola- di molti gran Prin- 
cipi del fuo tempo; ma degli Uomini più dotti . Il ce- 
lebre Abate Galois , il P. Malebranche , il Marchefe 
dell’ Opital , e 1’ Ugenio 1’ ebbero fommamenre in pre- 
gio. Ma egli riempiendoli alcun poco di fe Hello, inco- 
minciò a sdegnare le guide, ed a farla da originale. Il 
Malebranche, e T Opital lo voleano condurre a coltiva- 
re la nuova Geometria degl 'Infinitamente piccioli ; ma 
egli la rifiutò come poco utile alla Fifica ; e sdegnò le 
profondità dell’ Algebra , che fecondo lui non ferviva ad 
altro, che a renderli inaccelfibile alla maggior parte de- 
gli Uomini. Di più ricalcitrò contra il grande Ugenio, 
e diede 1’ arme a’ nemici di quello valent’ uomo , per 
farlo pallare come fuo Plagiario . 

(7) V Àrtfoeker ( dice il lodato Fontenelle ) era ae~ 
cufato cT effere fempre in collera co ’ più grand ’ uomini , 
tome Ugenio , Leibnitz , Newton . Quell’ accula era del 
Bernullijil quale avea ferino : Qui( Hartfoekerìus ) quum 
meliora non pojfit , in more habet optima quxque contemn *- 
re immo fummorum' virorum Hugenii , Leibnitii , Newto- 
ni y aliorumque labores , & /cripta , qua nequidem intel/i - 
git , Geometria recondita cognitione prorfus dejìitutus , aufu 
facrilego depredare , & ludibrio habtre . Di più era egli 
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accagionato di aver eontrawennto al!’ articolo ad. det 
regolamento del 1699. per 1 * Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi, nel quale fi vieta agli Accademici di 
trattarli con disprezzo , • con afprezza , fe accade che 
fieno di oppoili fenrimenti . Quelle accuie avevano il lo* 
fondamento in due libri dell’ Artfoeker ; 1’ uno che ha 
per titolo : Eclairciffemens fur les con/eÙures Pbyfiques; 
e 1 ’ altro { Recueil de Pieces de Pbyftque . Nel primo 
egli prende il tuono di leverò cenfore coatra gli auto- 
ai più rinomati dei Tuo tempo . Mariotte , Ugenio , e 
Newton non hanno , fecondo lui , intelo un’ efperien- 
xa del pendolo : il Tfchirnaus nelle lue fperienae quali 
Tempre fi dee leggere con cautela : l’ Q.nbetg , il gio- 
vane Lemery , il Turnefort , il Parent , il Newton , 
ed il Bernulii fi pongono in burla . Quelli erano tutti 
Membri dell’ Accademia Reale delle Scienze di Pari- 
gi ; perciò cotefia illulire Società fofTeffe di mal grado, 
che follerò in tal maniera trattati Uomini , che le reca, 
vano tanto onore : e febbene il Fontenelle nel luogo 
citato dica , che F Accademia non fu punto offe fa , 0 l » 
tratti femprt come uno de’ fu oi membri , J oggetto foltan- 
to a qualche mal umore y non oliarne 1 ’ Autore della Pre- 
fazione , che va in fronte al Corftx di Tifica dell’ Art- 
foeker , ci narra , che F Accademia uvea da lungo tem- 
po rigettati gli feritti dell ’ Artfoeker , e gli avta nega- 
ti gli efemplari , eh' ella dà tutti gli ami a ciafcun Ac. 
aadtmico. Nel fecondo fiegue a battere la lleffa carriera. 
Il fuo principal diftgna ( dice il Signor di Fontenelle ) à 
di moflrare l' invalidità del Sifìema del Newton , di quel 
Sifìema fondato full a pià fublime Geometria , 0 intera- 
mente con effe incorporato , ricevuto da tutt' i Filofofi d* 
ttn’ intera Nazione tanto illuminata , quanto la Inglefe; 
ammirato ancora , 0 almeno rif pettata da coloro , che non lo 
fieguono . Combatte in oltre tre Diflertazioni del Mai- 
zan y e rifponde ad una Teli fatta foftenere dal Ber- 
nulli in Bafilea per vie più comprovare la ragion Fili-» 
ca del lume del Barometro fcolfo nel bujo , che queltì. 
aveva affegnata nelle Memorie dell’ Accademia Reale 
delle Scienze del 1701., e eh’ er^ fiata dall’ Artfoeker 
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•antterizzata come imbarazzate , e difettuofa ; e come 
involata al Signor Picart . Nella fuddetta Tefi 1 ’ Art- 
foeker è aliai malmenato ; ma egli non fel foffre ; e non 
contento di vibrare que’ dardi , che può contro il Bernulli, 
balia a (indicare afpramente l’ attrazione , ed il voto del 
Newton ; e l’ armonia preltabilita , la dinamica , le monadi, 
ed alcuni altri penlìeri di Leibnitz non vi fono rifpar- 
miati. Quelli fono in abbozzo i fondamenti , che han 
fatto tacciare 1 ’ Artfoeker , come fprezzatore degli Uo- 
mini più dotti. Io non debbo però diffimulare, ch'egli 
lì è difefo ampiamente fu quello punto . Si può leg- 
gere la fua lettera apologetica fcritta al Fontenelle , 
che in qualità di Segretario dell’ Accademia Reale gli 
aveva indirizzata una lettera di riprenfione / e fi può 
fcorrere ciocché in difefa dell’ Arflòeker dice 1 ’ Auto- 
re lodato della Prefazione al Cor/o di Fifica ; e fi pof- 
fono confultare ì giudizi , che di lui , e di alcune fue 
Opere danno il Signor di Clerc nel tem. 20. e 27. del- 
la Biblioteca / celta , il Signor Bernard nelle Nocella 
della Repubblica delle lettere al mefe di Giugno del 
1710., ed i Giornalai dell’ Aja nel tom. 11. Confit- 
toci ò io apg faprci dire ancora > le la fua diftfa fia w 
dìcuro , 


(i) Bicone ci Verulamio. ( Francefco . ) 

^^Ucfla è della ragion la notte antica, 

In cui giacque 1 * Egitto e la Caldea , 

,.E in cui, fetben Minerva avelie amica,; 

r* 

• Grecia nel fior di fua beltà giacea. 

t' » 

Ma fuor della caligine nimica 

Sorga quella dell’ Licm reina e dea* 

Vegga e afcolti,e fuoi dritti intenda e dica; 
Sul Tamigi Bacon cosà fcrivea . (2) 

■\ * 

E tanto fcrifTe Ei fol fra cure ingrate , (3) 

E tante aperfe preziofe vene, 

Che innaffiò tutta la futura etate: 

E folo Ei virfe la vetufta fpene ; 

Vinfe gli Eroi del Nilo e dell’ Eufrate* 

E tutt’i Saggi, onde fu bella Atene. (4) 
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(i) Francefco Bacone Barone di Verulamio Vifconte. 
di S. Albano , gran Cancellier d’ Inghilterra nacque a 
Londra nel 15Ó0. , e morì nel 1 616. nell’ anno 66. di 
fua età . 

(ì) Ncn è necedario raccontare i traviamenti , i fan- 
♦afmi e le fchiavitù dell’antica Filofofìa, e tutt’i difor- 
dini , e le vergogne della umana ragione non folamente 
nell’ Egitto , e nella Caldea , e nella Grecia , che put 
lì tenea da tanto in fapienza , ma in tutta l’Europa fi- 
no al fecolo fedicefimo e diciaffettefimo .Ognun,, che ab- 
bia prefo alcun diletto nella Illoria della Filofofìa, fa ab. 
baftanza di quelle cofe . Or dunque molti chiari ingegni 
avean bene veduta la mifera condizione dell’ intelletto 
umano , e delle Scienze , e fi erano .adoperati a rialzar 
ia Ragione dalla fchiavitù , in cui fuperbi e fcorretti Si- 
gnori la teneano ; ma o fofle infelicità di que’ tempi , 
o debolezza di forze , cadde a vóto ogni imprefa . Fin- 
ché dalla Ragione illeda parve prodotto il gran Bacone 
da Verulamio , acciocché toglielfe il giogo dalla Filofo- 
fìa , e la purgade dalle fue macchie , le quali moltiflìme 
erano , c la chiamade a fignoria ed a libertà . Egli adun- 
que adorno di fommo ingegno conobbe tutte le imperfe- 
zioni della Filofofìa , e grandemente affaticò per correg- 
gerle , ed immaginò progetti belliflìmi di riformazione, 
e tanto adoperò per amore della ragione , che giunfe a 
tifvegliare gl* ingegni addormentati , ed illuminarli per 
modo , che la Filofofìa fu poi ripurgata e condotta 4 
quella bellezza in cui è a’ dì noftri . Di tal che egli i 
chiamato il Padre della buona Filofofìa , lo fcoprirorc 
de’ pregiudizi e degli errori, l’apritore di nuove llrade, 
lo flrnggitore de’ Filofofici Tiranni , ed è onorato di 
fplendidiflime laudi , che podon leggerli in parte nella 
Cf nfura celebriorum auElnrum di Tommafo Pope-blounf, 
c nella Illoria della Società Reale di Londra di Tom- 
mafo Spraar , ficcome i fuoi piani di riformazione poffoa 
Vedérli predo il Baillet (Vie de Mr.de Carter tom. 1. ) 
predo il GafTendo ( Op. t. 1. ) e predo Jacopo Bruker 
( Hiflor. Critic . Philofoph . T om. IV. Par . II. cap. 4. ). 
Ma di quelli direm pure alcuna cofa , che mofiri alme- 
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Tio i primi lineamenti di quella grande riformazione , del- 
ia quale incominciò a penfare affai di buon’ ora , allor- 
ché nella fua età più frel'ca fcriffe il fuo Parto maffim # 
del tempo , e la fua Rejìaurazion grande , de’ quali forfè 
non contento , lafciò io credo perirgli, ed in età più fer- 
ma fcriffe Degli Aumenti delle Scienze., opera immorta- 
le , che tacendo ogni altra commendazione , era chiama- 
ta incomparabile dal Leibniz io ( Nov. Meth. Jurifprud . 
P. L 32. ). Se le cofe vedute e fcoperte in quello 
Libro ( dice il lodato Brukero 1 . c. ) ad emendazione 
delle Scienze fi raffrontano co’ paffati tempi , e con quei 
che vennero poi , farà neceffario maravigliarfi molto , 
che un uom foto tante cofe abbia vedute , le quali tanti 
fecoli ignorarono, e le quali la felicità de’noftri tempi 
andando fulle orme di lui , e dietro alla luce fua intefe 
finalmente ed infegnò . Si vuol tacere de’ fuoi defide rj 
fparfi per quafi tutte le Scienze , per li quali con giu- 
dizio grandiffimo ne fcoperfe i difetti , e porfe occauone 
a coloro , che vorrebbon fìlofcfare con purità , di fupplir 
quello di che fu priva I’ antecedente erà . Affaticò poi 
per ben diciotti anni al fuo Novum Organum Scientia- 
rum , nel qual prefe a fanar 1’ intelletto dalle loiche 
malattie, e dargli ficure guide per la via della verità , 
e a difcoprir le cagioni degl’impediti progreffi , e accre- 
fcimenti delle Scienze ne’ tanti fecoli andati. Lodi nobi- 
liflìme raccolfe quello nuovo Organo , col qual aperfe 
gli occhi de’ Filofofanti , onde nella firada reale, lafcia. 
ri i chiaffuoli , filofofaffero . Ma febbene egli intendeffe 
alla emendazione della Filofofìa univerfale , non peri 
alla Fifica inchinava maggiormente . Quindi molte Ópe„ 
re fcriffe di quello argomento, e con tanta fortuna , che 
Samuele Pufendorff diffe a buona ragione, che la bellez- 
za e la grazia della florida Filofofìa d’ oggidì è in gran 
parte dovuta a quell’ uomo ( Specimen Controv. c.i. 

5. Erid. Scandire pag.zo^. ). I divilati Libri fono, la 
Jjìoria naturale de' Perni , la Jìoria della denfità e della 
rarità , la IJìoria della vita e della morte , i Penjieri e la 
vi/ioni fi fic he , del Fluffo e rifluffo del Mare , la Selva 
delle Selve > la Defctizione del globo intellettuale , della 
* . Sa- 
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Sapienza degli Antichi , la Nuova Atlantide j ed altri 

ancora . Nè volle pure attenerli dalla riforma della mo- 
rale Filofofìa , e per tacer di altre minori fue cofe , 
fcrifle i fuoi Sermoni fedeli etici politici economici , uè* 

3 uali accuratamente intignando i caratteri delle virtù e 
e vizj , ed i confini de* mali , e le larve della fimula- 
zione , e la forza de’ temperamenti , e le fublimi medi- 
fazioni indolcendo con narrazioni eleganti , con efempj, 
motti, e fentenze,ed ogni cola afpergendo di giocondi- 
tà , fi é renduto grato a tutte le Nazioni , e que’ Ser- 
moni fono fiati volti in più lingue ( Biblioth. Thoma - 
fiana Voi. II. p. 704. ). Quello fommo Ingegno fi rivolfe 
ancora alla Ifioria , e ne divenne un modello; e lancian- 
do altri fuoi Opufcoli iftorici , certamente , che la Ifio- 
ria di Enrico VII. Re d’ Inghilterra , in cui la pruden- 
za , l’accuratezza, e l’ifiruzione è tanta , che lo ftelfo 
Conringio accusatore alquanto amaro delle altre fatiche 
del Bacone, non può a meno di lodar molto quella I- 
floria . Tutte le Opere di quello incomparabile Uomo 
furono raccolte e pubblicate ad Amfierdam nel 1667. 
a Francfort nel 1665. a Lipfia nel 1694. ed a Londra 
nel 1740. 

(5) Il Bacone fofienne quelle grandi fatiche , e fcrifle 
tutte le Opere fue in mezzo a’ romori , alle anguille , 
alle calamità, ed in ogni genere di traverfia e di mife- 
ria . Egli nacque di Nicolò Bacone Configliere della 
Regina Elifabetta , e Cufiode del gran Sigillo d’ In- 
ghilterra , e fu nello fplendore e nella opulenza ; ma 
improvvilamente per crudeltà de’ fratelli fuoi venne in 
povertà, così eh’ ebbe a penfare a vivere . Frequentò 
la Corte , e prima n’ ebbe onore , che noi tolfe dalla 
povertà, di tal che penfava di abbandonare la Patria in, 
graia; indi all’onore fi unì la fortunata quale però ef- 
(endo cortigiana e da lui tenuta in poco conto , gli vol- 
ile le fpalle improvvifamente , e condannato da’òiudici, 
ed imprigionato , e tolto dal numero de’ Magnati del 
Regno, conobbe quanto fia pericolofa cofa la Certe, s 
lo conobbe tanto , che inoltrandogli nuovamente buon 
volto la fortuna, egli ricusò di guardarla: ed ella quali 

come 
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come sdegnata Io abbandonò in modo , ehe 1* Uom gran» 
de e degno di miglior forte condutte gli ultimi anni ia 
cosi grave povertà, che poco prima di morire fu corret- 
to a chieder pietà al fuo Re con una compaflicnevole 
lettera, nella quale tra le altre cole fcrivea , eh* egli 
era vicino a portar la bif accia ne s fuoi ultimi giorni , e 
eh’ egli , il quale non deftderava di vivere che per ijìu - 
diare , era oramai Jlretto a Jìudiare per vivere ( Bibliot . 
Univerfal. Tom. XI. pag.45. ). Sia detto così pattando, 
che quell’ aito ingegno non lafciò opprimerà dalla po- 
vertà , che anzi parve, che voleffe giocare con lei, per- 
chè morendo fece per galanteria piu d’ un milione di 
Legati , e tra gli altri uno di quattrocentomila Lire ad 
un Collegio immaginario , che avea finto nella fua nuo- 
va Atlantide ( Sorberiana p. 41. ). Io veggo in Bacone 
quel Saggio di Orazio ( Lib. IL Sat. VII. ) 

Quem neque pauperiet , nequt mori , Heque vincala 
terrent : 

Refponfare cu pi dini bui , tontemnere honoret 
l Foriti > & in fe ipfo totus ter et , atque rotundut } 

Externi ne quid valeat per lave morari , 

» In quem manca ruit femper fortuna . » . 

(4) Perchè niun creda che per noi fi efageri ponendo 
Bacone al diffopra di tutta l’antichità, ed alla tetta de* 
cultittimi tempi noftri , invitiamo chi ne aveffe vaghez- 
za leggere così fatte e maggiori lodi pretto i lodati Po« 
pe-blount , e Spraat , e Brukero . 




40 


Digitized by Google 



. • (i) B a r o n i o ( Ccfare. ) 


JBevo e mi fpecchio in voi,Liri e Fibrcno* 
Frefchi , veloci, criftallini fiumi, 

Sulle cui rive e fui natio terreno 
Mario e Tullio s’alzar proflimi ai Numi 

Ma i due Romani e voftri antichi lumi 
PrefTo al nuovo di Sora Altro fereno 
Di pura, immenfa , eterea fiamma pieno 
; Sembrano zolfi pallidi e bitumi. 

Al nuovo raggio di quelt’ altro amico 
Vedo Fimmago della noftra madre 
Purgata dall’ error del fuo nimico : 

È fulminate dall’ accefa verga 
Vedo fuggir le Luterane (quadre 
E tremar Maddeburgo c Vittemberga (a)j ■ 


J \. -e 
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(1) Cefare Baronio nacque a Sora nel mori g 

Roma nel 1607. di fua età feffantotteGmo * 

(2) Dove terminano i Marti , e cominciano t Volfd, 
iìede una tetra delie più floride e fertili di tutta Italia, 
difefa da forti montagne , ornata d’ ameni colli , ov’ è 
Arpino con altre cartella , arricchita da feconda pianura, 
in cui è Sora , irrigata dai due fiumi Liri e Fibreno , 
che fcorrendo con acque chiare , frefche , veloci» e ca- 
dendo e rompendoti con mille bfclliflimi giuochi , ti di- 
vidono e ti corfgiungono ora in fé medetime , Ora fra 
loro , e formano ifole verdi , ombrofe , fruttifere » po- 
polate , nudrono pefci delicati , muovono finimenti di 
buone manifatture, finché ai due lati d’un bel palagio 
dividono la loro congiunzione in due cadute , che fono 
le più vezzofe e pittorefcht , che io conofca , e vanno 
poi a mefcerti col Volturno e col Garigliano . Quelle 
erano quelle terre e quelle acque , che piaceano tanto 
a Cicerone nato tra erte, e ad Attico che veniva fu 
quelle (piagge a vititare 1 ’ amico , è all* ómbra della 
quercia di Mario e degli altirtìmi alberi a difputare del- 
le leggi e della filofofia . A fronte delle amenità Arpi- 
cati e Sorane deprezzavano le magnifiche ville e i pa* 
vi menti marmorei , e i tetti dorati , e deri de ano « condot- 
ti di acque , i tubi , It fontane, e gli turipi Romani ( V. 
Cicerone de teg. 11 . ) Sono già tre autunni che io vedo 
e rivedo quelle belle contrade , e godo e non ancora 
mi fazio di paleggiare per quella ifola bagnata dai due 
rami del Fibreno, ove Tullio nacque e parteggiò tante 
volte , e di toccare i farti dèlie fue cafe , in cui fi mi- 
rano ancora (colpiti i fafei confolari e le infegne Ro- 
mane, e di federe fotto quelle ombre amiche, e di be- 
re quelle acque, che bevvero Attico e Cicerone . C. Ma- 
rio anch’egli uomo Arpicate amò quelle patrie delizie, 
e non fo bene perchè edificarti: alquanto rimota da erte 
una fua villa, di cui rimangano tuttavia le fuperbe mi- 
re, (opra le quali fu già levato un bel Tempio e ut» 
Monirtero non ignobile , abitato ora da un aufteriflitn» 

E enere d* uomini , che dormono poco , mang ano meno, 

1 votano affai, cantano Tempre, e non parlano mai . Li 

di- 


dicon Trappenff, e eomeehè rigidi con fé medefimi, 
fono urbani molto con gli ofpiti, ed io ne fon tcfìimo- 
nio , che più volte ho loggiornato con loro qualche dì 
e qualche notte , e a villa della più fé vera difciplina 
ho ricevuto le più foavi accoglienze . Se C. Mario ri- 
vedette ora le lue caie e convivette con que’filcnziarii } 
potrebbe tener foliloquii ( perocché di colloquii non vi 
é fperanza ) più lepidi , io credo , di quelli che tenne 
già Marcaurelio col Bibliotecario di Araceli ( Voltairt t 
Opere ) . Ma Cefare Baronia , ornamento immortale 
di quelle terre e di tutta la Chiefa , potrebbe tener con 
loro altri difcorfl, e fono certo che giungerebbe a farli 
cagionare. La dottrina di quello grand’ uomo , tuttoché 
amplittìma, fu fuperata dalla fua fantità tanto più ma* 
ravigliofa , quanto che maggiormente crebbe nello iplen- 
dor delia porpora , e tra i blandimenti della Corte . La 
valli tà palatina fi rellrinfe per lui ad una cameretta igno- 
bile , ad un letticciuolo ignudo , ad una menià volga- 
re ; ma pretto lui era però 1’ afilo de’ poveri , i 1 ricet- 
to de’ dotti , e la confolazione de’ Santi , Efempio lubli- 
me e degno della più feria imitazione . Cento libri p 
mille bocche fanno fede di quelle e di altre fue lodi let- 
terarie e morali , e non accade che fieno da noi ftuc- 
ehevolmente ripetute . Non fi vuol perù tacere affatto 
del Romano Martirologio , ov* egli colle fue erudite 
illuftraziòni portò» la unzione della pietà ancor più che 
la face della critica , ivi , ficcome fu da dotti uomini 
offervato , non fempre ficura ; nè fopratrutto è lecito 
premere in un totale filenzio la grand’ opera degli An- 
nali Ecclefiajìiti , quanto combattuta t altrettanto non- 
dimeno gloriofa ed immortale , da lui intraprefa ad 
ittanza principalmente di Filippo Neri e di Carlo Bor- 
romeo, per contrapporla alla malvagia Storia de’Centu- 
nato» di Maddeburgo , e fiaccar le corna dell* creila « 
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(i) B a y l e ( Pietro. ). 

* _ «■" . *.»••*» 

Ch'Aldo m’accende di faper penfìero , 

In qual mai (2) Setta, o Religion cadeo 
Quello (3) Critico indomito e fevero , 

Che fè di tanta mente ufo sì reo, 

*® • 5 *>■ 

Calcafs’ egli il (4) Pirronico fentiero ? 

O folle (5) Tollerante, o ( 6 ) Manicheo? 

O (7) Panteilla infìnto e menzognero ? 

O (8) porco dell’ armento Epicureo ? 

Ma che cercar fua Religion qual fofse ? 

Quando ei derife il Cielo , e i Regni bui , (^) 
Quando lodò chi non conobbe Iddio , (io) 

J£ all’Ateifmo un sì gran varco aprìo, (11) 

E a tutt’ i Numi tanta guerra mofse ,■ (iz) 

Moftrò che Nume non avea collui ; 

• % * . . . * %' *’ ’ 

. ,• ’ • y - 

• * • *• v. 
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(0 Pietro Bayle nacque in Carla Borgo della Contea 
di Foix nel id47,, e mori in Roterdam nel 1706. di fu* 
età cmquantanovefimo . 

(2) E’ fama , che il Mondo letterato lungamente de* 
fide ralle di fapere qual Setta , o qual Religione avelfie 
il Bayle abbracciata ; di tal che vi fu chi ellendo feco 
lui in ragionamento glielo chiefe : alla quale interroga* 
«ione dicefi, eh» egli faceffe uoa rifpoita non molto dif* 
limile dall’ ultimo verfo di quello Sonetto , Io non vor- 
rei farmi mallevadore di quelli racconti . 

(3) Lo Studio predominante del Bayle fu la Critica , 
nella quale fi occupò fino alla morte • In una età aliai 
frefca fcrilTe le fue pollille ai libro del Signor Poiret in- 
titolato Cogitationes rationales de Deo , anima , & malo ; 
le quali poltille furono imprelfe infieroe colie nipote del 
Poiret nella feconda edizione del libro fuddetto . Pubblicò 
di poi una Differtazione contra il libro di Luigi della 
Villa , cioè del P. Luigi di Valois , intitolato ; Sentimenti di 
Carte/io intorno P ejfcnza , e proprietà de' corpi , oppojli alla, 
dottrina della Chiefa ; e conformi agli errori di Calvino Jul- 
ia materia dell' Eucarijlia . Notò alcuni errQ-i nel libre» 
del Signor Deker De fcriptis adefpotis , pfeudo epigraphis t 
& fuppofititiis con/effur* _ Nel 1680. lendo apparita una 
delle più grandi Comete , che fi fieno vedute giammai , 
e nel numero de’ più correndo ancora il pregiudizio , che 
Je Comete fieno prefagj funefii , fcrifie fu quelto l'oggetto 
una lettera , la quale in var; tempi , vari accrefcunenti 
acquetando , mutò nome , e prefe quello di Penfieri di - 
ver fi falle Comete- ; a’ quali fece un’aggiunzione per ri- 
fpondere ad un libello del Giurieu intitolato : CourterevA 
des maximes de morale , e des principes de reltgion de /’ 
Auteur des Pensèes diverfes fur le Cmetes , & de Ita 
Qritique generale &c. Quello fcritto ruppe tutte le mifu- • 
re del Mmiitro Giurieu , e lo addulfe ai filenzio . Dopo 
qualche tempo pubblicò una difefa de’fuoi penfieri lulle 
Comete col titolo di Continuation des Pensèes diverfes . 

In quelto libro fi trova affai più , anzi tutt’ altro , da 
quello che il titolo promerte . Chi crederebbe , che quivi fi 
tratraffe dell’ efilienza di Dio , della minore empietà deli’ 

Au- 
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«Ateifmo per riguardo all’ Idolatrìa , della cognizione dell* 
unirà di Dio pre(fo i Pagani , della loro irchinazione a 
moltiplicare il numero degl’ Iddìi , della lor Religione non 
diflìmile dall’ Ateifmo, de’ caratteri , e de’ coturni degli 
Atei , ed altre Siffatte materie disgiunte affatto dall’ idea 
del titolo? Ma quella è 1’ indole del Bayle , vagar di 
continuo in epifodj , eh’ egli ha poi 1’ arte di ricondur 
dolcemente al fuo foggetto principile . Appena comparve 
al pubblico la Storia del Calvinismo di Luigi Maimbourg, 
che il Bayle la volle porre in dsrifione, e nello fpazio 
di quindici giorni vi ftefe contro un’ Opera col titolo : 
Critique generale de /’ Hifloire du Calvinifms de Mr , 
Maimbourg , la quale accrebb’egli del doppio in una fe- 
conda edizione , ed in una terza aumentò d’ affai cofr 
conlìderabilL Pubblicò dappoi la continuazione di quell’ 
Opera col titolo .* Nouvclleslettres de /’ Auteur de la Cri- 
tique generale &c. Quella Critica generale fu il primo 
feme delle gare tra Bayle, e Giurieu . Quelli avea più 
ampiamente impugnata la Storia del Calvmifmo col li- 
bro : /’ Hifloire du Calviniane , & celle du Papi/memi- 
fes en paralelle &c. la Critica del Bayle fufommamen- 
te gullata , laddove il Paraleilo di Giurieu fu poco cer- 
cato . Quello MiniHro,che credea di tenere il principa- 
to della letteratura di Olanda , e che non fofferiva com- 
petitori , fu invafo da tutte le furie , cercò il fuo rivale 
in tutte le parti, e raccolte tutte le macchine per bat- 
terla ed opprimerlo . Lungo farebbe riferir qui diliintaw 
mente le varie contefe di quelli due Uomini . Balli di- 
re , che quelle private battaglie portarono il lor grido fi- 
so a’ Tribunali di Roterdatn . Il Giurieu accusò Bayle 
d’ effere Autore d’ una fatira contra la condotta de’Pio- 
tellanti Olandefi , ed Inglefi , che avea per titolo* Avis 
importane aux Refugiez. fur lettr prochain retour en Fran- 
te ; e che avea fatto uno tirano romore in Olanda • 
Quell’ uomo impetuofo tentò fcreditare il fuo avversa- 
rio co’ nomi d’ empia , di profano , di feduttore , di 
nimico dello Staro, e della Religione re di ciò non con- 
tento dopo qualche tempo porfe al Magillrato di Roter- 
dana una Supplica coatta il Bayle piena delie ingiurie , 

e ca- 
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c calunnie pili atroci . Qyefli però non lafciò coglierli 
fprovveduto . Pofe in opera tutte le forze del fuo vailo 
ingegno , e fece ben valere la bontà della lua caufa . 
Scritte contra il Giurieu la Cabale Chimeriguc , nella 
quale fi difefe ampiamente, e moilrò,che la lua empie- 
tà confitteva nell’ aver ricufato di acconlentire a’ fallì 
miracoli , alle favolofe predizioni , ed alle pretele rivela- 
zioni del Giurieu . Pubblicò in oltre fotto il nome di 
Carlo Larebonio un’Opera latina col titolo : J anuct C*~ 
lontra referata cunclis Religioni bus a celebri admodum viro 
Petro Jurieu , ove fi confutava le Vray ftfième de 1' Egli- 
fe\ libro , che pattava per lo migliore di quello Mini- 
Aro ; onde ditte il Niccolio , che quello l'olo libro era de- 
gno di rifpolla.Dal che s’intende, che Giurieu fu pun- 
to in una parre attai delicata . Chi defideratte vedere 
una ferie compiuta delle conrefe del Bayle , e del Giu- 
rieu può fvogliarfene nella Vita di quegli , fcritta dal 
Signor des Maizcaux , che ci fomminillra la materia di 
quefte note. Io tralafcio di riferire le fue difpure coll* 
Arnaldo^ col Clerico , col Bernard , col Jaquelot , col 
Gaudin , col Placette, e con altri , perchè o non fono 
di molto rilievo , o piò giù fe ne favellerà . Pattiamo 
alle fue Novelle letterarie , le quali , fe gli acquetarono 
la liima delle Accademie più illuflri d’Europa, gli traf- 
fero anche fopra un gran numero di contefe . Quelle 
aveano per titolo : Nuvelles de la Republigue des lettres, 
ed eraDO divife in due parti ,• la prima delle quali con- 
tenea ellratti , e la feconda notizia di libri ; Dapprima 
prefe in quella Opera il Bayle un ruono di Panegirilla 
piutrollo, che di Cenfore . Ma ben pretto gli avvilì de* 
luci amici, ed il fuo naturale gli fecero premer Soppo- 
rto fenriere.Egli volle punger la celebre Crittina Reina 
di Svezia , che abbracciato il Cattolichifmo dimorava 
in Roma, in propofito di una lettera attribuita a quella 
Reina , netta quale fi biafimava la condona della Fran- 
cia in riguardo degli Ugonotti . Quella lettera ( diceva 
il Bayle ) è veramente parto' di queila Rema , ed è ua 
avanzo del Procettantefimo . Crittina, che non amava lif- 
f»tte baje 1 , co’ lamenti , e colle minacce k> addutte ad 
' Tomo I. G ji’pie- 
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Spiegare i fuoi fentimenti in una maniera più favorevo- 
le al fapere , ed alla virtù d’ 8na Donna , eh’ era fiata 
la maraviglia d’ Europa . Così la lite fi compofe . Chi 
defiderafie conofcere 1’ indole , lo feopo , e la fortuna 
di quelle Novell: , può confultare il Signor Bayllet /«- 
gemens des Scavarti t. 2. par. i. della edizione di Pari- 
gi. Comechè in tutte le divifate Opere dette il Bayle 
efprettì cuntrattegni della feverità della fua Critica , nel 
fuo Dizionario Storico Critico però fece più ampia mottra 
di quello talento . Nel 1692. egli pubblicò i primi linea- 
menti di quell’opera fotto il titolo di Pro} et , & Frag- 
mem d' un DiElionaire crii èque . Quivi efponea di volere 
nel fuo Dizionario scoprire lol tanto gli errori , ne’ quali 
erano inciampati eccellenti Autori , e gli Scrittori di 
Dizionari' . Ma quella idea non fu guttata -, onde prefe 
configlio d’ inferirvi brevi llorie degli uomini illullri , 
oflervazioni critiche , e rifleflìotìi filofofiche per pafeere 
tutt* i geni. 1° efecuzione del qual nuovo penfiere nel 
1Ó95. diè al Pubblico il primo tomo del fuo Dizionario, 
e nel 1697, il fecondo. Quell’Opera ha avuto un cor- 
fo maravigliofo , ed ha ricevuti accrefcimenti confidera- 
fiili . Sebbene ciafcuno ne giudichi fecondo le proprie 
jpaflìoni , ed alcuni levino quello libro fino alle Stelle , 
mentre altri lo deprimono hn nell’ inferno , rutta volta 
il giudizio de’ più fani è, che ivi fi contiene un mifeu- 
giio di colè eccellenti , e di fentimenti orrendi j onde 
Hello feorrere quell’ Opera vi abbifogna una fomma di- 
rittura di fpirito, ed un gran fondo di Religione . Pietro 
Giurieu, che foventi volte era (lato punto dal Bayle nel 
Dizionario, non volle rimanerli invendicato . Tentò fcre- 
ditarlo con uno Scritto intitolato : Jugement du Public 
fur le Dicìionaire critique du Sieur Bayle . Quelli rilpofe 
colle Refiexions fur un Imprimé , qui a pour tètre: } «- 
gpment &c. Giurieu portò il ronjore nel Goncittoro di 
Roterdam ; ma furono negletti i fuoi trafporti , ed attai 
bene lì accolfero le ragioni del Bayle . Parleremo in 
appretto degli altri cenfori del Dizionario critico.. Non 
fi dee tralasciare un’altra Opera del Bayle ch’egli in- 
naprele per follazzarfi alcun poco nelle pefanti fatiche 
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de! D'7*onar:o. Ella ha per titolo .* Reponfe aux quefiions 
cT un Provimial ; e contiene una unione aggradevole 
( dice il citato des Maizeaux ) di molte difculfioni (lo- 
riche, cririche , e letterarie. 

(4) Molti hanno acculato il Bayle di edere dato fau- 
tore di un univerfale Pirronifmo ; la quale perfuofione ha. 
vie più preio piede dopo ederfi veduto, che nel Diziona- 
rio, oitre moltidì ni altri luoghi , ali’ articolo Zenone 
raccoglie molti argomenti per idrugger 1* efidenza del 
moto. C'ò non oliarne il lodato Signor des Maizeaux 
dà un altro afpetto al Pirronifmo del Bayle . Le diffi- 
coltà ( egli dice ) che ( Bayle ) trovava nelle materie 
più gravi , lo rendeano circo! petto ne' f noi giudizj , e note 
gli Inficiavano (avente che ragioni di dubitare . j Qjefla 
ri enutezza gli ha acquijìato il noóie di Pirronico , Mi 
s' è Pirronico coluta che dubita delle cofie dubbiofie , non 
dovrebbero e[fer Pirronici tutti gli Uomini ? 

(5) Appena fi può muovere il menomo dubbio , eh,* 
il Bayle fode Tollerante di tutte le Religioni. Egli n* 
è troppo convinto dall’amara cenfura , che vibrò contra 
la condotta della Francia tenuta per condurre gli Ugo- 
notti al Cattolichefimo . Su quella materia compofe due 
Scrini, l’uno, che ha per titolo, Ce que c' efi , que la 
Trance toute Catholique fious le Regn» deLouis le Grand: 
l’altro intitolato : Commentaire Philofiophi que fopra quelle * 
parole di Cri do Cojìringetegli ad entrare . In quedi libri 
fi, trova dabilita la Tolleranza univerfale , e l’ indifferen- 
ia di Religione. Il Giurieu fcride contro al Commenta- 
rio una ritpoda intitolata : Des Droits des deux fiouve - 
rains en matiere de Religion la Confcience, & le Prince; 
pour d truire le dngme de /’ indifference de Religion , & 
de la Tolerance univerfielle . Bayle peròrifpofe al Giurieu 
con una lettera , che va in fronte del terzo Tomo del 
Comentario ; e fece vedere che quedo Profedbre non 
aveva intefa l’opinione del fuo Avvertano , che fingeva 

il nimico, che non v’ era , e che citava una gran far- 
raggine di luoghi della Scrittura fuor di propofito . 

(6) L’opinione del Bayle intorno a’ due principi de* 
Manichei , .i quali folieneva egli , che non potevano ef- 
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Avendo egli detto nella prima parte de’ fen feri fulle 
Comete , §. X19. e 132, che l’Idolatria è peggiore dell’ 
Areilmo, nella Continuazione de' Pen fieri ec. lì vide in 
dovere di chiarire il fuo fentimento , il che fece ne’ §. 
76. 80. 82. 83. e feguenti : ne’ quali tentò ogni mezzo 
per diraoUrare , che non folamente la Pagana era un ve. 
ro Ateifmo , ma ch’era peggiore dell’ Ateifmo iflelfo ; 
è corle tutte le Nazioni , e tutt’ i monumenti per tro- 
vare non folo Uomini particolari , ma intere Nazioni , 
da porre lotto gli flendardi dell’ Ateifmo . Di più ne’ 
118. 1 19. 124. 144. ec. vuol dimollrare, che la Re- 
ligione non è neceflaria , e che il Crillianefimo non è 
adatto per confervare la focietà ; che gli Atei fono meu 
corrotti degl’idolatri.* e che quegli hanno avute le no- 
zioni dell’ one/là , della virtù, e delia gloria. 

(rr) Apre fenza meno il varco all’ Ateifmo , ed è 
anzi Ateo colui, che riconofce co’ Manichei due princi- 
pi eguali, ed indipendenti j perchè ammettere due Dei, 
e lo Hello , che non ammettere verun Dio , di cui i£ 
carattere fia l’Unità, e l’Onnipotenza .* colui, che fo- 
fliene non poterli rifpohdere alle obbiezioni degli Atei 
contra la Provvidenza : colui , che rigetta alcuni argo- 
menti , onde lì è Tempre coturnato provar 1 * efillenza di 
Dio.* colui, che dà uno fpeciofo fembiante agli argomen- 
ti degli Atei, e li colloca nella loro luce maggiore , e 
reca deboli rii'pofte : colui finalmente che protegge 1’ 
Epicureifmo , e 1 ’ univerfale Pirronifmo . Tale fu fenza 
dubbio il Bayle. Il Giurieu fuo grande Antagonilìa fece 
molto valere quell’ accufa-, affermando nell’ Avis impor- 
tane au Public , che il Bayle non facea quafi più miiìe- 
ro del fuo Ateifmo , che non edificava il Mondo con 
verun atro di Religione , e che la fua prima divinità 
era Luigi XIV., le quali cofe furono più ampiamente 
dallo Hello Giurieu maneggiate ne’ due Libri contra il 
Bayle, che hanno per Titolo: Courte revue &c. e la 
Pbilofophie de Rotterdam accusìe , atteinte ì & convain - 
cue . L’ acre contefa , che fofienne il Bayle contra Gio- 
vanni le Clerc, fi aggirava fui lo Hello argomento . Il 
Qlerico acculava U Bayle di Ateifmo j e quell i accufava 
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l’altro di Socini anifmo . Un grand'ffimo numero di ni. 
mici del Bayle ripetea le fìeffe cofe. Egli c vero ( dice 
il lodato Buddeo ) che il Bayle fi è creduto in dovere 
di purgarli da ogni mal fofpetto , e di raddolcire con 
buone s efp\ic azioni le cofe favorevoli , che aVea fcritte in 
favore de' Pi nettici , e de' Manichei . Ma egli non ha 
incontrata la fortuna di perfuadere il Mondo incredulo ; 
perchè per difender fi dall' Ateifmo fi contenta di dire , 
che i juoi nimici gli hanno attribuito a delitto /’ avet 
egli avanzato , che vi poffa effer negli Atei cnefià , e vir- 
tù , ed offerta un profondo filenzio fulle altre accufe . 
Quindi mal grado di quefi' apologia , il Foiret non lafcia 
di rinnovare la fua accufa di Ateifmo. 

(12) Convien bene , che l 1 augurio nome di Dio tomalTe 
aliai poco in grado al Bayle. Ovunque egli lo incon- 
trava , ne faceva il foggetto delle lue amare riflelTioni . 
Ne’ Paragrafi 6 4. 82. 83. 86. della Continuazione de 
Fenfieri fulle Comete va tra’ Greci , tra’ Romani , e tra 
tutte le Nazioni del Mondo , cercando le Deità per 
beffarle. Ciò non farebbe molto, fe non avefle portajo 
più oltre la fua audacia. 
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(i) Bekk^o ( Bafdaflarrc. ) (*) 

^^Uando l’audace e fervido Bekkero 
Prefe a negar tutto il poter d’ A verno , (z) 
Il turbato Signor del Regno inferno 
Svegliò dall’ ime bòlge il popol nero : 

E levando la voce e il corno altero, 

Vedrò ben io, fe quello Regno eterno 
Gioco farà de’ mifcredenti e fcherno : 

Ite , amici , e li moflri il nollro impero ■ 

Dilfe : e un nembo d’ orribili figure 

Tutto il Belgico mar volfe in tempefta , 

E versò fulle fponde urli e paure: 

E al nimico turbò l’inferma teda, 

Tal che gridò vinto dall’ Ombre impure: 

A verno io vedo, e tutta Stige è quella. (3) 
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(r) FaldafTarre Bekkero nacque in una terra della Fri* 
fia Occidentale nel 1634., e morì nei 1Ó98. di fua età 
fella ntaquattrefimo 

(2) Affai di buon’ora il Bekkero immaginò il fuo 
famulo Siltema , eh’ efpofe nel celebre fuo Libro in. 
titolato Ih Mondo incantato. Appena egli fu iniziato nel- 
la Filofofìa Cartefiana , ed ebbe prefo alcun fapore delld 
fiacre lettere, che ideò la di/ìruzione di tutte le potenze 
infernali. Prima di venire a quella , volle tentare la fua 
fortuna nella Repubblica delle lettere , per veder forfè da* 
piccioli argomenti quello , che poteffe fperare in argo- 
mento maggiore. Scritte adunque una Candida e fmeer* 
ammonizione della Filofofia Cartefiana , contro cui fi le- 
vò Jacopo Altingio già fuo Maeltro; indi pubblicò h Spie- 
ga del Catechifmo Eidelòergefe , contro cui tanto fi mofle 
Samuele Marefio , altro fuo Maellró , che ‘il libro fu fol- 
lennemente proferitto . Divulgò ancora una Scrittura fo- 
pra la, fa moia Cometa del 1680., prendendo a mofirare 
che nulla dalla apparizione di quel naturai corpo era a 
temerli; la quale Scrittura per la ignoranza di que’ tem- 
pi fofferfe molte oppofizioni . Scritte in fine alcune cofe 
in or.oie della Frlcifofia Cartefiana , ed un fupplimento 
alla Illoria Ecclefiattic* dell’ Orneo ,-,e< certo Comento 
l'opra Daniele, le quali opere non ebbero il merito della 
dilputa e del romore . Ma quello , che loro mancò , fu lar- 
gamente compenfato per la diletta e principale opera del 
Bckkcro intitolata : Il Mondo incantato , ovvero Efamt 
della fuperftizione univerfale intorno a' cattivi fptriti ì alle 
forze ed operazioni loro> ed intorno a ciò che gli Uomini 

f 'ojfono per loro comunicazione e virtù . Lo feopo di quello 
ibro è convincer di errore il mondo incantato dalla ridi, 
cola opinione della potenza degli fpiriti , e liberarlo da 
quelle baje, e inoltrargli , che lo fpirito fenza corpo nulla 
può fopra i corpi , e che quindi tutte le narrazioni delle 
apparizioni , degli Spiriti , degli Spettri , de’ Maghi , e delle 
Streghe fono da porli traile favole e le novelle figlie deli* 
ozio e dell’ ignoranza .• e che Satanafiò dopo la fua ca- 
duta Ita incatenato, e quello che fi dice della fua poten- 
ti fopra la terra, o è errore di antichità e di giudizio 
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precipitato'; o è ingannò de’ lenii , o frode d’uomini 
maliziofi. A provar quefte cofe accomoda i divini Gio- 
coli alla fua Iporefi, ed tifa de’ principi cartellini a con- 
fermarla, e va per tutta l’antichità cercandogli Spiriti 
e la Magia per confutarla e deriderla. Appreifo Jacopo 
Bruker ( Hi/l. Crit. Pbit. Tom. IV. Par. i. p. 714. } 
può vederli , ove fi voglia , più lungo racconto delle im- 
maginazioni e degli errori di quello libro ; perchè io non 
faprei configliar veruno a leggere il libro illellò, il qua- 
le è molto lungo , e non è tanto buono che fi poli* 
foffrir volentieri la fua lunghezza , Così però com’ egli 
è, trovò infiniti leggitori condotti o dalla erudizione,» 
dalla eleganza, o piu veramente dalla novità ; quindi non 
fedamente in Olanda, ma in Francia , in Italia , in Ger- 
mania , in Ifpagna fu comperato e letto e tradotto , ed 
ancora applaudito e creduto. Ma in mezzo a quella for- 
tuna fi levò un romor contrario , ed i Magillrati di Arr> 
Herdam , dopo lunghe deputazioni , condannarono il libro, 
e l’Autore privarono dell’ufficio fuo, e lo rimoflero dal- 
la Società. Dall’altro lato moltiffimi Teologi accorfera 
allo Hrepito, e tanti libri fcrifierocontra il Bekkero , che 
a portarli Infognerebbero le carra , e bifognavano allora 
cento fiorini a comperargli. Egli volle difenderli , lo fece 
tin poco ; ma Ja inondazione era maggiore de’ fuoi ripa- 
ri . La Satira entrò ancora ih quella deputazione , ed il 
numero de’ libelli fu prodigiofo . Ih fontina parve , che 
V Inferno fi folle fcatenato per vendicar le fue otfeie . II 
Bekkero affalito da tanti lati , o circondato da tantedeia- 
gure finalmente fi difdille , ed alcun dice , che vicino a morte 
cantalfe intera palinodia, febbene altri lo neghino. 

(3) Le poetiche immaginazioni fogliono avere qualche 
fondamento, febbene non fia poi gran male,fe non ne 
hanno veruno. Quella nollra , in cui tutto l’inferno è in 
commozione , e lpira vendetta conrra il Bekkero , è un* 
di quelle immaginazioni , che hanno il ior fondamento, 
per cui fe non diviene più bella di quelle , che non ne 
hanno , diviene almeno più modella . II fondamento è 
prefo da una lettera fcritra a Mr. Minutoli da Roterdam 
nel 1692. nella quale è ferino così E’ tanto sfrenata 
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la licenza delle medaglie in quello Paefr , che fe n’ i ' 
fino fatta una per la depofizione del Minifiro Bekkero , 
nella quale fi rapprefenta un Diavolo veilito da Minifiro 
a cavallo d' un afino con una bandiera in meno , per mo- 
firare, che quello è un monumento del trionfo, che il 
Diavolo ha menato ne’ Sinodi di Amfierdam . Una Scrit. 
tura fiamminga Ipiega quella medefima , e racconta alla 
maniera di un Ragguaglio del Boccalini le feene pallate 
ne’ Sinodi, e negli altri Tribunali di Amfierdam fu que- 
llo affare , e chiama Minijìri Diavoliflt i nemici del 
Bekkero , come fe quelli fi foflero renduti gli Avvocati, 
i protettori, ed i partigiani dell’impero, e de’ diritti, e; 
della potenza del Diavolo . Quello mi par certo un buon 
fondamento , e fe non è , io temo , che la Iliade e la 
£neide non ne abbiano un migliore. 
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(i) Bellarmino ( Roberto. ) 

jS' UH* ardue vie di faticofa arena 

Alla (a) nuova Erefia fpezzai la teda; 

E V avvolfi in sì torbida tempefta , 

Che in van morfe dappoi la fua catena q ; 

Indi ornai (3) Roma di sì chiara veda , 

Che T avverfario ardì guardarla appena : 

E or per me regna in pace , e fcioglie, efrena* 
Nè pih r empio fuoi dritti urta , e calpefta. 

. * « t **« 

Di quelle gravi, e coraggiofe imprefe 
Ebbi poi per duriflima mercede 

,> £ le (4) fraterne, e le ftraniere offefe; 

Laffo! e vidi da bocca atroce, e impura 
Il mio (5 ) candor macchiato, eia mia (6) fate} 
Dell’ opre grandi ecco la rea ventura. , 

• * * V , • >.» , 

* ' . > . 

• m : 1 . - • 

. (.* ì *• 


CO R°* 


\ » V ' * 


1 lo* 

(1) Roberto Bellarmino nacqui? in Monte Pulciano 
nel 1542.* e morì in Roma nel lèzi, di Tua età fec* 
tantanovefimo . 

(2) Sono pochiflìmi coloro i che ignorano le graviffi- 
ni« fatiche fottenute dal Bellarmino per debellare le nuo- 
ve Erefie forte nel fuo tempo . I Cuoi dotti , e volurai- 
nofi Libri . che hanno per titolo: Difiputationes de con - 
troverfiis Chrifiìanx Fidei adverfus hujtts temporii Hxre- 
ticos , faranno eremi teflimonj delle fue fante occupazioni 
in un punto di tanta importanza . Quanto gloriofa poi 
Ca fiata la riufcita di quefia faticofa imprefa , fi può 
ravvifare e da’ teftimonj , e dalla condotta degli ftelfi- 
nimici del Cattolichefimo . Ecco ciò , che ne dice oltre 
tutt’ altri il Montacuzio ( in maf. ad App.fett .$6 )Vir 
erat ( Beilarminus ) admir anax indujìriec, dottrina, letlio- 
nis Jìupendx : qui , ut primut , ita fiilus immanem Ulani mo- 
lem , & immenfum cbaos controverfiarum ftupenda ingenti 
dexteri felicitate , artificio fingulari excoluit , in ordine nt 
re degì t , confi ufum prius accurata diligenti a , & rnultorum 
annorum fiìudio eleganter expolivit : prxripuit ille palmam 
fecuturis omnibus } & fibi defponfatamvel defili» at am cui- 
cumque laudem abfilulit ; nam ab ilio , qui trablant lodie 
controrverftas , ut ab Homero Poeta , fua omnia jere mu- 
tuante . Per quello fpetta la condotta de* Profilanti 
verfo le Opere del Bellarmino, uopo è udire un Auto- 
re celebre della fletta greggia. Verun Gefuita ( egli di- 
ce ) non ha fatto maggior onore al fuo ordine di lui : 
e verun Autore non ha meglio di lui fofienuta la cau- 
fa della Chiefa in generale , e quella dei Papa in par- 
ticolare. I Protettami Io hanno ben conofciuto , e le lo- 
ro ingiarie contra quello grand’Uomo fono fegno del 
danno, che hanno da lui ricevuto. Per lo fpazio di 40. 
o 50. anni quafi tutt’ i Teologi’ Proteftanti fcelto han- 
no il Bellarmino per Io fuggetto delle loro lezioni , e 
delle Opere loro : è fiato da cofioro attaccato da tutte 
le parti ec. 

(9) Lo fletto Bellarmino affetta il fuo particolare im- 
pegno addottateli per fottenere la maeflà , e l’ impero 
sje’ Romani Pontefici . Quod enim hoc fxculo ( fono fue 
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parolé .nella Dedicatoria del primo Tomo delle Contro- 
verlìe a Siilo V. ) inter tam multai hxrefes , qui bus ca- 
tbolica oppugnatur jìdes , nulla fit longiui , latiufque diffu. 
fa \ & propagata , nulla gravi or , nulla infejiior ea, qua 
fitmniurn ijlum Ponti ficatum labe fati are conica di t : ut non 
jam alio nomine Catholici ab Hxreticis , qnam P apijìx vo- 
sitemur , qua fi fola fit inter mi , & tllos ile Papaia con- 
tendo; ea c auffa fuit , cur in nojìro Opere nulla difpu ta- 
tto effet diligenti ns , copiofiufquc tramanda , nulla major , 
nulla injìruHior », qua Situimi Pontificatiti infili tulio , 
& auEloritas aferitur , atque defenditur . 

(4) Sebbene il vado Capere , ed il gran merito del Bel- 
larmino lo faceffe riguardare come il più abile Uomo 
della Corte di Roma , e gli acquittaffe la Porpora, e P 
onore d’ elitre (laro fovente vicino ad elTer Pontefice ; 
non ottante ebbe a bere forfi amariffìmi e dalla parte 
de’ Cuoi, e dalla parte degli Urani . Si vuole , ch’egli 
«vette a foffrir l’ amarezza di veder contraffatta la lua 
dottrina Culla Grazia. Il Cuo Libro intitolato': Gemitut 
eolumbje , nel quale deplorava la rilaCciatezza di alcuni 
Ordini Religioni , gli tratte Copra degli amari lamenti , e 
io poCe in neceflìtà di Apologie . Il fuo Trattato de Roma- 
no Pontifice non tornò in grado né a’ Papi , nè a’ Re ; 
onde fu già detto della opinione del Bellarmino intorno 
alla potetti indiretta de’ Pontefici Romani Cui tempora- 
le de’ Re , ciò , che in altro propofito ditte Livio : ljìa 
quidsm fententia ea efì , qux neque amica parai , ncque 
inimico t tollit . L’altro luo Libro : De Potejìate fammi 
Pontifica in temporalibui contro Guilielmum B arclajum 
fu in Francia trattato affai peggio . Aggiugnerò più giù 
alcun’ altra cola delle calunnie atroci Cparle centra que- 
llo grand’uomo. 

(5) Alcuni hanno levato all’ultimo punto la purità 
de’ cottumi del Bellarmino narrando , cne ferbato aveffe 
intatta la verginità , e 1’ innocenza battefimale , che 
menzogna non fotte uCcita giammai dalla fua bocca , e 
che la Cua pazienza fotte cotanto perfetta, che Cofferiffe 
fino, che le moCche, ed altri piccoli animaleui , Cenza 
effere da lui turbati , lo pungeffero e i’ in c omo d afferò . 
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Altri per l’oppofito Io hanno dipinto come un impudi- 
co; e fanguinario . In un impudente , ed esecrando li- 
bello fu già ferino , che il Bellarmino aveva uccifi molti 
fanciulli per coprire i fuoi poco cadi commerci , e eh* 
egli tocco alla fine da pentimento fi recò a Loreto per 
eflere afloluto ; ma che il Confeifore fu preio da cosi 
profondo orrore, che cornandogli di ufc'r dalla Chiefa . 
La qual cofa adduffe il Bellarmino in tanta difperazione, 
che poco dopo morì . Ma egli Ielle quelle infipide , e 
fvergonate Satire, e fe ne rife. 

(6) Giovanni Francefco Mayer compofe una Differta- 
lione .• De Bellarmini Fide ip/ìs Pontificia fufpeSla . Il 
Cardinal Bentivoglio nel luo Diario dice, di aver udito 
dal Cardinale Perrone , che il Bellarmino avea fitto 
gran torto al Cattolichefimo , riferendo con tanto vigore 
le obbiezioni degli Eretici , e non ribattendole con egual 
polfo . Giufeppe Scaligero p'ù di tutti mordace , e ma- 
ligno non fi vergognò ( Scaligeran. ) di dire , che fe al- 
cuno gli facelfe dono delle Opere del Bellarmino , le 
rifiuterebbe , e che non degnerebbe di perdere delle buo- 
ne ore nella lezione d’ un Autore, che fcrìve sì male; 
ed in fine , che Bellarmino non credea nulla di ciò che 
fcriveva, e ch’era un Ateo. Ecco un Uom temerario, 
che fi ufurpa il diritto di Dio , il quale folo damma le 
reni, ed i cuori degli Uomini. 
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(i) Bernulli ( Jacopo . ) 

3NF 0 , che di (z) Febo la foare cetera 
Non macchia ai Saggi la fevera tonica. 
Siccome reca una maligna e vetera 
Querela fparlà traila gente erronica . 

Ve Coflui come in ( 3 } dotte cure invetera* 
E or guida a corte vie ( 4 ) l’Arte Gnomonica, 
Or cribra, e pefa ( 5 ) 1’ aer vago e l’etera , 
E or al [ 6 ) futuro , e all’ ( 7 ) infinito armonica. 

Legge impone, e idee nuove elice, ed anima. 
Poi ( 8 ) colle Mule appiè d’ olmi , e di roveri 
Tratta l’armoniofa arte magnanima. 


Ove fon or que’fmunti ingegni, e poveri, 
Che , mentre Clio fan vile e pufillanima • 
Reftan pomici fredde, aridi foveri ? 
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(1) Jacopo Bernulli nacque in Bafilea nel 1654'. , ed 
Svi morì nel 1705. l’anno cinquantunefìmo di lua età. 

( 2 ) Io debbo qui dare sfogo brevemente ad una mia 
bile contro alcuni ingegni fprezzanti , che diffinendo dal 
Tripode, beffano come inutile ciò, che non fanno , e tac- 
ciano la Poefia come occupazione leggiere e puerile , in- 
degna d’un uomo veramente dotto e grave . Ma s*io 
additerò loro una gran parte de’ più dotti uomini del 
Mondo feriamente intefa alle poetiche amenità , contra 
efempli di tanta autorità, io m > avvifo, che non avran- 
no ardimento di opporre i loro immaturi giudizi . Non 
intendo però di far parola di que’ valent’ uomini rra* 
Greci , e tra’Romani , 0 di que* celebratillìmi Padri 
delia Chiefa , che alta Poefia dieder opera ; fol mi con- 
tento di alcuni pochi raccolti da’ fecoli a noi più vicini. 
Anzi tra quelli ancora tralafcio gli Scaligeri , i Voisj , i 
Douzj , Erafmo, Lipfio , Alciato, Poliziano , Bembo, 
Sadoleto, Dempltero, Einfio , Budeo , Beza , Allazio , 
Milton, Tuano , e mille altri, che ad un* ampli filma , 
e feriofiffima erudizione accoppiarono un vivo genio alla 
Poefia . Odano fcltanto i detrattori di quella belliffìma 
facoltà quelli grandi e gloriofi nomi : Ticone Brahe , 
Giovanni Keplero, Galileo Galilei, Ugo Grozio, Dio- 
nigi Petavio, Bernardo Lsmy, Giovanni Morino, Godi- 
fredo Leibnizio , Daniello Uezio , Pietro Nicole , Tom- 
xnafo Obbes , Samuele Bochart , Francesco Redi , Eufla- 
chio Manfredi, Vincenzo Gravina, Bernardo di Fonta- 
nelle, Edmondo Halley , Francefco Bianchini , ed il 
nollro Bernulli. Quello è un gruppo di Teologi , di 
Critici, di Giurii'periti , di Allronomi , di Filofofi , e di 
Matematici , che faran Tempre l’ammirazione degli eru- 
diti per le loro laboriofe, ed immortali Opere , e che 
non hanno perciò fdegnato di accomunarli colle Mufe, 

e non hanno giammai penfato di contraer macchia o 
danno dall’ effer Poeti; che anzi li fono recati ad orna» 

. mento e vantaggio quello nome onorato. 

(5) Fino dalia fua tenera età fu prefo il Bernulli da 
«n incredibile amore per le. Matematiche ; e febben il 
Padre fuo, che ad altri fludj lo avea detonato, gli vie- , 
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fatte ftìtt* altre occupazioni ; non ortante fe'nza maefiri , 
e fenza libri divenne Geometra , e diedi in preda a* 
Tuoi genj ; e prefe per infegna Fetonte col motto : Invi- 
to Patte fydera verfo . Neìl* età di 18. anni fciolie ua 
celebre problema di Cronologia ; nel quale efercizio di 
fciorre , e proporre problemi fi occupò dappoi gloriofa- 
xnente in tutto il corfo della fua vita . Nell’anno 22. 
di fua età inventò un nuovo metodo , avendo fcorto la 

I vanità di quello di Cardano , d’ insegnare a fcrivere ad 
•una cieca, ch’era divenuta tale in età di due meli . 

| Il fuo impiego di Profeffore di Matematica nell’ Uni- 
verfità di Bafilea gli porfe occafione d’impegnarfi in 
molte ricerche Matematiche, e Fifiche . L’onore confe- 
ritogli di attociarlo alle Accademie delle Scienze di Pa- 
rigi , e di Berlino gli aggiunfe nuovi ftimoli , e gli Atti 
di quelle celebri Società fi veggono ornati delle produziò-. 
ni del Bernulli. Ne’fuoi viaggi non fu meno inrefo a 
letterate occupazioni , che ne’ moi ripofi . La fua delizia 
era conferire co’ dotti uomini de’ Paefi , pe’ quali patta- 
va . In Inghilterra volle conofcere tutt’i grand’ ingegni 
di colà, ed intervenne arduamente alle Attemblee,che 
fi univano in ogni fettimana pretto il famofo Roberto 
Boyle, che pel nortro Bernulli nudrì una (lima affai di- 
pinta. Da quelli efempli animato , recatoli in Patria , 
aprì una fpecie di Accademia di fperienze fifiche , e 
meccaniche. 

(4) Si allude alle fue Tavole univerfali Gnomoniche i 

(5) Il Bernulli nel 1682. pubblicò una Dittertazione , 
De gravitate /Etheris. Ove non folo tratta ( fono paiole 
del Signor di Fontenelle , eh’ è la nortra feorta nell* 
elogio del Bernulli ) del pefo dell'aria cotanto incontra 
fiabile t e fenftbile per lo BarometrOt ma principalmente 
del pefo dell ’ Etere , o dì una materia molto piti fottile 
dell' aria , che refpiriamo . Al pefo , ed alla preffione di - 
quefla materia egli riferifee la durezza de' corpi . 

( 6 ) Co* calcoli Aftronomici , e Geometrici penetrò il 

Bernulli nelle ofeurità del futuro, eh’ è fiato fempre il 
ormento de’curiofi. Sulla celebre Cometa del 1680. , 
critte la fila prima Opera, che ha per titolo : Conamen 
• Tomo I. H novi 
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novi Syflematis Cometarum , prò mota eorum fub calculuny 
revocando , & apparitionibus predicendo . Egli fuppotje 
( lìegue a dire il Iodata Fontenelle ) che le Comete fon o 
fqtelliti d'wo fiefro Pianeta cotanto elevato al disopra di 
Saturno.^ febkene poflo nel vortice del Sole , eh' è Jempro 
inviabile a' no/lri occhi ; e che quefli Satelliti non diven- 
gono viabili y fe .non quando Sono r tf petto a noi nella pattp 
più biffa del loie cerchio. Da ciò conchiude , che le Qome. 
te Sono corpi eterni , e che { ritorni foro poff ano effer pre- 
detti . Lq Cometa del 1680. fecondo il f iflema , ed il cal- 
colo del Bernulli comparirà nel 1719. 17. di Maggio, 

nel primo grado 12.. della Libbra , Ecco, una predizione 
ben ardita per /’ efattezza delle circoflanze . Scritte i( 
Bernulji uq’ altra Opera; De arte ccnjeQandi ; che fi ag- 
gira a determinare certe regole , e gradi di probabilità 
per coBgbietfurare (ioeqhè avverrà noq folq pe’ giqochi 
di forte , ma ancora negli affari politici 1 e morali * 

(7) La Geometria ( dice nel citato luogo il Fpntenel- 
ie ) non tnojlra giammai più di audacia , che allor quando 
pretende di far fi Signora dell ’ infinito , e di trattarlo come 
il finito . Fu quella la più collante occupazione del nollra 
Bernulli, Lunga cofa farebbe, e non da me, riferir qui 
rutto c>ò, che quello valente Geometra operóse feoper-t 
fe in quella imprefa j badi foltaqto trafeegliere alcune 
più neceffarie notizie dallo fletto Foutenelje per iqtellU 
genia di quello punto. L' illuflre Leibnitz ( die’ egli ) 
pubblici) negli Atti di Lipfta alcuni fflggi del nuovo. C^U 
colo differenziale, 0 degl' Infinitamente piccioli , del qua T 
le nafcoSe l' arte , ed H metodo . Subito i fratelli Bertuel- 
li } conobbero da quel poco , che feoperto vedeario di 
que/lq Calcolo , quale ne doveva ejfere /’ eflenfiene , e la 
bellezza , Eglino fi applicarono ojìinatamente a cercar -, 
ne il fegreto , ed a torlo di mano all' Inventore . Vi riur 
f ci tono , e perfezionarono que/lo metodo a tal fegno , che 
il Leibnitz con una fincerttà degna d' un grand' uomo con? 
fefsò y che il fuddetto metodo appartenea loro egualmente , 
che a lui ... . Suppoflo il Calcolo differenziale ognun 
fa quanto necejfario fia /’ Integrale , eh' è di quel- 
lo t per coti dire , il rovefeio } perché ficcarne il Cal- 
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colo differenziale difende dalle grandezze finite alle loro 
infinitamente piccole , così 1’ Integrale afcende dalle infi- 
nitamente piccole alle grandezze finite ,\ ma qucflo ritor- 
no è difficile , e fino ad ora imponibile in certi cafi . 
Nel lógi. il Bernulli diede due faggi del calcolo inte- 
grale, y primi , che fi foffiero ancor veduti f ed aprì que- 
fla nuova carriera a’ Geometri , 

(8) Il Bernulli amò la Poefia ,e compofe molti verfi 
in Alemanno , in Francefe , ed in Latino ; nelle quali 
tre lingue è fama, ch’egli averte una faciliflTima vena . 
Ecco un gran Matematico , che non ebbe a fchifo di 
^fpergere alcuna volta le fue aflrazioni polle dolcezze d 1 
Apollo, 
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(l) Bianchini ( Francefco. ) 

iSe opporti ftudj , e idee pimiche e crebre 
Premon lo fpirto di contrario affanno , 

S’ ingombra di confufe atre tenebre 
La nobil parte , ove le immagin vanno « 

Chi può a un tempo veder 1’ ime latebre , 

Ove piange la (a) Storia il vecchio danno j 
Ed in feno di quella ombra funebre 
Veder (3) qual giro in Giel le Stelle fanno? 

E a chi Dio mai si valla anima diede. 

Che or (4) d* Omero le Veneri e mula (Te, 

Or d’ Erodoto i genj (5), or d’ Archi mede? 

Cortui fol ebbe il memorabil dono r 

Ei folo uni 1’ arti ( 6 ) contrarie , t traiti* ‘ 
Da fuoni opporti .armoaiofo fuopo » 


(1) Fran- 
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(t) Francefco Bianchini nacque in Verona rtei 1661. 9 
tt mori nel 172 9. feffantafettefimo della età fua . 

(2) Non fu il Bianchini uno di quegl* ingegni , che 
fi appagano di effere verfati in una fola facoltà , e non 
curano , che tutto il rimanente fia per loro un mondo 
ignoto, e mentre, ficcome un grand’ Uomo dicea, fooo 
eroi in una difciplina , fi ritrovano fanciulli in tutte le 
altre. Egli diftefe le fue mire fopra tutta quanto ella è 
valla la letteratura. L* Allronomia , le Matematiche, 1 * 
Antichità, la Storia , e le amene lettere ebbero per lui 
fillretti confini. Ecco alcune delle fue Opere, che riguar- 
dano 1 * Antichità , e la Storia . Nel 1697. pubblicò la 
prima parte della fua Storia univerfale l'agra e profana 
condotta dalla creazione del Mondo fino a noi , col tito- 
lo : La Ifloria univerfiale /travata con monumenti , e figura» 
ta con finitoli degli Antichi. Quella prima parte dovea 
contenere i 40. primi fecoli della Storia profana ; ma 
il volume farebbe riufcito di una mole deforme; perciò 
non vi entrarono lenonchè 32. fecoli , che terminano 
alla rovina del grande Impero di Alfiria » Intertenuto 
dappoi da altre imprefe, non condufle a termine quello 
progetto» Ma quella fola parte non fola è òafievole a dare 
Un' alta idea dell' Opera ; ma ne forma la porzione pi d 
forte per la difficoltà ed ofcurezza delle materie , che do- 
vevano illuflrarfi .Colà ove quefla parte ficompte , la luce 
incominciava a forgere , ed a guidare i puffi dello Storico» 
Cosi nell’ elogio di quello valent’ uomo parla Bernardo 
di Fontenelle , prelfo cui lì può più ampiamente vedere 
fidea dell’Opera divifata. Oltra ciò adornò una edizio- 
ne in 3. tomi in foglio delle Vite de’ Papi di Analiafio 
Bibliotecario, arricchita d’un gran numero di eruditifli- 
me ricerche. Di più nell’ anno 1726. fu fcoperta fotto 
fa via Appia una fabbrica fotterranea divifa in tre gran- 
di fale , nelle pareti delle quali in varie nicchie erano al- 
logate molte urne cenerarie , accompagnate d’ [fcrizioni, 
che defcrivevano i nomi , e le condizioni di coloro, le 
cui ceneri ivi erano rinchiufe , che tutt’ erano o di (chia- 
vi , o di liberti della Corre d’ Augullo , ed in fpecie di 
quella di Livia. Il Bianchini fi occupò con tutto il pia* 
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cere d’ un antiquario fu quello raro monumepto ; e di£ 
in luce uno fcritto , che ha per titolo : Camera , ed Ifcri-- 
zi ani fepolcrali dd Liberti , Servì , td U fidali della Caftt 
di Auguro . Predo lo fletto Fonteneile fi legge alcunas- 
cofa di più preci fa * 

(j) Strana cofa fu , che un uomo imulerfo nelle fot- 
terranee rovine dell’ Antichità , potette poi levarli in al- 
to , e contemplare i movimenti , ed i fenomeni delle del- 
le . Nel 1728”. pubblici* un’ Opera intitolata ; tiefpvti y 
Phofphori nova ph.enomena , five ob fervati ones circa pia - 
netam Veneris * Coloro r che dell’ Agronomia fi diletta- 
rlo , fanno quanto ardue fieno le ottervazioni fu quello' 
pianeta» Il maggior Calimi vi fu occupato ; ma le Tue 
dubbiezze non fi dileguarono » Il celebre Ugenb cercòr 
inutilmente le macchie di Venere , e con tutta la fua 
grande attività altro non vide, che una' luce egualilfima^ 
Filippo de la Hire vi fcoprì delle grandi ineguaglianze ; 
ma non ceffaroncr perciò le dubbiezze » £1 P. Briga Ge- 
fuita invitò tutti gli oflervatori fuoi amici ed in Europa, 
e nella Cina a rintracciar le macchie di Venere -, ed eb- 
be per rifpoda , che fi perdea P olio , e l f opera . Irt 
fomma prima del Bianchini y le macchie di Venere o f 
non fi erano vedute' , o fi eran vedute male . Ciò’ era 
fpez'ialmente intervenuto r perché fi ufavano lenii di 50. 
o < 5 o» piedi di fuoco , che non erano atte a quell’uopo. 
Da eccellenti artefici n’erano' fiate lavorate di iòo. , e 
ilo. piedi j ma difficililfima cofa era maneggiarle, non 
folo per mezzo de r tubi , ma ancora colla macchina dell’ 
Ugenio ,ll Bianchini adunque per toglier dr mezzo que- 
lle difficoltà, inventò una macchina più femplice,e piò 
facile di quella dell’ Ugeniar per ufare le divifare lenti 
fenza tubi» Per quella via giunfe ad ifcoprireficuramen- 
te le macchie di Venere y che gli apparvero come le 
macchie della Luna vedute ad* occhi nudi . Or fuppollo,- 
che le macchie della Luna fieno- mari y ficcome v’ ha 
chi porta opinione, Io faran fenza meno ancóra le mac- 
chie di Venere. Perciò il Bianchini llabill verfo il mez- 
zo del difco di Venere fette mari , che hanno comuni- 
«azione per quattro Stretti e verfo 1 ’ ellretnità del di-;- 


r 


fcó , altri due Mari fenza unione comprimi. Chiamò 
Promontori le parti , che ufci/an fuori del contorno de’ 
ihari fuddetti, e ne dilcoprì otto. Siccome aveva egli un 
diritto di proprietà fopra quello pianeta, perciò dietro F 
èfempio degli antichi Greci , che allogavano ift Cielo i 
loro. Eroi , é de’ moderni Agronomi , che riempierono 
la Luna di Filofofi , e di Eruditi ; così egli ufando di 
{uà ragione impofe a’ mari j a’ promontori , ed agli fret- 
ti di Venere que’rtomi, che piu gli tornarono in grado, 
ìl Ré di Portogallo , ed i fuoi Capitani , che fegnalari 
fi erano nelle due Indie, ed i celebri navigatori , ed il Ga- 
lileo , ed il Caflìrti , e 1’ Accademia delle Scienze di Parigi , 
é l’ Ilìitutò di ( Bologna occupavano luoghi didimi in quel 
Pianeta»! principali dominj de 1 dotti ( dice Bernardo di 
Fontenelle nollra guida ) non fono efpojìi alla gelofia do- 
tili altri uomini » Predò quedò Autore fi podòno leggere 
le alt^e feoperte del Bianchini nel pianeta di Venere. 

( 4 ) Nell’ampia ferie de’ gravi dudj a' quali didefe i[ 
Siapchini le fue mire diè luògo ancora all’ Eloquenza , 
èd alla Poefia » In fatti , giuda il giudizio del iodato 
Sctittore , fi trova nello fide di lui, quando leoecafioni 
fi offrono, una forza ed una bellézza di dilé , di figure 
é di comparazioni , che fenrono il genio poetico . 

(5) Il Bianchini fu un gran Matematico , e ne diede 
affai chiare prove, allora quando nel Pontificato di Cle> 
mente XI. fi trattò l’affare del Calendario , Quedo va- 
lent’ uomo fcriffe due Differtazioni fu quedo gran fog- 
getto , nelle quali la Matematica fi accoppiava ad una 
efquifita erudizione. I titoli fono : Di Calendario, & 
Cycle Cxfaris , ac de tanone Pafchali S, Hippolyti » 
li grande gnomone , che fece nella Chiefa de’ Certofi- 
ni di Roma eguale a quella , che il maggior Caffìni 
avea già formato nella Chiefa di S» Petronio in Bolo- 
gna , e la meridiana , che fi accirtgea di tirare per tutta 
P edenfione d* Italia ad imitazione della meridiana di 
Francia, della quale nell’articolo del Caflìni ragionere- 
mo , furono manifedi contraffegni delle fue vade cogni- 
zioni in queda difciplina. 

(ó) Il genio delle verità matematiche , e quello della 
\ }' H 4 pr«- • 
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profonda erudizione fono oppofìi e fi efcludono , e fi 
fprezzano vicendevolmente: raro è di poffedergli ambi due , 
ed è poi quafi imponìbile di aver tempo di foddisfare 
ad entrambi . Ma il Bianchini pojfedè l'uno e l' altro , 
e li portò affai lontano : Così favella il Signor Fonte- 
nelle , che fiegue a dire : Egli dividea dt continuo il 
fuo tempo traile ricerche dell' Antichità , e della Mate* 
malica , e fopra tutto dell' A fironomi a : or Afironomo t 
ed or Antiquario ojfervava $ i Cieli o gli antichi mo- 
numenti con occhi rifchiarati dal lume proprio a ciafcun 
oggetto , o piuttofio fapea prendere occhi differenti fecon- 
do i differenti oggetti • 


<>; 
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c>con ct’ i m* o o rM- ocvac nwi—vx 

(i) Boccaccio ( Giovanni. ) 

Daì Fango alzar (2) F e/tinte lingue antiche, 1 
E aprire i Greci, ed i Romani fiumi; 
Narrar (3) le Guerre, i Capitani ,ei Numi; 
X.C Matrone , e le Vergini pudiche ; 

f / 

Indi a dotte mefehiar (4) rtolfe Fatiche , 

E al cieco mondo vender baje, e fumi ,’ 

E d’Etruria corrompere i cortumi 
Con Tozzi Adoni, e Veneri impndiche; 

Eflere de’ (s) cocdlli, e delle gonne 

Stolto nell’odio, e nell’ amor più ftoltO 
Or di plebee, or di ( 6 ) regali donne; 

Son di Boccaccio, s’io diritto veggio, 

Gli opporti genj , e 1 * incollante volto; 

Nel ben chi meglio ? e chi nel mal fu peggio? 


(1) Go-i 
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(1) Giovanni Boccaccio nacque irt Gertaìdo nel 1313., 
ove morì nel 1575. in età di 6 i. anni . 

(2) Non V’ ha chi contenda al Boccaccio il norrié 
gloriofo di prdrrìotore delle lettere Greche, e di riflanra- 
tore delle Latine id Italia j Perchè febbene la prima 
gloria fia dovuti à cjuegli efuli Greci d’immortale me- 
moria Grifolora, Beffarione , Trapezurizió , Gaza , Laicati, 
Argiropilo , Calcoodile , ed altri , che dalla fciduta , e 
Poi nel i 453, dalle arme Maomettane , fóggiogata Gre- 
cia fuggendo , nell* Italia allor barbara rifuggirono , d 
feco arrecarono le buone lettere ; tuctavolta noti può 
negarli al Boccaccio l’ odore d’avere d’ aitai cooperato 
alla gràtide imprefa, e di eltere allogato vicino al Muj 
fato, ed al Petrarca, debellatori della barbarie d’Italia. 
Ognuni fa , che il Boccaccio pieno di quello impegno 
molto fofferì , molto viaggiò, e mólto profufe fino a ri-» 
duri! nell’ ultima povertà, alla quale largament il buon 
Petrarca affai volte fovvenne.- Leonzio Pilató di Telfa- 
lonica fu lungo fratto dal Boccaccio fpefato per appren- 
der da lui le bellezze d’ Omero , che a 'lue fpefe con 
altre Opere' Greche introduce iti Tofcanà . Le Opere 
Latine del Boccaccio', che in que’ rozzi tempi erano d’ 
una rara bellezza, non poco conferirono al divifaco ri-» 
ftauramentO. 

(3) Qui lì allude ad alcurié Opere fèrie del Boccac- 
cio ; cioè delle Guerre degl’ Imperadori : de’ Fiorentini : 
della prefa di Gerusalemme : degli Uomini grandi , delle 
Femmine illulìri, e della Genealogia de’ Dei < Su quell’ 
ultimo libro non è mal fatto riflettere , che il Boccaccio 
è acculato di averlo trafcritto da un’Opera di Paolo da 
Perugia Bibliotecario del Re Roberto < L’accufaT di pla- 
gio è contra di Ini rinnovata per alcune delle fue No- 
velle , le quali li vogliono tratte da un libro antico , d 
dall’ Alino di Apulejo} non' mancano però al Boccaccia 
i fuoi difenfori . 

(4) Alle riferire ferie, e dotte Opere, molt’ altre ne 
aggiunfe il Boccaccio facete, fatiriche, e libertine ; dal- 
ie quali per vero non afpettava egli l’immortalità del 
fuo nome; e pure piò da quelle , che dalle ferie la or- 

ten- 
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tenne p'er lo corrotta genio de! Mondo alle fatire , ed 
alle dilfolutezze inchinatiffimo . Il Decamerone , eh’ è 
il capo d’opera del Boccaccio , per la purità , e leggia- 
dria dello Itile , e per la vaghezza delle narrazioni , ha 
ricevuto l’applaudimento univerfale, ed è flato imprerto 
in quali tutt’ i Paefi , e volto in quali tutti gl* idiomi . 
In quefla * e rielle altre Opere piacevoli del Boccaccio 
regna però un facrilego difprezzo delle perforie, e delle 
Cole più fagre* ed una proflituzione contraria affatto al- 
la Crifliana coflu manza ) onde fri già detto t che quello 
Autoré è (lato menò fcrupolofo d violare le regole della 
purità de' coflùmi * thè da Dio medefimo ablùam ricevute ; 
che a coritr avvertire a quelle della purità della lingua , 
che nati fono dal capriccio j o dalla volontà degli Uo- 
mini . Si fa* che il Decamerone non dilpiace a’ Prote- 
ttami; perchè ivi ft beffario i Monaci , la Confertione 
auricolare; il Purgatorio, il culto de’ Santi , ed altre 
pie ufanze della Chiefa Romana < Bonifacio Varinozzi 
nelle fue lettere efclama al fuoco t al fuoco contra il 
Decamerone; ed aggiunge che faremmo prefi da una 
flraordinarià maraviglia * fe c? forte dato vedere il nu» 
mero delle Donne d« quello libro corrotte « Conviene , 
Che il Vanrtozzi avelfe gfart pratica di quello ceto < Adria- 
no Baillet , Jugemens des Scavans <&c. da un parto dei 
Giovio negli Elogi raccoglie, che nel fecolo di quell’ 
Autore i feridofi forfè il Mondo difguflato della licen- 
za del Boccaccio , o avendo feoffa la foverchia fua 
preoccupazione , gli negava la primiera ftima . S’ egli 
è vero i nel noflro tempo il Boccaccio ha riacquiflato il 
perduto impero* 

(5) Quanto il Boccaccio forte perdutamente trafporta- 
tò coritra le perfone religiofe è noti /fimo a chiunque fi 
diede la menoma briga di leggerlo. Il bel feflo , che 
formavi le fue delizie * ebbe la difgrazia di divenire 
.0 feopo delle fue l’atire più amare . Egli fpinto dallo 
Idegno coneeputo contra una Vedova , fcrifle il Labe- 
'rinto d' amore ; cenfura fanguinolentirtìma contra le don- 
ne ; che vi fono vivamente dipinte o quali fono , o 
guaii fi crede che fieno * 

« A C 6 ) Aven- 


Digitìzed by Google 


(6) Avendo il Boccaccio a perfuafione del Petrarca 
abbandonata Firenze, fconvolta per quei dì dalle fazio- 
ni, dopo aver corfò varj luoghi d’Italia , rifuggirti in 
Napoli nella Corte del Re Roberto , ove fu da quello 
Principe cortefemente accolto , e dove s’ innamorò della 
figliuola naturale di Roberto , per la quale è fama , che 
fcriverte la Fiammetta , ed il Filocopo ; febbene altri fo- 
fpettino , che il Boccaccio , ufando lo ftile dè’ Poeti , fi 
fingefle in quelle due Operette un’Amata immaginaria. 
Dice/i ancora, che portederte gran parte de’ facili favori 
della Reina Giovanna, 
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(l) Boccauni ( Trajano. ) 

Satiro, affai dicolli : alfin t'accheta* ' 

Da quelli poggi di Parnafo ifteffi , 

Ove la reggia e il tribunale eleffi, , 

Di cui novellator folli e poeta , (*) 

Afcolta il Nume. Tu la facra mefa, 

Oltr’a cui fon di fangue i palli impreffi. 
Violarti , e ne* regali ermi receffi 
Cenfor gridarti, ove ogni lingua è cheta* 

Ben tu fenti ferrar (3). L’ifpana arena, 

Su cui far ftrage ed armeggiar ti piacque, 
l Sia. la tua meritata ultima pena (4), 

, 1 

Apollo dille: e il Satiretto fcempio 
S’ inviluppò nella fua barba, e giacqui 
A’ regj Momi fpavcntofo efempio . 


. <0 Tra* 
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(0 Trajano Boccalini nacque a Roma, fiorì nel pritv^ 
.cipio dei XVir. Secolo, e morì a Venezia alfalfinato , 
ficcqme diremo più giù. Non fi trova , che io fappia , 
maggior difiinzione di quella intorno' agli anni . jn poi 
pacque e morì quei!’ uomo, 

(2) Fu il Boccalini un vivaciflìmo p belliffimo jnge- 
gnq , e, nella fflòria , e nella Politica , e nella Lettera- 
tura univerfale verfatifiìmo. Ma amò più che non con- 
veniva la 'Satira e la maledicenza , e per follazzarfi ? 
cenfurare .ogni ceda che voleffe , immaginò un nuovo p 
piacevole ritrovamento . Finfe che Apollo fenefle tribu- 
nale in pàrnafo, ed afpoltaìfe le querele di tutto il Mon- 
do , e ren delle giufiizia ad ognuno ? Da quella finzione 
ne fece nafeer moltp- altre, ed un numero grande t}i cali, 
di accufaz!ipDÌ , di cenfure, e di d'fefe , le quali col? 
egli andò raccontando in molti Ragguagli , che inficine 
adunati formano un Libro intitolato .• Ragguagli fa Par - 
nafq ì il quale è fiaro rradottq in diverfe lingue , e f? 
fi eccettua lo fèlle, ha ricevuta la pubblica approvazione, 

(3) Se il Boccalini fi folle rirtrettq a cenfurare quaU 
che Fijqfqfo (Greco, o qualche Oratore, o Grammatico 
Latino, o ancora qualche Morchia o Repubblica anti- 
ca, avrebbe forfè potuto menar la vita di Satiro jn pa- 
ce 1 . Ma egli cadde nel vizio ordinario della fua prornf- 
fione , e portò la fua maledicenza fino a’ Troni ed alle 
Corone , colla quale imprudenza peccò gravemente col- 
tra la buona politica , di cui pure faceva il m^eftro , e 
con tra i fuoi' proprj principi , co’ quali avea fpelfe vqlte 
neue £ye Opere infegnato , Je facre cofe de’ Principinoti 
doverli bialimare , p cautamente ancora lodare da Uomi- 
pi , cui fiacaro il ripqfo e*la ficùrezza , 

(4) Or dunque il Boccalini trafportato dal fuo eeniQ 
latirico fcrifle e pubblicò un acerbiffimo libretto intitQla- 
to Pietra di Paragone , nel quale accufava la Monar- 
Chia Spagnuola di tirannia fopra il Regno di Napoli, e 
di afcoli penheri cantra la libertà d’Italia, e fi affatica- 
va a moitrare , che quella Monarchia noa era potente 
cosi come fi credeva , e che anzi era facile cofa fvel terne 
M ta forza con certi ingegni, eh’ egli indicava . Qjtel- 
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Ja Iljufire nazione a buona equità fi Tdegnò degli eftrena- 
ti infiliti di anello Satiro, e le ae dolie molto e pubbli- 
camente r II Boccalini n’ebbe timore , e fi rifuggì 4 
Venezia , ove fu plTaffìnato ifl un modo affai ffraordina- 
jiq. Egli era ancor nei fuo Ietto , quando quattro Uo- 
mini armati entrarono nella camera, e con Tacchetti pie- 
pii di arena gli diedero tanti colpi, cheip ìafciaron mor- 
to. Moltiffìme diligenze furon fatte per ifcoprire gli af- 
faflìni,- ma inutilmente, f novellieri e gl’ indoviai , che 
Voglion fapere ogni cofa , dilfero di aver faputo , che 
que ? Tacchetti erano pieni di arena Spagnuola . Ma con 
tutte le franche affermazioni lóro , il fattq rimafe nel 
fuo bujo , ed il miferq Boccaiini , fia di un modo, Ga di 
Un altro , portò 1* pepa delle fue maledicepze , alquanto 
atroce veramente, qu tale però da infonder giudizio V 
Satiri , che ne hanno così poco . Oltra i mentovati Li- 
bri , il Boccaiini fcriffe ancora i fuoi Difcorft Polìtici 
/ opra Tacito , ovvero la Bilancia politica, di pui fi tiene 
pochilfimo conto . ( V. T Amelot de la HoulTaye Dir 
/court critique in fronte della fua forale di Tacito ), 
E 1 fiato detto, che tutte quelle Opere fieno del Cardi- 
nale Enrico Gaetano , jl quale volendo il piacere di cen- 
trare e mordere fenza biafìmo e fenza nermcizie , fece 
prefiarfi 11 nome del Boccaiini , ( Scavenio appreso Ro- 
llio de AuZlorib , Supp. Morofio Polyhifì. p. Si, Plapcio 
de Pfcudonymis , e Deckero de Scriptis adefpotit ne par- 
lalo ) . Quella yoce , che viepe da un folo , fi tiene 
pomrriunemente per falfa , Ma fe folle veta , certamen- 
te il buon Boccaiini farebbe fiato di una docilità fenza 
efempio. Lafpiarfi morir Tacchettato per gli altrui Libri 
è una pazienza, a cui non ha eguale nè la Ifioria , nè 
la favola , ed al cui confronto è una baja la bontà di 
quei Padri di nome, i quali Toffcono in pace la vergo- 

E ;na e il danno de’ figli luppoli! , che altri feminò nel 
tfr fondo , 


CO 


Digitized by Google 


12 $ 



(i) Boel©\ { Niccolò. ) 


S -. 

E Innalzerai dalla felvofa tomba, 

O fatiretto , la caprina . fronte , (2) 

Non, fol vedrai full’ Apollineo Monte 
Nembo di corbi , che gorgoglia e romba (3), 

Nè maculata fol 1 * alma colomba 

E volta in limo la pudica fonte , ( 4 ) 

E T Equivoco afiuto , alle cui onte ' ; . 

Par che la fanta verità fqccomba (s) . 

Ma tu vedrai 1* audace noflra etate 
Come cieca infedel ftolta calpefla 
L’ ordin , la fapienza , e la piotate , 

Qui verfa ornai la fatira infinita: 

Qui pungi e sferza . Altra fciagura è quella. 

Che il Poeta, e la Donna, e il Lojolita , 


(1) Nic- 
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(1) Niccolò Boileau Signore Defpreanx nacque a Pa- 
rigi nel 1 636. , e vi mori nel 1711, di Tua età fettan- 
tacinquelìmo . 

(2) Il Padre del nottro Boelò guardando i fuoi figliuo- 
li, e paragonandoli fra loro folea dire di lui , che quefil 
era veramente un buon fanciullo t ‘che non direbbe mai male 
di ni uno . Ma il buon Vecchio con quello fuo vaticinio 
dimoilrò che i Padri d* ordinario non Cogliono effe re buo- 
ni indovini della riufeita de’ loro figliuoli . Quello fia 
detto non già perchè fi abbia per vero che il Boelò fotte 
uh calunniatore , un menzognero , un maldicente fecondo che 
i nimici Cuoi divulgarono ; ma perchè fi efercitò grande- 
mente in ifcrivere Satire contra la depravazione del ga- 
tto , e del collume; il che veramente non farebbe da ri- 
prenderli , fe non avette nominati in grandiflima copia | 
viziofi, e gl’ignoranti, e fe per fue gare private nota 
avelie piò volte impolli quelli nomi a tali , che non li 
meritavano . ( Mr. l’ Abbè d’Olivet Hill, dell’ Accade- 
mie Frane. ) 

(?) Il Boelò dopo aver vagato per la Filofofia , per le 
^ e §g**P er k Teologia pieno d’ avverfìone non fo quan- 
to ragionevole, fi diede interamente alle belle lettere, e 
fingolarmenre alla Satira , con cui pretefe di toglier dal 
Mondo il mal cullo ed il peccato. Si avvisò, che il fuo 
Paefe ed altre Terre ancora folfero inondate di cattivi 
Poeti , e così prete a perfeguitarli chiamandogli a nome 
e fvergoenandogli (copertamente, che il romore fu gran- 
de piu che non può dirli. Scritte dodici Satire e dodici 
Epiliole, nelle quali febbene tratti di varj argomenti 9 
pure dovunque s'incontra con qualche Poeta infelice, lo 
morde, e lo lacera fpietatamente . Scritte ancora l' Arte 
Poetica nella quale profufe le medefime cenfure . Rac- 
colfe applaufi maraviglio!! j ma fu anche biafìmata la fu» 
effrenatezza da Uomini graviflìmi , e vi fu chi ditte, che 
un Rimatore cori maledico meritava tf ejfer gettato con 
la tefla in già a rimare nel fiume ( M. Broffette no- 
tes fur la fat. IX. ) . Non è però da negarli , che l* 
acerbità fatirica del Boelò non diminuitte allora la pie» 
be incomoda de 5 cattivi Poeti. Ma pare ora che la me- 
Tomo I, l moria 
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moria di quelle sferzate fiafiquafi perduta, perché i corbf 
poetici rombano molto ne’ noltri giorni . Com poi e an- 
cora un Dialogo de'. Marti , in cui mife in grande .Tri- 
lione Madamigella di Scuderì , ed altri Romanzieri 
Francefi * I vizi e certi cortami ridicoli della fila Na- 
zione furono pure da lui deferirti con fali amari nelle 
Satire e Lettere intitolate Gl' incomodi , e gl' imbarazzi 
di Parigi: l'Uomo e le file pazzie : la vera nobiltà i 
il vero e falfo onore , e la vergogna : la cognizione di ft 
fiejjo : la Verità, 

(4) Con tutte le protefle, e le feufe , che il BoelJ» 
fece al bel ferto , la fua Satira contro le Donne alfalite 
da tutt' i Iati , e dipinte co’ colori piti ofeuri nod potè 
certamente effer gli grata. Il Perrault fri d’av'vifo, che 
il pudore vi forte in pi li luoghi violato < L' Arnaldo g 
il Bruyere fi oppofero e paragonarono quella Satira alle 
Prediche del Bourdalove , e pare che tanto voleflero 
efagerare nella lode , quahto gli avverfarj nel biafimo* 

(5) Delle Satire fin qui raccontate le Dorine o niente 
feppiero , o rifero , gli fcoltumati feguirono il lor ufo , i 
Poeti mortero qualche romore , che fvaporò in aria : ma 
la Satira contro /’ Equivocò , e l’ Epiftota fui 'Amordi Dio 
effefe un genere irritabile d’ Uomini , che diedero al Boelb 
più noja che non avrebbe voluto . Egli de&rifTe l’Iiìoria 
* il regno dell’ Equivoco ; è dopo avergli attribuito il, pec* 
«ato d’Adamo, l’Idolatria, e 1 * Erede , lo fece autore 
del proba bi lifmo , della negligenza dell’ amor di Dio, e 
di altre dottrine di famofi Gefuiti accufati di rilafciameti- 
*0 della Morale Crilliana. Veramente la prudenza, ola 
paura gl’ infegnarono a prorertarfi , che non aveva in mira 
niunoi ma i buoni occhi videro ove l'Uomo guardava* 
E poi barta leggere dal verfo fertantuno fino alla fine 
della Satira contra 1 * Equivocò per cOnofcere pàlefemert- 
te -ia faa intenzione. Tra gli altri chiari caratteri Va 
( egli dice all’Equivoco ) Va fe vuoi vincere più Acu- 
tamente la tua caufa , va a Trevoux , a quel Tribuna- 
le , in cui un Senato Monacale compofìo di nuovi Midi 
tiene fejftoni in ogni mefe per giudicare Apollo • Gli aV-» 
veduti Uomini offefi ben le ne avvidero , e coll’ ajuto 

del 
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del P. Le'Tellier confelTor di Luigi XIV. impedironla 
Stampa di quello Equivoco , ed il Boelò. con tutta la 
protezione dell’ Arcivescovo di Parigi e del gran Can- 
celliere di Francia ebbe il dolore di morire lenza vede- 
re pubblicata la Sua diletta Satira.! Giornalai Trevul- 
ziani lo andavano sferzando con qualche bel motto , 
egli rifpofe con qualche epigramma , e quella fu la fu* 
picciola confolazione . Altri Opufcoli fcriflfe il Boelò in 
verfi ed in profa come il Lutrin, e molte Ode ed Epi- 
grammi t e follenne quellioni letterarie contro il Per- 
rault e 1’ Uezio , le quali novelle divulgatiflìme fono 
oggimai note ad ognuno . Se quello cenfore levalfe ora 
Ja teda , e vedefle i difordini letterari e morali del no- 
flro tempo, avrebbe ben dove elTercitare il fuo pungo- 
lo e la fua sferza Satirica con più ragione e con utilità 
e lode maggiore , 

JEtas parentum pejot avis 

Tu Ut nos nequiores , mox dature! 

JPrvgeniem viti o fioro» . , 
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(i) Boeravb ( Ermanno . ) 


^^Ual gran (z) popolo è quello ? ed in qual 


parte 

Piega ? Qui vedo il più culto Occidente , 
E qui *1 Liceo d’ Apolline, e di Marte. 
Ove traete voi , confufa Gente ? 


Andiamo a udir la più feconda mente. 

Che vergaffe giammai { 3 ) chimiche carte , 
Mente , che terge quella fquallid* arte ; 

Tal thè tra il fumo non più abbuja, e mente. 


Quella è il lume e l’onor de* giorni nollri. 
Che tanto ( 4 ) 1’ arte d* Efculapio affida, 
Che, fe non giova, non uccide almeno. 

Voi dunque ite a veder due Urani mollri; 
Chimico, che non fia d* infanie pieno; 

E medico fedel, che non uccida. 


{ : 
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(1) Ermanno Boeme, o Boerhaave nacque in Vooit 
hout prelfo a Leide nel 1668. , c morì in Leide nel 
1738. di fua età fettantefimo. 

(2) Comechè il Boerave folle un ingegno univerfaie, 
abbracciando colla valìirà di fua mente le lingue erudi- 
te , le belle lettere , la Geometria , la Fifica , la Botani- 
ca , la Chimica , la Teologia , e fino la Giurifprudenza, 
e la Politica ; la fua facoltà dominante però fu la Me. 
dicioa, che gli acquiflò nel Mondo una fama immorta- 
le . Si narra , come una lìranezza , il maravigliofo nume- 
ro di Scolari , che da tutte le parti di Europa correva 
a udire le fue lezioni di Medicina ^ della quale facoltà 
in una età affai frefea era flato eletto Profeffoj'e nella 
Univerfità di Leide. V Alemagna in ifpecie , e 1 ’ In- 
ghilterra , avvegnaché fìoritiffime in Accademie , ed in 
eccellenti Profeffori , gli fornivano il maggior numero 
di Uditori, Siccome oegli fpettacoli di maggior fama E 
fanno occupare i polli; così interveniva nelle lezioni del 
Boerave . Non è maraviglia , ficcorae offerva il Fonte- 
nelle , che ne 1 fecoli barbari da tutt’i Paefi di Europa 
fiali corfo dietro ad un Dottore divenuto celebre, e che 
fovente lia flato feguvto fino nelle folitudini , allorché 
avveniva , che per la rabbia , e gelofia de’ rivali folle 
fpinto fuori della Città , Ma nel tempo aoflro , in cui 
tutto è pieno di Collegi , di Univerfità , di Accademie , 
di Maeflri, di Libri , qual bifogno vi ha d’ ufeire delia 
Patria per ifludiare? non è poflìbile fu quello punto im- 
maginar altra caufa , che i talenti rari e Angolari «f un 
Profeffore . Quello incredibile numero di Scolari era d* 
un fommo vantaggio alla Città di Leide. Quindi i Cu- 
ratori della Univerfità aumentarono d’ aliai gli lìipendj 
del Boerave a condizione , che uon abbandonale giam- 
mai la loro Univerfità : e non fi pentirono d’aver com- 
prato a sì caro prezzo la ficurezza di poifedere un tal 
ProfelTore. Lo lluolo deeP infermi , che fi conduceancr 
a confutarlo fu’ morbi ftrani , ribelli alla Medicina co- 
mune , e talvolta incurabili , non era forfè meno nu- 
merofo di quello degli Scolari . Oltra ciò il grandq 
Czar Pietro I. , e il Duca di Lorena , poi Gran Duca 
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di Tofcana , trovandoli in Olanda , I* onorarono stelle 
Joro vifite . 

(3) Nel 1752. pubblicò la fua Comica in due Volumi 
in quarro. Ecco ciò, che ne dice il Signor Fontenelle . 
Benché ( la Chimica ) fojje già fiata tratta da quelle te- 
nebre mifieriofe , traile quali anticamente fi chiudeva , e 
dove fi mantenea come una fetenza unica , che fi degnava 
tHtt' i commercj coll' altre ; non ofiante fembrava , che 
perfettamente non fi fottoponeffe ancora alle leggi generali 
della Fifica, e che pretendere confervare alcuni diritti, e pri - 
ktilegj particolari . Ma il Boerave P ha ridotta ad effere 
ima f empii ce Fi fica chiara ed intelligibile . Egli unì 
tutt' i lumi , eh' erano confuf amente fparfì in mille luo- 
ghi , e ne ha fatto , per così dire , una illuminazione ben 
ordinata , che offre all * animo un magnifico Spettacolo . 
jHa però dovuto foffrire f accula di aver dato luogo in 
quell’ Opera ad alcune fperienze , che non avea fatte 
-egli ftefla , e che fi era buonamente ripofato fopra i 
fuoi operarj . Sendo egli fiato aflociato nell’ Accademia 
•delle Scienze di Parigi , e nella Società Reale di Lon- 
dra , divife tra quelle due Accademie un gran lavoro , 
profeguito notte e giorno fenza interruzione per lo cor- 
to di quindici anni fopra uno fieffo fuoco ; donde rifui— 
¥ava, che il Mercurio era incapace di veruna vera al- 
terazione, e che non potea cangiarli in verun altro me- 
tallo .• Vedi la Storia dell’ Accademia Reale delle Scien- 
te del 1734. 

'^(4) Nel 1707. il Boerave diede alla luce le fue Inflì- 
tutio'nes Medicee ; e nel 1708. i fuoi Aphorifmi de co- 
gnofeendisf & curandis morbis j delle quali Opere fifa- 
no fatte, e fi 'fanno nuove edizioni. Io non fo neppu- 
re qui dipartirmi dalla elegantiflima idea , che ne porge 
31 Signor Fontenelle . Quefie due Opere ( egli dice ) e 
principalmente le ifìruzioni fono fiimatijfme da coloro t 
che hanno diritto di giudicarne , Egli vi fi propone per 
modello Ippocrate . Dietro P'efempio di qmfii non fi 
fonda giammai , fenonchè fopra fperienze ben avverate 
e lafcia da parte tutt' i Sifiemi , che poffono effere inge - 
gnofe prtduzioni della mente umana , dij approvate dall « 
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Natura. La fua Imitazione d'Ippocrate compari fce anco- 
ra nel fuo flile ftretto , e nerboruto , Le fuddecte due 
Opere pattarono i confini della Criftianità t e fparle in 
Turchia furono tradotte in Arabo, Da chi? ( fiegue a 
due lo fletto Autore ) dallo flejfo Muftì. I dotti Tur- 
chi intendono dunque il Latino ? Intenderanno dunque 
una infinità di cofe , che hanno rapporto alla nofìra Fi - 
fica, alla noflra Anatomia , alla noflra Chimica d' Euro - 
pai . . . . contuttociò uomini intendenti di tali mate* 
rie hanno riconofciuta quella verfione efattiflìma . Al- 
tre Opere Mediche fcritte il Boerave ( V. M> de lé 
Mettete: Vie de Mr. Boer. ) 




\ 
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c c ^ ^too Momxi » cooofy^: 

(i) Bochart ( Samuele. ) 

C'Hi mi fa le caligini difciorre , 

Onde preme le eofe il tempo avaro? 

Ghi mi fa (a) di quel luogo i fbgni porre, 
*Ve i noftri Padri nel gran tronco urtaro? 

Chi fa dirmi , ove (3) i Popoli piegaro . 
Dopo l’ardir della confufa Torre? 

E fe mai puote (4) Enea le velo fciorre 
Nel mar d’ Italia dopo il fato amaro-? 

Chi faprà mai dall’ imo fondo trarmi 
Gli (5) ofcuri nomi della Storia Ebrea , 

E de’ bruti , e degli alberi , e de’ marmi ? 

ISocharto fol , che gli alti fenh aprlo 
Di Fenicia, d’Arabia, e di Giudea; 

E ( 6 ) delle Mufe in fisa yiife, e morìo. 


*37 

(t) Samuele Bochart nacque in Roano nel 1599. , e 
morì a Caen nel 1667. della età fua fertantottelìmo . 

(a) Dopo la morte del Bochart traile fue carré ( fic- 
come fi raccoglie da due lettere del Signor di Colleville 
a Daniele Uezio ) fi trovarono un Ragionamento , e 
due Dialoghi , 1’ uno Latino , e 1 * altro Francefe , ed un 
picciolo regillro, che conteneva il principio d’una pi ìi 
grand’ Opera ; ed oltracciò fi rinvennero due Diflerta- 
zioni , i’una Francefe, e l’altra Latina: le quali Scrit- 
ture conteneano le invertigazioni del Bochart fulla fitua- 
itone del Paradifo terrefire . Di più nel Faleg , e nell* 
Hterozoicon diede alcuni faggi , febbene fra loto contrari 
del fuo fentimento fu quello punto. Finalmente nel 1692. 
fi pubblicò in Olanda una Raccolta delle Opere del Bo- 
charr, nelle quali fu inferito il di lui parere intorno af 
luogo del Paradifo rerreilre , molto limile a quello dell’ 
Uezio , eh’ è ornai univerfalmentp .feguitato da tutti 
coloro, che penfano diritto. Onde fu prefo fondamento 
di cenfurare quello valent’ uomo , come colui , che lì 
ornava colle altrui piume ; e per ufare le parole dello 
fleflo Uezio nella Prefazione ad un’altra edizione del 
fuo Trattato della fituazìone del Paradifo terrefire'. Si • 
volle far onore alla memoria d' un Minìfiro Protefiante 
( Bochart ) a fpefe d ’ un Vefcovo Cattolico ( Uezio ) • 
Chi averte vaghezza di leggere le ragioni , onde l* Ue- 
zio ributta quella cenfura , può feorrere la citata Pre- 
fazione . 

(j) II Faleg , ed il Canaan , che fono 1 titoli di due 
parti della Geografia fagra, illullrata tanto dal Bochart, 
portarono la di lui fama all’ ultimo colmo. Ivi con una 


prodigiofa erudizione, e colla profonda cognizione delle 
lingue orientali tratta egli della difperfione de’ Popoli , 
cagionata dalla confufione delle lingue j deile Colonie , e 
delle lingue de’ Fenici, e di mille altri argomenti , de’ 
quali lungo farebbe porgere minuta idea . Tutto il Mon- 
do letterario fi è unito nelle lodi di quelle Opere eccel- 
lenti. Il lolo Riccardo Simone /ingoiare ne’ fuoi giudizi 
nella fua Storia Critica del Vecchio Tefiamento condan. 
■a nel Faleg , e nell’ Hterozoicon la foyerchia proli/fità, 
f U fearfezza di giudizio. ' (4) Si 
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(4) Si legge nelle Opere del Bochart un» lettera, nel- 
la quale imprende a provare, eh’ Enea non venne giam- 
mai in Italia. Chi defideraffe vedere fu quali argomenti! 
fi appoggi , e come fi pollano evacuare , può feorrere ì 
Prolegomeni alla Storia della Repubblica , e dell ’ Impe- 
ro de' Romani del Nieuport . 

(5) Qui fi fi* aliufione al fuo Hierozoicon , o fia degli 
'Animali della Scrittura, ed alle Cue raccolte fulle pian- 
te , fulle pietre , fu i minerali ec. de’ quali nella Scrit- 
tura fi parla . Sebbene quelle Opere nonabbiano ricevu- 
to il lor compimento, e fieno dopo la morte del Bo- 
chart rimafie in pefiimo fiato ; tuttavolta così informi 
•come fono , danno una prova evidente del vafiiffimo fa** 
pere di quello uomo infaricahile , 

(6) Muoiono d’ ordinario gli uomini pieni di que’ pen- 
fieri , ed avvolti in quelle cure , nelle quali videro . Il 
Bochart , che condulfe la fua vita in compagnia delle 
Lettere, e delle Mufe, morì d’apoplefia in un’ Accade- 
mia ; onde fcrilfe di lui il Signor de Brieux . 

• ' • » t 

Scilicet h*c cuique efl data fon ecquiffima , talli 
Ut fit mori , qualis vita peraSla fuit . 

Mufarum in gremì 0 teneri s qui vixit ab annis , 
Mufarunt in gremio debuit ille mori • 


1 * 
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(i) Bossubt ^ Jacopo Benigno. ) 

JpRemendo gli Apoftolici fentieri, 

Or qual Padre, e or qual fulmine, che freme, 
Del ver gittò coftui 1 ’ ottimo leme 
In fieno a’ (a) Regi, a Duci, ed a’ Guerrieri' 

A’ (3) tremanti e volubili penfieri 

Del nuovo error troncò l’inferma fpeme : 

E forte addotte alle rovine eftremc 
Dell’ Idra (4) i capi rigoglio!! e fieri . 

Ma poi, gli od) nudrendo (5) e l’ire antiche, 
Torfe alle falle vie d’ auliche genti , 

E ofcurò il fine delle fue fatiche, 

« 

Nocchier , che rette in faccia all’ atra fcena 
Del mar turbato, e de’ commofli venti, 

Poi ruppe in pochi latti , e in poca arena . 


(0 Ja- 
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(i) Jacopo Benigno Bofluet nacque in Dijon nel x&iji 
e morì in Parigi nel 1704. di fua età fetrantafettefimo. 

(a) Incominciò il Bofluet aliai di buon’ ora a battere 
le lìrade Apoiloliche , alle quali lo invitava lo Stato 
Ecdeliallico fin dalla fua più frefca adolescenza abbrac- 
ciato . Egli occupolfi dunque dapprima a predicare la pa- 
rola di. Dio, per la quale aveva un maravigltofo talento: 
ed in quello minillero fparfe sì ampiamente il grido del- 
la fua rara capacità, che la Corte di Parigi invaghiflì d* 
udirlo, ed 1 egli folìenné con tanto applaufo quell’ onora- 
to , ma difficile incarico, che quello fu il primo palio 
della fua fortuna. Imperocché nel 1 669. ebbe il Vefco- 
vado di Condom , e nel 1681. quello di Meaux , e nel 
1697. fu eletto Conigliere di Stato; e giunfe in fine a 
fare in Parigi una delle più fplendide figure . L’ onoro 
però, che gli recò più di lullro , fu quello di Maetlro 
del Delfino . Nella educazione di quello Principe riufcì 
egli con tanta fortuna , che non iblo fi meritò gli ap- K 
plaufi di tutta la Francia ; ma il gran Pontefice Innocenzo 
XI. con un Breve onorevolilE.no fi congratulò feco lui 
dell’ avventurato fuceefio della fua favia educazione . II 
Bofluet per mollrare al mondo il ferio intereffe, che fi 
prendeva in un impiego sì grave , diede alla luce due 
Opere. L’una, che ha per titolo: Difcorfo falla Stori* 
wniverfale : e i’ altra : Politica tratta dalle propri* parole 
della Scrittura Santa. Libro, ch’efler dovrebbe lo Au- 
dio di ttut’i Principi. Quelle occupazioni > che richie- 
devano un uomo intero, non vietarono al zelo del Bof- 
fuet d’ interelTarfi nella converfione degli Eretici. La fua 
prima Opera intitolata : Confutazione del Catechifmo dì 
Paolo Ferri Minifìro della Religione pretefa Riformata , 
fu da Dio benedetta per modo, che produfle la conver- 
fioné , nob folo di molti Eretici particolari ; ma altresì 
di molti Minillri . Scrifle dappoi V Efpofizione della dot- 
trina della Chiefa Cattolica ; della quale vi è un gran 
numero di edizioni , e di verfioni in varie Lingue ; in 
Inglefe per l’Abate di Montaigu ; in Irlandefe per lo 
P. Porter ; in Italiano per l’Abate Nazari; in Latino 
per l’Abate Fleury; ed in Fiamingo, ed in Alemanno. - 

Qtiell’ 
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QueR* Opera eccellente ebbe a buona equità l’ approva- 
zione de’ Vefcovi di Francia, e dappoi de’ Prelati fore* 
diieri ; ed Innocenzo XI. volle con due Brevi all* Au- 
tore indirizzati rinnovargli i contraflegni della fua (lima. 
Si ravvifa in effetto ( dice il P. Niaeron nelle fue Me* 
morie ) nell' Autore un talento maravigliofo in ifviluppart 
fonia pena le quijlioni più imbarazzate ^togliendole tuttm 
ciò , de v i fi mi fobia di flr antera , ed offerendo all' anima 
tutta ciò , che vi è* di effenziale fotto l'idea più netta, e 

f >iù femplke . Molti Protellanti fi pofero in arme contra 
’ applaufo di quello libro: ed alcuni Cattolici poco illu- 
minati , fi lamentarono, che il BoSTuet non formafie ar- 
ticoli di fede delle loro opinioni. Tutto ciò non impedì 
il corto, e l’utilità di quell’ Opera , Che anzi avendo- 
la il Bofiuet comporta in favore del Signor Dangeau , 
allora Calvinilla , la conversione di quell’uomo illurtre 
aie fù il primo frutto ; e poco dopo quella del Mare- 
sciallo di Turena irtruito dal BoSTuet, le arrecò una nuo- 
va gloria; e finalmente Madamigella di Durazzo nipote 
del fuddetto Marefciallo fa sì vivamente tocca dalla 
lettura di quello libro , che dopo una difputa tenuta in 
fua prefenza tra il Bofiuet, ed il Claudio Minillro Cal- 
vin irta , della quale l’ effetto fu l’imbarazzo e la con- 
fusione di quell’ Eretico , ella abbracciò il Cattolichefimo» 
(3) Una delle più dotte , ed utili Opere del BoSTuet 
■d la Storia delle Variazioni delle Cbieft Prote/lanti ; della 
tjuale fi fono vedute molte edizioni, e verfioni in Pari- 
gi». in Olanda, ed in Italia. Riconofcono in quell’ Ope- 
ra i dotti Uomini una valla erudizione , un gran nume- 
ro di ricerche, un torno di eloquenza inimitabile , ed 
tana forza di ragioni , che ha recato a’ Protertanti ua 
crollo, cui han tentato in vano di riparare. Molti Mi- 
nistri , e fovr’ altri il Bafnagio nella fua Storia dellé 
Qhitfa, ed il Giqrieu ne’ Suoi Avvertimenti , Sì fono in- 
gegnati di confutare quell’ Opera . Il BoSTuet ha rifporto 
Sempre con uno fpirito da vincitore . 

(4) A ciò che fi è detto brevemente delle controver- 
se del BoSTuet col Minillro Claudio , col Balnage , e 
40I Giuri'eu , Si dee aggiungere alcuna cola toccant§que- 
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ir ultimo. Scriffe quefli alcune lettere cóntri la Storia 
delle Variazioni ; il BofTuet rifpofe con fei Avvertimenti; 
il primo de 1 quali ha per titolo : Il Crijìianefimo diffa - 
moto , ed il Socinianifmo autorizzato dal Giurieu . Il fe- 
condo; La riforma convinta di errore , e di empietà da 
quefio Miniflro. Il terso.* La Salute nella Chief a Roma- 
na fecondo quefio Miniflro « Il quarto : La Santità , la 
concordia del matrimonio violate dallo fleffo . Il quinto.* 
Il fondamento degli hnperj tovefciatè dallo Jleffo . Il fe- 
llo : V antichità rif citi arata fulla immutabilità dell' Ef- 
fere divino , e full' eguaglianza delle tre Perfine , Lo 
flato prefente della Religion Protefìante cantra il Tableau 
del Giurieu . E’ giudizio de’Savj , che gli articoli più 
importanti della Religione fono trattati in quefli fei Av- 
/ -vertimenti con un vigore llraordinario . L’ abufo , che i 
Miniftri Protellanti fanno della ofcurità dell’ Apocaliffe 
per nudrire con diffipite interpretazioni 1’ odio di Genti 
credule contra la Chiefa Romana , molle il BofTuet a 
fcrivere una fpiega chiara , e fondata full* Apocaliffe » 
Ha pubblicato in oltre una Iflruzione paflorale fulle pro- 
rnefTe di Gesù Criflo alla fua Chiefa ; td una feconda 
Illruzione per rifpondere alle obbiezioni d* un Miniflro 
contra la prima libazione. Prefe poi di mira le abbo- 
minazioni del Quietifmo , contra il quale fcriffe una 
Iflruzione /opra gli flati d' Orazione , in cui fono efpo - 
fi, gli errori de' fai fi Mifiici Cogli atti della loto coti* 
danna \ ed una Relazione fui Quietifmo « 

( 5 ) Lo fcoglio , in cui dicefi , che il BofTuet rompefle, 
fa l’ambizione, che poi con una fatale catena lo tratte 
in alrri errori. Egli era un valent’ uomo , tutta la Francia 
io conofceva , ed egli non l’ ignorava : di qui nacque un* 
alterezza , che non gli facea /offerire veruno competito- 
re. Il celebre Francesco di Salignac della Motta Fenelon. 
uomo, non meno che il BoiTuet , confumato negli fludj; 
« nel grande affare della converfìone de* Protettami , 
veneratiflimo per l’onorato impiego di Maeflro de’ Fi- 
gliuoli del Delfino, e per lo carattere di Arcivefcovo di 
Cambrai fi e lodato tanto per quel fuo incomparabile 
Poer^a , ciuj ha per titolo : Lee Avventure* de Telema - 

que 


jgut fiìs & Vlyffe } qnelt* uomo , io dico , fu dal Boffuet 
riguardato come un potente rivale , e divenne lo fcop» 
della fua avverfìone , non per altro , fe non perchè ave» 
troppo merito» Accadde intanto , che il Fenelon , folte- 
tiendo Vieorofamente le parti della famofa MadamaGu- 
yon , ch’era accufata di Quietifmo , per giuftificare i 
JMiUici» e spiegare a fondo il fidetnà delle cofe fpirituali 
pubblicò un libro col titolo .* Spiega delle MaJjime de ’ 
Santi fulla vita interiore . Dà quell’ Opera tratterò fon- 
damento gli emuli» di fpargere » che il Fenelon velliva 
di colori lufinghieri le mattìrne della fanatica Guyon , e de’ 
Quietitti » e ch’egli era il Montano di quella Prifcilla, 
tl Boffuet prefe di qui l' opportunità di dar 1’ ultimo 
«rollo alla fortuna del fuo competitore ; e Hrettolì colla 
celebre Marchefa di Maihtenon potentiflìma fui cuore di 
Luigi XIV.» del quale Hata farebbe moglie, fe i confi- 
gli del Fenelon foflero (lati meno finceri, macchinò eoa 
etto lei la rovina di quello ingenuo Prelato . E per tace- 
te degli altri Cortigiani raggiri del Boffuet , egli eftràtto 
dalla Spiega delle Muffirne de' Santi ec* dodici propofi- 
zioni , contea le quali colf aura della Corte , colle pro- 
mette , e cogli artific) allettò un gran numero di Dotto- 
ri della Sorbona a (tendere un’ acerba cenluta . Ma fu 
dappoi collretto a opprimerla » ravvifando divulgato il 
traffico, onde fi era ellorta » L’Autore della Prefazione, 
che va in fronte di alcuna edizione del Telemaco } c che 
fu poi foppreffa , come fpiacente ài Fenelon , ci fornifee 
altre circo danze , che non fanno trio Ito onore alla 
moria del Boffaet. ■ j . ' * 
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(i) Boilk ( Roberto. ) 

J 

JL* A jrietà di quell’ Anglo, e, la fatica 
Tanto oprò fortemente, e tan‘o ardlp, 

Che giunfe aprendo l’ ombra atra e nimica , 
Ke’ regni immenfì, ov’è Natura e Dio. 

Nelle dure offa della Madre antica 
Facile ftrada e dilettofa aprìo; 

« E in feno a Dio guidò con mano amica 
Gente immerfa nel fonno e neU’obblìo (2). 

Quelli due Regni altri confufe infieme. 

>. •* • » 

Altri difciolfe : e chi il maggior diflruffe, 
Chi tutta pofe nel minor fua Ipeme . 

' V v '• 

Ma colliri l’ ombra vinfe, e il giorno adduffe; 
Riordinò le due Potenze efireme: 

L’una a regnar, l’altra a fervir conduffe . 

p % » . 

y ì. 

. ♦ » • 
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fi) Roberto Boyle , febben folle di nobililfima fami- 
glia Itemele , noi tutti volta lo diciamo Inglefe , per- 
chè quali tutta la fua vita condufle in Inghilterra , e vi 
morì piò che felfagenario nel 1691. dalla quale epoca fi 
può in qualche modo raccoglier quella della fua nafcita, 
eh’ è tacciuta da quei che lcrivono di lui. 

(2) Io ho udito de’ Teologi , i quali vorrebbero che 
ogni cofa folle Teologia, e de’ Filolofi, i quali deprez- 
zano tutto quello che non è Filofofia . Il Boyle conob- 
be come andavano errati quefti vantatori della loro mcr- 
catanzia , e fi pole nell’animo , che quelle due grandi 
Facoltà dovevano elfere in concordia , e vicendevolmente 
foccorrerfi , e di quello penfiere fece I* occupazione di 
tutta la fua vita . È cosi appena egli ebbe fatti alcuni 
fuoi fiudj a Leide 
ed in Italia , 


zia 


, ed alcuni viaggi in Francia , in Elve- 
che fi conlacrò aila lettura della Scrit- 


tura Santa nelle lingue originali per tal modo che ne 
Capeva i luoghi in Greco ed in Ebreo meglio forfè de’ 
Maellri confumati. Quelle cofe e la maggior parte delle 
altre, che racconteremo , fono prele dalla orazion funebre, 
che per quello valentuomo fcrilfe il Burnet pfeudoveico- 
vo di Salisburì . Il Boyle avea tanto amore per la Re- 
ligione, che fofferfe gravi e lunghe fatiche in leggere i 
Padri , i Rabbini , e gl’ Interpreti , ed in efaminnre* 
tutte le controverfie , ed i Sillerni di Religione , ed in 
afcoltare gl’ infegnamenri de’ dotti Uomini per la intel- 
ligenza de’ Libri fanti. Egli indirizzava tutte le fue ri- 
cerche de' fegreti della natura a ripigliare in fe Jìefl'o * 
negli altri idee grandi della maeflct , della fapienza , a 
della bontà di Dio , e raccomandava agli Accademici 
della Società reale di Londra , di cui fu quali il fonda- 
tore , ed il lume maggiore ( T. Spraat. Hifl . Society 
Londinen. P. II. fec. II. p. 67. ) a condurre le verità 
fifiche alla gloria dell’Autore della natura , ed alla uti- 
lità degli uomini. Era egli lietiffimo quando faceva al- 
cuno feoprimento , onde venifle lume a’ dogmi della Re- 
ligione , o fi toglieifero le oppofizioni degl’ increduli . 
Pieno di quello fpirito {labili un fondo confiderabile a 
ftipendiare un certo numero di dotti Uomini, che facef* 
Tgmo I. K fero 
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In- 
fero in ogni anno alcuni Sarmoni (opra la verità della 
Religione CrìAiana, del . quale llabilimento fono a quell* 
ora nati parecchi tomi di quelli Sermoni . Oltracciò icm» 
marciente defiderofo della propagazione della Religione , 
fece llampare a fue fjpefe il uuovo TeAamento in lin- 
gua Indiana, e Turca , e diede fettecento lire Aerline 
per la (lampa della Bibbia in lingua Irlandefe , e mol- 
to fpefe nella (lampa , e nella >yerfione in Arabo del 
libro (iella Verità delia Religione Cri/liana di Ugo Qro- 
7Ì0, e per Ja diffufiope della Religione nell’ America , e 
nelle Indie Orientali . Quelle ed altre magnificamente 
deRritte nplla lodata Orazione furono le opere e le vir- 
tù religiofe del Boyle , le quali certo meriterebbero un’ 
immortale commendazione, s’ egli non fofle (laro mife- 
ramente involto nello Seiima Inglefe. Diciamo Gradel- 
le fue fatiche filofofiche , Siccome egli poifedea tutte 
|e lingue erudite di Europa , ed ancora le Orientali , ? 
tenea grande commercio di lettere e di dileorfi con 
tutt’ i Filolòfi della età fra , e ricchifrmo efiendo , 
grande denaro profondeva in perpetui efperimenti , e 
lòmme fatiche e penfieri ponea nello Audio della Fifi- 
ca, che dicono efpen'mentale ; così è fapil coR apenfa- 
re qual grande accrefcimento e lume arrecale a queAa 
•facoltà. Egli Tappa ( dice T Autore della ricordata lan- 
dazion funebre ) affai bene le Matematiche , la Geogra- 
fia , la Moria , 1 viaggi , e tutte le parti delia Medicò, 
na , ed era forfè il più abile.* ed eferciifiro uomo del 
Mondo nella Moria della Natura , nelle produzioni d» 
xutt’i Paefi, nella coltura e virtù delle piante, de' me- 
talli, de’ minerali , le quali cognizioni Io guidarono 3 
fare un numero di efperhpenti maggior di qualunque , 
che altro Uomo abbia giammai fatto, Ma il fuo parti- 
colare (ludio , che amava fopra ogni altro , era la Chi» 
mica , nella quale fi occupava non per ayarjzia , ma per 
rapire in certo mpdo il fuo fegreto alla Natura , e per 
jfeoprire j principi degli Enti naturali, e vederne le ri- 
foluzioni, p preparar buoni rimedi . Così egli tenendoli 
ne’ confini della ragione, ficcome lì conofce dal fuo Li- 
bro intitolato: Qbimijla {cepticuf , perfezioni» la Chimi- 
ca , 
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ca, e non impoverendo fe (lefìTo , arricchì la Fifìca ; ed 
il fuo indegno , e le fue fatiche furono tenute in pregio 
da tutto il Mondo . Sarebbe lungo difcorfo dir qui di 
tutte le fue Opere , le quali verfano fopra pofe naturali, 
e fono illuminate da maravigliofa luce d’ingegno , e di 
efperimrnti , e furon raccolte e Rampate a Ginevra , e 
fono nelle mani di tutti. 

(3) Gli Spinozifti confondono la Natura e Dio , e 
di due diverfiflìme cofe ne fanno empiamente una fola. 
Gli antichi , e nuovi Epicurei dividono la Natura e 
Dio , e tolgono la Provvidenza . Gli Atei , iniquiflimo 
e ftolidiflìmo genere di Uomini , non vorrebbero alcun 
Dio ; ed i Libertini non ne vorrebbero altro ali’ infuori 
pie! Mondo , 



f 
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(l) Brai ( Ticonc. ) 

r * 

dove Borea freme, e il mar tempefta , 
E il vicin Polo aduggia il fuol Danefe 
Dalle Udiate fedi (2) Urania fcefe, 

Quello è il fuo albergo , e fua Cittate è quella. 

* h 

Levando in Ciel la generofa tella 
Tico qui la recò qui feco intefe 
I corfi eterni * e feco ad ornar prefe 
I Cerchi eftremi di mirabil velia (4) . 

r 

Seco ($) emendò del Ciel la valla mole. 

Seco ( 6 ) a’ deliquj della Luna accorfe , 

E (7) guidò feco a miglior giro il Solef 

Ma poich*(8) efule fcinfe il mortai Telo* 
Nacquero (g) l'erbe dove Troja forfè, 

M ritornò la niella Urania in Cielo « 


S 
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(1) Ticone Braé nacque in Knufrap , o Knudlìorpio 
in Danimarca nel 1546. , e mori in Praga nel 1601. 
einquantacinquefimo di fua età. 

(2) Wilelmo Langravio d’Allia lìudiofilfino di Agro- 
nomia , col quale Ticone nel fuo viaggio llrett’ aveva 
una famigliare amicizia, fece premurofiuficj predo Fede- 
rico IL Re di Danimarca, acciocché promoveflfe gli (lud. 
di Ticone, Quello Re mollo dalle vive ilìanzedel Lan 1 
gravio , donò a Ticone un’Ifola polla nel Mare di Da- 
nimarca, e limata traila Zelanda, e la Scania , detta in 
latino Vennfia , dagli abitatori Huenna , e dagli (Iranieri 
Scarlatta a ; prendendo in oltre fovra di fe il generofa 
Principe tutte le Ipefe neceflarie per gli edifici , per gli 
frumenti, per gii artefici , e fervi ec. Ticone fi recò 
lietamente nell’Ifola, nel cui mezzo fabbricò un Caitcl- 
lo , cui diede nome Uraniburge , o fia Città di Urania. 
Ivi edificò degli olfervatorj , delle macchine , e de 1 lavo- 
rami , ed unì una maravigliola fuppellettile di frumenti, 
«d un gran numero di libri, e d’immagini di valent- 
uomini, folto le quali, ficcom’era alla Poefia latina in- 
chinai Ufi mo , fcrilfe Epigrammi, ed Elegie . Di piò in 
un colle dell’ Ifola formò ira offervatorio l'otterraneo , che 
appellò Stelleburgo . Di quelli edifici fe ne può leggere 
una più ampia defcrizione nella vita di Ticone lcritta 
da Pietro Gaffendi . In quella fortunata folitudine fece 
Ticone la maggior parte delle fue olfervazioni allrono- 
miche , e molti fperimenti chimici : ed ebbe il contento 
«di vederli nella fua LTraniburgo vifitato dal Re Jacopo 
di Scozia , dal Re Federico II. di Danimarca col fuo 
primo figliuolo, e da altri Principi, ed Afronomi. 

(3) Sebbene l’Arte Chimica occapaffe piacevolmente 
Ticone ne’ ritiri di Uraniburgo , non oliarne l’Allrono- 
raia era il fuo trattenimento predominante. Le fue im- 
prefe , le fcoperte , e le riformazioni fatte in quell’ ardua 
facoltà fono tanto più raaravigliofe , quanto fi fa che 
precedettero il ritrovamento del Telescopio , fenza del 
quale poflòno gli Agronomi vedere affai poco. Ticone, 
rivolgendo talvolta in penfiere la felicità de’ Tuoi viaggi 
fatti pel Cielo , folca dire ; 


• \ * • é m 

Et jam firata via ejì , multi e prius invia fxclis , 
Magna eqtiidem , & vigili tandem exantlata labore 9 
Scandire inaccejfi liceat qua culmina cali , 

Et fuperas penetrare domos , habitacula Divum / 

Seu lubeat fixas , vario feu tramite motai 
Defignare faces , curjumque , fttumque probare 
Sidereum , fummi ut confient miracula Jovis _ 

(4) Ticcne fi affaticò lungamente per determinare ì 

luoghi delle Fifie tanto fecondo T Equatore , quanto fe-< 
condo 1 * Eclittica per mezzo di Venere or mattutina , ed 
or vefpertina comparata il giorno col Sole , e la notte 
colle Stelle fifie . Su di che formò una Tavola intitola^ 
ta .• Tabella exhibem iti pecùliarium jlellarum per fin - 
gulos Zodiaci afierifmos bine inde colloCataruni vera re- 
fpeclu JEquatoris atque Eclipticx loca Di que fio 

Catalogo dice il Gaflendo nel luogo citato .• Haberi hoc 
quafi furtdamentuni totius Aflronomi X ab ipfo refiitutx 
poffit . Ed evvi in oltre un fuo Scritto col titolo : Stei- 
larum oElavi orbis inerrdntium accurata reftitutio t Nel 
1595. compiè il filo grande Globo di Oricalco,ful qua- 
le imprelTe intórno a mille Stelle ne’ proprj luoghi col- 
locate. Quello era parto delle lunghe olferv'azioni di 25. 
anni. Nel 1572. ofiervò nell’ Aiterifmò di Cafiiopea 
una Stella non piò veduta , rotonda , e fenza crini , o 
barba * o coda* che mandava raggi con veemente fein- 
tillazione, come le fifie , piu delle quali fplendevà * Efia , 
era maggiore della Lira , della Canicola, e di qualunque 
altra fifia ; e fuperava Giove nella maggiore vicinanza 
alla Terra; e l'embràva emular Venere , quando è pi» 
proflìma a noi , coficché potea vederfi di giorno * Quella 
grandezza poi, e quello lume a poco a poco diminuifiì* 
finché, dopo r 6 é mefi interamente fparì ( V. Ga/t.l.c.)' 
Su quella novità imprefle Ticone uno fcritto a perfua- 
fìòne di molti amici , che gli tolfeto finalmente dall’ 
animo il pregiudizio, che a’ nobili uomini non fia de- 
corofa cofa llampare * . , • 

(5) Non v’ha chi contenda a Ticone la gloria d 4 ef 4 - 

\ . . fere 
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fere fiato ridaiiratore dell’ Adfónoiiiia . Egli incominciò 
affai di buon'ora a volgere in animo quella vada idea: 
e prodigio!* cofa fu, che in età di foli 17, anni efami- 
naflfe le T avole Al fon fine , le Prutenicbc , o fia Coperni- 
cane , e 1 ’ Efemeridi di Stadio ; ed aVede 1 ’ abilità di lco- 
prirne le imperfezioni; e fino da quedo tempo cortcepif- 
fe il gran penfiero di formar nuove tavole , e corregger 
le antiche . Imprefe dappoi la delta emendazione lu i 
Calcoli d’ rpparco , e di Tolomeo . Quindi nacquero le 
Tavole Rodolfirie t così nominate dall’ Imperadore Rodol- 
fo II. Mecenate di Ticone, che ordinate , perfeziona te* 
éd accrefciute dal Keplero , videro la luce dopo la mor- 
te di Ticone. Nel 1582. fendo fofpefo tra i due Side- 
riti di Tolomeo, e di Copernico, dabilì di porgli in con- 
cordia ; fu di che fece moire diligenti dime offervazioni , 
In ifpecie nella ricerca della Parallaflt di Marte , e nella 
ihifura dell 1 altezza del polo di Fruemburgo in Prurth , 
Ove Copernico avea fatte le fue óiterv/azioni , e ritrovò, 
che quedi aveva errato, Qoede, ed altre fcoperte adendo 
Ticone ammattiate , concepì, e defcrifte il fuo nuovo Si- 
dema del Mondo , e lo inferì nel .fuo libro : De novi 
Stella con quello titolo.* Nova murtdani Syfìemitii Hy- 
porypofii a Tycbone nuper adinventa ,* qui tum vettts illi 
Ptolemaicd redurtdantia , & ioco nei n aita t J tum etta ri , 
ticens Copernicana in motti T erra phyftcd. pbfurditas ,. 
ituluduntur , omniaque apparentiis cxlejìibus cofrefpon- 
dertt i Quedo era un abbozzo del fuo Sidema , rifervan- 
dofene una più ampia definizione nella fua Opera adro- 
fiomica « Finalmente i fuoi a, libri Prógymrtafmatunt 
Aflronomii injldurati , i due libri Eoiflolarurrt Aprono-, 
toicarurrt J e la parte meccanica Ajìrortomii infìdurati 
faranno un eterno tedimonio delle fue invenzioni, e delle 
fue riforme* Dalle quali cofe fi può feorgere , eh 1 egli 
lenza millanteria potè dire in una fua Elegia: 

“ Àlcidei feffo , ut fertitr , fubventt ólyrripd , 

Ne rueret praceps machina Vafla Poli . 

•rfjì , Ptolemxe , tuis , Alphortfe , Copernieé , Vejìris 
Lapfibui occurrent ipfe tgo ft/lo ptdes , 
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(6) Siccome il genio di Ticone per le cofe agronomi- 
che ebbe origine da un’ecclifiì, così non trafcurò mai 
di o/Tervare minutamente tutte le ofcurazioni della Lu- 
na , e del Sole. Nel 1560. di fua età 14. accadde la 
famofa eccIilTe , della quale fcrive il celebre Clavio rifpet- 
to a Conimbria : Sole/n circa meridiem non modico tem- 
pore conteElum latuijfe , tencbras fui[Je quodammodo no- 
tturni s majores . . . clarijimeque jlellas in calo trppa- 
ruiff'e ; aver edam ( mirabile diEìu ! ) ex aere in terram 
pra horrore ‘tam tetra obfcurationis decidile . Ticone 
avendo udito: dire , che co’ calcoli degli Agronomi fi 
giungeva a predire il tempo dell’ ecclifiì , volle occuparli 
ad una Facoltà , che gli dava alquanto di fignoria fui 
futuro. Chi defiderafle lapere il numero, e le circofian- 
ze dell’ecclilfi da Ticone offervate, può leggerne la ferie 
«fattamente defcritta dal GalTendo 1 . c. 

. (7) Il nuovo Sillema di Ticone , e le fue molte of- 
fervazioni fatte fui Sole mofirano le fue premure per 
rinvenire l’altezza, e per riftabilire il vero corfodique. 
fio grand’Afiro. 

(8) Nel 1596., e 97. l’invidia eccitò contra Ticone 
una fiera burrafca . I Medici Danefi , che vedeano cor- 
rere all’ Ifola d’ Urania un gran numero d’ infermi , 
che da’ rimedi fpargirici di Ticone fi rifanavano , anche- 
da’ morbi incurabili , furono gli Autori principali della 
difgrazia di lui. Gli fiudj fuoi furono accufati come ino- 
rili alla focietà,e come dannevoli al regio erario; onde 
furono tolti a Ticone l’annuo ftipendio, edi foliti (ufiìdj 
per gli finimenti afironomici. Ticone con un filofofico 
coraggio imbarcò i fuoi libri, gli finimenti ,e la fami- 
glia , e nel 1597. fece vela , c trafportò in Germania 
la fede d’ Urania / e fotto gli aufpizj di Rodolfo II. la 
fìfsò in Praga ; e diede l’ ultimo addio ad una Patria in- 
grata , che non avea faputo conofcerlo. 

Ergo ingrata ( Patria ) vale: Patria ejl mihi qu te- 
li bet ora , 

5 Qua athereis poffit aqua lìtare Jaeris • 

‘ 1 ; (?) Do- 


* Digitized by Google 


(9) Dopo la partenza di Ticone da Uraniburgo , ri- 
in a fé quella infelice Ifola negletta, e profanata . Égli 
fletto fe ne lamenta in que’verfi: 


Urani* /aerata domus , fpecula inclita Cali , 
Excelfo fundata loco , firmataque vallis , 
Arboribvfqut , herbifque tuia circumjita in hortis , 
Qua ter Jeptenos lujìra/ìi cunBa per annoi 
Sidera , dum caput augujìum fufìollis Olympo , 
Siccine fpreta jaces? Sic nunc orbata qUiefcisì 

t 

Onde a ragione ad Uraniburgo adatta ilGaffendo quelle 
parole : Jdm /egea eft t ubi Troja /tòt* 


•»34 ... .. . . .... 

t ' , 

(t) BrissóN ( Barnaba * ) 

p 4 

JL Uggiamoli Atene ; la cicuta crebbe" 

Sopra quefta crudele arena ingrata: 

II giufto e il piò 1 ’ eftremo forfo bebbc 
Vittima pura d’uria ciurma irata (a) * 

• *: • • t » v ■ 

Fuggiarri Parigi"; amicò à Temi increbbe 
Briflonio a ftolta e rea turba malnata * 

Ahi ! da tragico laccio il Saggio debbe 
Pender mirto al Sicario ed al Pirata (3), 

ScfiernO di plebe" e" di rapaci augelli 
Giacquero i due" Cuflodi e Sacerdoti 
Dell’ alme leggi e" del verace Foro. 

Ma il Greco e" il Francò intorno a* Sacri avelli 
Sparfer poi pianti eterni e incenfi e voti (4] , 
Or t’amo , Atene, e te Parigi, onoro* 


CO Bar* 
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(1) Barnaba Briffon nacque a Fonte nai-Ie-Comte , e 
glori tragicamente fui le forche nel 1591. 

(2) La tragedia di Socrate è tanto rinomata che noti 
àbbifogna di molto coment àrio< 

(3) ÌLa tragedia di Barnaba Briflon che in parte forni- 
glia quella di Socrate domanda qualche dichiarazione * 
Quello valentuomo pafsò la fua migliore età nello Au- 
dio e nella pratica della morale e delle leggi , e fu il 
giù dotto Giureprudente che mai àVeffe la Francia < Ar-* 
rigo III* che lo conobbe intimamente e Io impiegò in 
alti affari 4 ufavà dire * che non vi tra nel Mondo alcun 
Prìncipe ) fi quale poteffc ^ tanta* fi di aver /eco un Uo- 
mo tanto f apiente quanto il fuò Briffon . Se la tefiimo- 
tjianza d’un Re fembraffe picciola cofa a’ delicati , potrà 
almeno valere a confermarla il Codice delle leggi di 

S uel Re , e de’ Cuoi Pfedeceffori , che il Briffon compir 
> fotto il titolo di Codice di Arrigo 111 . donde acqui- 
Aò quella grad lode * che riempiè tutta la fua età e 

S iunfe magnifica e continua fino alla noAra . ( Nìctrofy 
lem. dee tìommt ili • Torri. IX. Pope-Blount Cenfi ce- 
lebi Auth. * e Chaufpie Ditti Arti Briffon ) 4 Oltracciò 
altre dottiffime fcritture compofe * che gli accreber la 
gloria di Giureconfulto non lolamente profondo nià co- 
piofo , elegante. t erudito j e dilettevole t i quali attri- 
buti non fogliono convenir troppo frequentemente a s 
Dottori di leggi Noi nomineremo le primarie delle 
fufe opere • De terhorum t quJt ad fui pertinent fignifi- 
tatione . De Ritti imptìariim & jure connuliorum . Seie- 
ttarùm ex jure antìquitatum Ttb. IV. Divini (V Huma - 
rii juris obfervationes * De formulis (V folemnibus Po- 
puli Rem. verbis . Opera magnifica ed ammirabile. De 
Regio Perfarum Principatu t Lavoro d’una fatica , d’ 
lina efattelza* e d’un pregio ineAimabile t ( Niceron e 
Pope-Blount II. cc. le Clero. Bibliotheque Anc . e Mod . 
Tom. XVI. M. Simon Bibl. Choifie Tom. I. ) G. Sca- 
ligero ( Scaligetana IL ) diffe di alcuni di quefii li- 
bri che erano più volumihofi che buoni A Ma Scaligero 
fu fpefio invidiofo e maledico * ed iti quefia prefente 
aialedicenza è anche folo « E’ dunque giuAo credere ad 

altri- 
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altri Giudici ed alla bellezza delle opere Mette piutto* 
fio che a lui . Or quell’ Uomo tanto nobile per lettere , 
e per cariche illuttri , nella folievazióne di Parigi contra 
il Re, mentre gli altri del Parlamento fuggirono , fi"» 
inafe tra i follevati, e lafciò eleggerli a primo Prefiden- 
te. Di quella apparente fellonia fu varia la fama . Al- 
tri la condannarono .* ^ Le Grain Decade d' Henri le 
grand- M. de Thou Mem. de fa vie . M. Pafquier lett. 
Liv. XVII. ) Altri la difefero per cagione o di accor. 
tezza o di neceflìtà ( Mezeray Abregé chron. Tom. V. 
L'Autore del Giornale d' Arrigo III. Tom. I. ) Frat- 
tanto mentre egli amminillrava la giullizia con fomma 
vigilanza e tranquillità cadde in ira de’ Collegati , i quali 
prima d’ aguato macchinaron di perderlo, indi (coperta- 
mente lo condannarono alle forche . Egli a fuo ufo andava 
a tener ragione, quando fu alfalito da una brigata di 
faziofi , e udì dirli: tu fei un traditore , muori . Alme- 
no ( egli rilpofe ) prima ch'io 'muoja , chiudetemi per 
alcun tempo tra quattro muraglie , finché metta fine ad, 
un libro di Leggi che ho incominciato . Non udirono pa- 
role; così com’era veiìito di toga Iq incatenarono , e 
dettogli che provvedere alla fua anima , lo appiccarono 
per la gola ad una rrave. Appretto involfero il cadave- 
re in una camicia plebea , ed infieme con altri fciaurati 
3o fofpefero pubblicamente alle forche con emetto fcrit- 
to fulle fpalle : Barnaba Briffon capo degli Eretici e 
de' Politici ( Pafquier e Mezeray 11. cc. ) Catafirofe in- 
degna d' un così dotto ed eccellente Uomo , ma ordinaria 
a coloro , che penfano di nuotare tra due partiti , dice 
un Iflorico Francefe , il quale non avverte , che nelle 
pubbliche turbolenze fi può andare a ruina per tutte le 
Vie . Nelle Ittorie non mancano efempj di ruine e di for- 
tune ora nel partito, ora nella neutralità. 

( 4 ) Siccome la morte di Socrate fu pianta da tutta la 
Grecia , ed i fuoi perfecutori e carnefici finirono male 
in breve tempo, così avvenne della morte dell' infelice 
Briffon . Il Duca di Mayenne era alle porte di Parigi 
nel giorno dell' orrenda tragedia t Ne udì il romore, 
ed entrato e fatto Signore di ogni cofa , ordinò , che 

quelli 
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quelli follevati , in buon numero follerò ftrozMti pub- 
blicamente . Ricompone poi alquanto le commozioni di 
Parisi, altri furono condannati all’efiglio ed alle galee, 
ed altri appiccati , ruotati , abbruciati , e le ceneri get- 
tate nel fiume , e le foftanze confifcate . ( Pafquier e 
joumal d’ Henri IIT. 11. cc. Remarques fur la Confef- 
fion de Sancy Liv. II. ) la Francia e la Pofterità pian- 
gono ancora la ftrage crudele d’ un tanto Uomo , e 
j Dotti non pasjan di Socrate , che non fi ricordino 
di lui. 


f * 
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(i) Bruno ( Giordano. ) 

iSFon fol di piare in mar , di terra in terr. 
Quefto incollante viaggiator trapaffa ; 

Ma d’ ombra in ombra ancor valica ed erra, 
E d’ errore in prror s’ aggira e pafla (2) . 

Spiriti e larve in Ciel fìnge e fotterra.* 
Vortici, e Mondi, e abitatori ammalTa ; 

Col ver , co’ Saggi , e feco fleflo è in guerra, 
£ pii antichi delirj orna, e forpafla (3), 

Da quelli femi , e da quell’ atre forme 
Un Moltro nafce, orror d’Uomini e Dei, 
]Più d’idra, e piu di Cerbero deforme (4), 

Ben arde il Mollro in facra fiamma ultrice (5) 
Ma cento verfa ancor Mollri più rei 
Dal fummo , e dalla cenere infelice ( 6 ), 


i 

i ■' I 0) Cicr- 
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(i> Giordano Bruno nacque a Nola , non fi fa Jnqua? 
ppno, e fu abbruciato a Roma nel i£oo. 

(z) Fu quello Bruno un Uomo in ogni fua cola fra- 
golare . Fu adorno di grande memoria , di grande inge- 
gno, e di urja così maravigliofa forza d’ imra a § maz ‘?: 
ne , phe era le più volte ra pito fuori di se , e diradi 
pofa farebbe fra tanti Efltufialìi ,che popolarono il Regno 
delle àttere , trovarne un maggiore di lui , Egli tempre 
fpirava marayiglie , e novità, e immagini altrufe , ed in- 
foienti , ed incomprenfibili , ed era un vero e vivo caos 
d’ idee f fn mezzo a quelle ombre credea che la luce 
fofie nella fua fola cafa . A tutti faceva onte e fcherni, 
a tutti contraddiceva, e col volto di ardito pedagogo vo- 
leva effere nuovo Maellro di tutti. Jn forpmaera in ogni 
fua cofa contraddittore , fuperbo , p poyatore quanto ba- 
(la per effere infoffribije , ridicolo, ed empio . Un Uo- 
mo di quello carattere non potea certamente viver moU 
to in una Società , -ed in un Paefe lenza infinita calami- 
tà Così gli avvenne in Italia ; donde ebbe à fuggire , 
grave delle fqe , e delle pubbliche querele , e fol con- 
fortato dajla lperanza di poter nell’ efilio filolofare , e ere-, 
dere a fuo talento . Si rifuggì pripu a Ginevra , donde 
per la licenza fua fu difeacciato ; indi pal'sò a Lione , a 
Tolofa, a Parigi, ove egli , chiamando Arinotele lìu- 
pid.flìrr-o Principe de’pilofofi , g gli Arillotelici bru- 
ti, e feccia de ! Filofofi , «bbe prima alcun applaulo, e 
poi ebbe a ritirarli. Andò appretto errando per la In- 
ghilterra , e per la Germania traendo feco errori , litigi, 
p guai ; finché ritornò colle ul'ate fue merci in Italia a 
farli abbruciare. Se alcuno trovalfe piacere, e credo, che 
faran pochi , a leggere i viaggi del Bruno , pfaminati 
colla maggior critica del mondo , vegga Jacopo Brukero 
nella Ifioria Critica della Filosofia ( Tom. IP. P art- IL 
pag. 15. e feg, ) Io non credo, che il vagabondo Bru- 
no abbia mai potuto immagioarfi , che i fuoi mileri 
viaggi diverrebbero per ricerche erudite posi fatnofi, cor 
pie 1 viaggi di Ulifl'e, e di Enea. 

(3) Rade volte avviene , che fi fériva molto , pre- 
ilo , e bine , Il Eruno era uno di quegli Scrittori 

edera- 
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«temporanei , de' quali il noftro Orazio dicea Lib. I. 
Saiyj. IV. ) 

■ ■ In hot a /ape ducentos , 

Ut magnum , verfus dittabat , flans peàe in una . 
GarrtJus , atqut piger fcribendi ftrre laborem , 
Scribendi rette; nam ut multum , nil moror . . . . 

Cosi egli fcrifle molti Libri , e molti errori . Eccone i 
titoli di alcuni : La Cena delle Ceneri in cinque Dialoghi. 
Delle ombre delle idee. L' Arte della Memoria . Della 
Caufa Principio , ed Uno . Dell' Infinito Univerfo , e Mon- 
di . Lo Spaccio della Befiia trionfante. Cabala del Ca- 
vallo Pegafeo con le aggiunte dell' A fino Cillenio . Degli 
£ro'tci furori. Del Progrefo , e della Lampada Venatoria 
de' Logici . Dello Scrutinio delle /peci e , e della Lampada 
Combinatoria di Raimondo Lullo. L' Acrotifmo contra gli 
Arillotelici . Del triplice Minimo e della mi fura . Della 
Monade, numero , e figura , del Minimo , del Grande , del- 
la mifura , degl ' innumerabili , dell' immenfo , e infigu- 
r abile ec. Della compofizione delle immagini , de' fegni , 
e delle idee . Con quelli Libri il Bruno promulgò i Tuoi 
paradolfi , e le fue empietà, le quali cofe farebbe nojo- 
ia opera raccontare interamente . Diremo dunque breve- 
mente di alcuno . Come il Bruno finfe nel Mondo un' 
anima univerlalc, così empiè ogni cofa di fpiriti , e di 
ombre, e ne animò le (Ielle, ed i pianeti , e gli alberi, 
ed i fati , e tutti gli elementi , e vi fece fopra le piò 
beile favole del mondo, le quali han potuto dar materia 
d’impazzire a forza d’ingegno agli Autori del Conte di 
Cabali , e delle Lettere Cabalifiiche . Era ancora il Bru- 
no pieno de’ deliri della Scuola Pitagorica, ed amava la 
Metempficofi, e facea fare alle anime di bellilTimi viag- 
gi , e ponendo in ogni minima e vii cofa il fenfo , la 
intelligenza , e lo fpirito , fi formava un vaftifiirm cam- 
po, ove amplificare e variare i fuoi giuochi . Oltracciò 
infeenò i Vortici , che furon poi il diletto di Cartello, 
ed il follazzo de’ Filofofi romanzieri , e la derifione de* 
Filici migliori. Ingegnò anch’egli Mondi innumerabili, 

che 
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che furono la follia di Democrito , e H dolore del ere* 
dulo Aleffandro . Pofe Abitatori in ogni lato della Natu- 
ra,, e fin anche nelle fielle fiffe , e nel Sole , e pensfc 
di aver trovato modo di falvargli in quelle voragini , 
dicendo , che potean bene nudrirfi , come fi nudre il 
fuoco. Ma quelte ed altre così fatte pazzie di quell* 
Uomo, le quali potrebbero vederli più diffufamente ne’ 
Cataloghi, che ne fcriffero l’Euraanno , il La Croze , 
il Bayle, ed il Brukero , febbene fpirino molta empietà 
non fon tuttavolta di tanto sfrontata malvagità , quanto 
le altre , che raccolfe Gafparo Sdoppio , e furon trovate 
vere dal lodato La Croze, il quale le rifeontrò diligen- 
temente ne’ Libri del Bruno . Entretient de Mr. La Cro - 
ze p. 287. Egli dunque infrenò , che la Magia è una 
fetenza buona e legittima; cne lo Spirito Santo è l’ani- 
ma del Mondo ; che il Mondo è eterno : che Mosè fe- 
ce i miracoli fuoi per li fegreti della Magia , nella qua- 
le era più dotto degli Egiziani : che le fue Leggi fono 
un ritrovamento fuo.* che le Sante Scritture fono un fo- 
gno: che il Diavolo un dì farà falvo : che i foli Ebrei 
venivan da Adamo ,e gli altri Uomini da un altro Uo. 
mo fatto affai prima : che Gesù Grillo era un infigne 
Mago • Non è più noja , ma è fìomaeo ed ira afeoitar 
quelle ribalderie. Non è da maravigliarli , che un Uo- 
mo , il quale penfava sì male le più volte contraddiceffe 
a fe fleflo , e fempre ripugnaffe ad ogni Filofofia , di tal 
che non fi vergognò un tratto difender pubbliche con- 
clufioni non fidamente contra la vulgate , ma contra 
qualunque Filofofia . Ad un così fatto Uomo, il qualefi 
coflituì contradittore univerfale non per ragione, ma per 
mal coflume, avvenne quello che naturalmente doveva 
avvenire; ficcome non vi fu verità che non negalfe j co« 
«ì non vi fu delirio che non riceveffe. 

(4) Da un Uomo pieno di vanità e di fuperbia , arai» 
co de’ mifteri , e dell’ ombre , fpirante innovazione , e 
fingolarirà, e lafcivia d’immaginazione, confufo, feon- 
neffo , infoiente, e povero di giudizio , e nimico della 
meditazione e della fatica , qual’ al tra cofa poteafi mai 
appettare ( dice il Brukero l#c. ) fe non che in luogo d* 
Tomo /. L un 
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\in armonico fiflemtt di Filofofia un diffonantee brut tifimi 
biojìro ? E certo dalle Dottrine di lui già in gualche 

f iarte riferite fi conofce qual’ informe ed orribil cofa foffe 
a nuova Filolofia di quell’uomo. 

« ( 5 ) Racconteremo il fine tragico del Bruno colle pa- 
iole di Gafparo Sdoppio , il quale fu prefente alle cofe, 
e di effe fcriffe a Corrado Rirerfufio nel dì ffeffo della 
morte del Bruno. E’ dunque fcritto così in quella Let- 
tera : Finalmente il Bruno venne nelle mani della Inqui- 
fizione a Venezia , donde fu mandato a Roma , ove pià 
volte dal S. Ojfizio ef aminato, e da fommi Teologi con- 
vinto , ora ottenne quaranta giorni a deliberare , ora prò-' 
mife una ritrattazione , ora dìfefe le fue baje , ora impe- 
trò altri quaranta giorni . Ma finalmente non fece altra 
cofa che burlarfi del Pontefice, e della Inquìfizione .Quafi 
dunque due anni dopo che era in Roma nel d) nono di 
Febbraio nel Palazzo dalla Jnquifizione alla prefenza 
de ’ Cardinali del S . Officio per età , per ef partenza , e 
per faviezza prefìanti , e de' Teologi Confi ultori , e del 
Magiflroto fecolare , fu il Bruno introdotto , ed inginoc- 
chio afcohò la fua fentenza , la qual' era di quefìo modo. 
Vi fu narrata la fua vita, i fuoi ftudj , e i f noi dogmi, 
e la diligenza ufata nel convertirlo fraternamente , e la 
pertinacia di lui, e V empietà. Fu poi degradato e fco- 
tnunicato , e dato a punirfi al Magiflrato Secolare , pre- 
gando che clementiffimamente e fenza fpargimento di fan - 
gite foffe cafiigato . Qjteflo effendo fatto , egli niente ri- 
fpofe altro , fe non che minaccevole ; forfè voi dite con- 
tro me la fentenza con paura maggiore di quella , eh' /'# 
la ricevo. Così fu condotto nel carcere, e tenuto otto gior- 
ni a veder pure fe voleffe rivecare i juòi errori . Ma in 
vano . Oggi adunque è fiato condotto al rogo . EJfendogli 
mofirata la Immagine del Salvator Crocififfo , con torva 
volto l'ha deprezzata, e così mifer amente è fiato abbru- 
ciato , ed è andato , io credo , a raccontare in que'fuoi 
mondi , che ha finti , di qual modo foglianfi trattare da* 
Romani gli Uomini befiemmiatori ed empj . Alcuni fe- 
cero i loro dubbj fopra quella narrazione , i quali poffon 
véderfi predo il Brukero. Ma ciò non oliaste Giovanni 

Eh- 
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Enrico Urlino ( de Zoroaflrt ),e Teofilo SpÌ7elio ( da 
Atheifmo ) e Giovauni Telando ( Opufc. po/ìhum. Tom . ^ 

J. ) e Maturino La Croze ( Entreùent furdivers Sujets 
<PHìJìoire)e il P. N ceron ( Memoirts ec. Tom.X'/II. ) 
e Gianfrancefco Budeo ( de V Atheifme ec. ) e Gian- 
francefco Reiraanno ( Hi/l. Athàfmi Seti. Ili ■ c. 4. )© 
quali tutti comunemente hanno fede a quella narrazione, 
in cui il Brukero t/a cercando ogni nodo , perchè gli 
pare favorevole a’ Romani , e contraria a’ fuoi Prote- 
sami , la qual cofa facendo , fa da buon Settario , e d» 
cattivo Ifiorico. 

(6) Lanciando ora di dire , che il Bruno pare l’ Ante- 
lunano de’ Preadamiti , de’ mondi innumerabili , dell» 
eternità della matèria, della Metempficofi ,e di altri er- 
rori rinnovati ed amplificati dappoi ; fi vuol dire fidamen- 
te ch’egli è tenuto per Precur fore dello Spinozifmo dal 
lodato La Croze , da Pietro Bayle ( DiSl. art. Brunus X 
dal citato Budeo , da Carlo Stefano Giordano ( Difqui- 
Jttio Hifi. Ut. de Jord. Bruno ) e dall’ Autore della 
Spettatore ( Tom.IV. d'tfc. XXZI1. ) . Criftoforo Augu- 
ro Eumanno ( Atl- Pbìlof. Poi. III. ) è di contrario 
avvifp , ed il Brukero , che difamina quella lite , par che 
lo fiegue. Io credo, che il Poeta, il quale fuole fegui- 
re il verifimile, ora, facendo nafeere quegli errori dallo 
ceneri del Bruno, fiegue anche il vero. 


L a (1) 
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(i) Bucanano ( Giorgio. ) 

iSe alla (a) Sfera, ed al (3) tragico Coturno, 
E fola a* (4) carmi Ebrei ftendea la mano , 
Ovunque gira il bel raggio diurno 
Chiaro (5) andrebbe il foave Bucanana. 

Ma il fuo nome ingombrò d’orror notturno 
Contra ( 6 ) il Ciel follevando il capo infano* 
E perdè il grido del bel plettro eburno, 
Sozzo (7) macchiando il puro dii Romano. 

» s 

Quind’ il vii Momo , il Satiro Iafcivo, 

Il Can (8) de’fagri, e de’ regali Eroi 
Mifero, prigioniero, e fuggitivo. 

Errò in cento Provincie,' e cento Regni; 

E agli (p) ftranieri in odio cadde , e a* fuoi* 
E il premio cqlfe de’ mordaci ingegni . 


I 

(1) Gior 
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(i) Giorgio Bucanaho nacque in un Villaggio di Sco- 
zia nel 150 6.» e mori in Eaimbourg nel 1582. in età 
di 76. anni. 

{2) Traile molte , e varie Poefie Iatfne del Bucanano 
} 5. libri de Sphara occupano un luogo diftinto . L’ar- 
gomento di aueflo Poema lì manifella affai chiaramente 
ae’ verfi, onde incomincia: 

Quam varia mundi p art et , quo / emina rerum 
Foedere conveniant dtfcordìa , lucis , & umbra 
T empore quis motus rtgat , aflum f rigore mutet , 
Obfcuret Solis vultum , Lunaque tenebria 
Fondere fert animus .... 

Quefta i un’Opera flimatiffima nel fuo genere (dice Pie- 
tro Petit preffo il Bailiet Jugemens &c. ) e il Bucanana 
vi ha mofirata la forza del fuo genio , quale fofliene in 
molti luoghi con gran vigore ; /ebbene non fi a femore egua- 
le , ed uniforme - I due ultimi libri fono flati fuppliti , 
e compiuti dal Pincier. 

(?) prima Tragedia, che il Bucanano còtnpofe , 
fu il Battifta: Baptijles, five calumnia .Poco dopo volfe 
in Latino la Medea di Euripide. La gran fortuna, che 
quefte due Opere , fcritre per feppellirie nel filenzio , 
incontrarono , lo incoraggiò a comporre con più efattez- 
z» , per acquiflarfi una fama , che paffar poreffe con 
onore alla poflerità. Con queflo intendimento fcriffe il 
fuo J ephtes , five votum ; e traslatò l ' Jlcefle dello ftef- 
fo Euripide . Il Bucanano nella fua Vita da lui fcritta 
cLfornifce quelle circonflanze . Tuttavolta i più grand’ 
uomini non han fatto gran cafo di quella dillinzione • 
Giovanni Gerardo Voffìoi Balzac, Rapin,e Grozio han- 
no trovato che dire fui Vjefte non meno , che fui Bati - 
Jla . Quelli nei però non tolgono alle Tragedie del Bu- 
canano il pregio d’ una rara bellezza, e purità. 

(4) Il capo d’Opera del Bucanano è la fua Pjtraphra- 
fts poetica in librum Pfalmorum , ch’egli fcriffe prigio- 
niere in un Monillero di Portogallo. Quella Parafrafi è 
flimatiffima per la fedeltà del Traslatore ,e per la feli- 
cità , e varieià de’ verfi . Non è poffibile ( dice il Bail- 
iet 1. c. ) che coloro , che trovar vogliono il /odo unito all 1 

L i ag- 
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aggradevole ne* ver fi, poffiano anteporre ntur? altra Operi 
del Bucanano a quefla Parafrafi . . ,, Si dice , che Nico- 
la Borbone il giovane , buon Poeta , e buon giudice in Poe- 
sia la preferiva all' Arcivefcovado di Parigi . Nella fleff a 
maniera , che Gallando e Pu[]erazio preferivano alla Ducei 
di Milano /’ Oda , che il Ron/ard compofe per lo Cancel- 
liere dell' Hopital ; e Scaligero la y. Oda del libro 3. d* 
Orazio al Regno di Perfia ; e la 3, del 4. libro al Re- 
gno di Aragona. Quelli fono rifiuti , che fi fanno per 
forza, e fenza perdere nulla. Lungo farebbe raccogliere 
«juì tutt’ i vantaggio!! giudizi de’ grand’ uomini in ono- 
re della Parafrafi del Bucinano . Non debbono però ef- 
fere ommelfi due bellilfimi verfi di Arrigo Stefano.* 

\ Davidis hic corpus, fed te cium vefle latina , 

Qua piSl a efl F lacci , pi eia Maronis acu . 

II P. Luigi de la Croix nella Prefazione alla fua verfio- 
ne de’ Salmi ha tentato di fcreditare la Parafrafi del Bu- 
canano . Ognun vede fe vi abbia riufcito. 

(5) Per la bellezza , e gravità delle divifate Opere ; 
il Bucanano fi era pollo in filato di poter occupare il 
Principato fovra i Poeti latini moderni . In fatti Giufeppe 
Scaligero ( Scaligeran. ) giudica , che veruno non vi era 
in tutta Europa, cui nella Poesia latina il Bucanano di 
gran lunga non fi lafcialTe addietro . E nell’Epitaffio 
del Bucanano , .comporto dallo Hello Scaligero fi confer- 
ma il medcfimo giudizio. Eccone una parte: 

Namque ad fupremum perdura Poetica culmert 
la Te fiat, nec quo progredì itur habet . 

Imperii fuerat Romani Scotio limes : 

Romani eloquii Scotio finis erit . 

Dello flelfo avvifo erano Teodoro Beza , il P. Vavaffb- 
re, e Carlo Urenovio, che opinò , che i tre Francelì 
Michele de l’Opital, Adriano Turnebio , e Giovanni 
Dorat avellerò vinto i fei famofi Italiani Sannazzaro , 
Fracafioro , Flaminio , Vida , Naugero , e Bembo , ma 
«he Bucanano era ancora invincibile: 
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Tre: ìtalo! Galli fenos vicere; fed unum 
Vincere Scotigenam non potuere vi rum . 

(6) La macchia principale , che ofcurò la gloria del 
Bucanano , fu la fua poca , o niuna Religione . Egli fu 
imprigionato in Portogallo come fpYezzatore de’ riti , e 
della dottrina della Cniefa Romana . E ben lì vide, che 
non erano fallaci i fofpetti ,* perchè ritornato in Ifcozia 
abbiurò il Cattolichefimo , e fi unì pubblicamente alla 
Chiefa pretefa Riformata . Alcuni portano opinione , 
che quella forte una cerimonia, ed una impoftura ; eh’ 
egli nel fondo del cuore folle ben altro che Luterano, 

0 Calvinilla. Il P. Garaflò nel libro intitolato .* Dottrina 
curio/a, narra che il Bucanano mori ubbriaco , e che a 
coloro, che lo confortavano a recitare il Patera alcun* 
altri orazione , rifpofe, che cotefte preghiere gli erano 
ignote , e che verun’ altra non ne aveva apparata all* in- 
fuori di quella di Properzio. 

• * • t * 

Cinthia prima fuis miferum me caepit otellìr , 
Contaaum nullts ante cupidinibus . 

E che così colla morte’, e col bicchiere alla bocca mori, 
vero Epicureo. Il Moreri aggiugne , che il Bucanano 
vicino a morire ributtò con eftremo furore un Minillro* 
che gli volea far leggere la Bibbia ; e andate ( gli dille 
mollrandogli la Storia di Plinio , che in quel punto leg- 
gea ) Io trovo più verità in qucjlo libro , che in tutte 
le vojìre Scritture ; e che in quella guifa finì da Até» 

1 fuoi giorni. Se fono veri quelli racconti, de’ quali al- 
cuni eccellenti Critici fofpettano, non può negarli, che 
il Bucanano folle un libertino ed un empio . 

(7) Due furono le contaminazioni , onde il Bucanano 
deturpò il candore del fuo llile Latino,* 1’ una fu l’ofce- 
nirà degli argomenti, e l’altra la Satira . Di quella ra- 
gioneremo piu giù . Traile fue Elegie , Epigrammi , ed 
Endecafillabi molti fe ne incontrano difonelli e lafcivi » 
Tra gli altri una Elegi? impudentiilima in difefa delle 
donne venali. 

J- 4 (&2 Uni 
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( 8 ) Una parte delle Poesie del Bucanano k intitolata^ 
Fratres Fraterrimi . QueCa è una fvergognata raccolta di 
Epigrammi in biafimo di molti Papi, Vefcovi,ed altre 
EcclefiaCiche perlone . S’ incontra nelle fue Poesìe una 
Selva Satirica , che ha per titolo : Francifcanus : Satira 
fanguinolentiffima contra un Ordine venerando , eh’ è il 
prodigio deli’ auCerità . Non contento di ciò il Bucanano 
dirizzò i pungoli della Satira contra laMaeCà delle Co- 
rone. La infelice Reina Maria Stuart , 'eh’ era Cata lo feo- 
po delle lodi del Bucanano, che di lei avea già cantato» 

Nympha Caledonix , quee nunc feliciter ora 
Miffa per innumeros feeptra tueris avor : 

Qux fortem antevenis meriti i , virtutibus anvos , 
Sexum animis , morum nobilitate genus &c. 

mutata la faccia delle cofe di Scozia, divenne il berfa- 
glio della fua velenofa Satira . Nella fua Storia di Sco- 
ria dice il maggior male de’ coitami , e della condotta 
di quella Reina: e dice affai peggio in un altro fuo li- 
bro intitolato : ' DeteElio , eh’ è flato univerfalmente riguar- 
dato come il più Tozzo, e rabbiofo fcritto del mondo . 

/ ( 9 ) Quanto il Bucanano foffe in defecazione preffo i 
Cattolici Romani, da ciò, che fi è finora divifatofi può 
agevolmente raccogliere . La Cella forte irteonrrò preffo 
a’fuoi . Guglielmo Barclajo anch’egli Scozzefe nel fuo 
Jibro : De Regno , & Regali poteflate adverfus Buccina - 
7ium , Brutum , Bucherium , & reliquos MonarcbomacoSf 
non folo impugna il Dialogo del Bucanano : De jure 
Regni apud Scotos ; ma io accufa come un traditore , 
un cofpiratore, uno fchiavo della impudicizia , e della 
Satira , ed un falfifìcatore della Storia . Il parlamento 
della Scozia proferiffe il fuddetto Dialogo non meno che 
la Storia di Scozia, e la DeteEiio . Gii Ceffi ProteCanti, 
come tra gli altri il Daillon : Examen de V oppreffioH 
des Re forme ^ ; ed il Ginrieu , Reponfe a V Hijloirc di t 
Calvinifme de Maimbcurg : difapprovano il Dialogo De 
jure Regni &c. e trattano il Bucanano da uomo fenza 
Qoaae, e fenza confeguenza. 

v a' * 
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(i) Bu deo ( Guglielmo. ) 

N*Ato fra (z) cieca effemminata gente, 

E alle piume crefciuto , e all’ozio in fena 
Senza fcorta varcai 1 ’ ampio torrente , 

E giunfi (3) là dove fi giunge meno. 

1/(4) Attiche Mule, e la Romana mente 
Solo accolli nel Gallico terreno: 

Le (5) antiche leggi, e le memorie fpente 
Traili dal bujo a dolce aer fereno. 

Poi d* onor carco ( 6 ) fenza pianto , e metro 
Umil fepolcro elelfi • eh’ io fol balio 
Per efler di me fieffo urna , e feretro . 

penti nel fango incanutite, e morte 
Alzin tombe fuperbe , e menin fallo 
Di fozza vita, e di piu Tozza morte. 


(1) Gu- 
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(1) Guglielmo Budeo nacque in Parigi nel 14157., e 
morì viaggiando per la Normandia nel 1540. in età di 
75. anni . 

(2) Il Budeo ufcito d’ una antica e nobile famiglia 

di Parigi fu educato fecondo i eenj delle perfone nobili 
di quel tempo; vale a dire nella mollezza , nel luflb , 
nelle cacce , e ne’ tornei . Quelli erano per quel dì i 
trattenimenti della Nobiltà di Parigi , che riguardava 
le lettere non folo con indifferenza , ma con odio , e 
con difprezzo . Il nolìro Budeo lafcioffi an*h’ egli traf- 
portar dal torrente ; ma in fine rinunziando alr ozio , 
cd alla effemminatezza del fuo fecolo, e della fua patria, 
profondamente negli fiudj s’ immerfe , e con tanta pag- 
lione amò le lettere , che fotto il pefo delle fatiche lan- 
guendo , era divenuto un fimulacro di morte .• e giunfe 
fino a lamentarli di non avere ftudiato, che tre, o quat- 
ti Ore nel giorno delle fue nozze . Fu Tempre tipurato 
un prodigio, che il Budeo divenire sì dotto fenzamae- 
lìri , fìccom’egll lo efprefie in una fua lettera ad Era- 
fmo con quelle parole <rn noti ò-fi[utSiì( . Onde 

a ragione diffe di lui il* Hailier Jugemens &c. Chequeflo 
grand' uomo non era obbligato del fuo profondo f opere a 
Verun maejìro tra gli uomini y e che Dìo fi era fervito 
della particolare induflria , e coflanza infaticabile di lui , 
per renderlo tale , qual era comparso nel Mondo. E. poco 
dopo ,che Budeo non ebbe avanti di lui veruno da imitare ,* 
nè veruno vi fu dopo lui , che [offe capace d' imitarlo . 

(3) Grave imprefa farebbe rapprefentar qui pienamen- 
te V alto punto di gloriai , a cui giunfe il Budeo , 0 li 
riguardi il favore de’ piò gran Principi , 0 gli elogi de* 
letterati uomini , o V immenfità della fua dottrina . Di- 
ciamone alcuna cofa . La, Corte di Francia lo conobbe , 
e lo prezzò ne’ tempi di Carlo Vili. , e di Luigi XII., 
e febbene il Budeo li alìenelle a tutto potere da’ corti* 
giani tumulti ; non oflante Francefco I. lo traile pretto 
di fe in qualirà di Maelìro de’ Memoriali , e di Biblio- 
tecario ; ed il Budeo fu pretto quello Principe il promo- 
tore della fondazione di nuove Cattedre per infegnare le 
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lingue, e le Sciente. Il Mondo letterato ha profufo 
per lo noftro Budeo così grandi elogi , che per ogni al- 
tro fembrerebbero iperboli . Paolo Giovio negli Elogj 
non dubita di chiamarlo il più dotto di t'urta l’Europa, 
lenza neppure eccettuarne Erafmo . Crilìoforo Longolio 
nelle fue lettere tefle un lungo , ed elegante parallelo 
tra 1’ Erafmo , ed il Budeo ; dal quale fi pub raccorre , 
come quelli due gran rivali per varie firade alla gloria 
giungelfero . Beato Renano lo ha ccnfiderato come il fola 
Principe delle lettere. Il Sammartano fi fofcrive a’ rife- 
riti giudizi ; e lo llelfo Erafmo grande competitore del 
Budeo, non ebbe difficoltà di chiamare il fuo rivale il 
portento della Francia ; ed il giovane Scaligero , quel si 
avaro lodatore, lo riguardava come un uomo unico jcui 
limile non farebbe per nafcere in Francia mai. più . Da 
una lettera di Giambatifia Egnazio fi raccoglie , che il 
Budeo era divenuto 1* arbitrio , ed il terrore de’ Lette- 
rati d’ Europa . Il Launoi ( Hi/i. Coll. Navarr. ) fcrilfe, 
che il Budeo era tutto l’onore , e l’ornamento delle 
lettere, e degli eruditi del fuo fecolo , tra’ quali egli 
era molto al diffopra di ogni comparazione . L’ Uezia 
( de Cl. Interp. V. 2. ) afferma , che il Budeo era nata 
per la gloria del fuo fecolo , e eh’ era fiato colmato di 
tutte quelle lodi , che le Scienze poflòno acquifiare ad 
un uomo. In fine il Baillet , eh’ è il raccoglitore de*' 
riferiti giudizj > aggiunge , che i fervi gj pre/lati alla Re- 
pubblica delle lettere dal no/lro Budeo fono s) flr aordinar /, 
ad in così gran numero , che fe fi con fiderà f eri of amente la 
co fa , e per fe mede firn a , e perle fue circojìanze , agevol- 
mente fi giudicherà , che tutt i titoli e gli elogj che fi 
po/fono unire , non fentiranno giammai di troppo per lui. 

(4) Gl’Idiomi di Atene, e di Roma nel fole Budeo 
trovarono in Francia il lor fofiegno , ed il ricovero in 
quel fecolo di barbarie , e d’ ignoranza . Di ciò ne por- 
gono un affai fplendido tefiimonio i fuoi Cementar j 
dell’ una, e dell’altra lingua .’ Gli Eruditi hanno ri- 
guardato quello libro , come un cumulo di tutte le ric- 
chezze dell’ idioma Greco , e Latino ; come un parto d* ♦ 
una fatica immenfa , e d’ un' infinita lettura \ come una 
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imprefo fino allora inaudifa , e molto al diflbpra dell® 
forze di tutt’i dotti uomini partati , e prefenri , e co- 
me una porta , che apriva il cammino a 'più grandi El- 
lenirti . Quelli Comentarj , giufta 1* avvifo di Teodoro 
£eza nelle Immagini , hanno acquirtato all’ Autor loro 
il nome onorato di rillauratore delle due Lingue ; han 
fatto dire allo Scaligero , che il Budeo era il maggior 
Greco di Europa ; ed a Giovanni Lafcaris , che il Budeo 
era giunto al fegno della perfezione Attica , e che aveva 
agguagliati i più eloquenti , e dilicati Scrittori dell’ an- 
tica Grecia. Giorgio Bucanano ha elegantemente riftret- 
te quelle lodi in que’verfi: 

Galli a quod Gr/eca e fi , quoà Grada barbara non ejl 
Utraque Budxo debet utrumqu* fuo . • 

Oltra i Comentarj , il Leflico Greco-Latino , le Pillole 
Greche e Latine, il fuo Metodo per illudiare le belle 
lettere, e le fue verfioni di alcuni Opufcoli di Plutarco, 
fono altrettanti tellimonj dell’ amplilfima erudizione del 
Budeo in quello genere di letteratura ; 

( 5 ) Fu il Budeo intendentiflìmo delle Leggi,** delle 
più recondite parti dell’Antichità, e della Sroria , ficco- 
me fi può fcorgere dai fuo libro , de Affé , & e 'jus par- 
ti bus , e dalle fue Note Culle Pandette. 

(6) Volle il Budeo eflere feppellito di notte fenza 
canti , fenza lumi , e fenza gli altri eonfueti ellremi 
tiffi:j . Donde tratterò fondamento i maligni di accufarlo 
di poca , o niuna Religione : e prefero maggior forza 
le calunniofe voci , allora quando videfi la Vedova del Bu- 
deo recarli in Ginevra , e farvi profelfione del Protellan- 
tefimo. Quella Diferzione fu dal Melantone in una fua 
Pillola a Camerario confiderata come un clfetto de’ col - 
oquj , che quella donna tenuti avea col marito . Noti 
avvenga però, che ci facciamo fedurre da quelle appa- 
renze . Imperocché ( lafciando qui di parlare degli altri 
fcritti fuoi , ne’ quali fi ravvifa una grande avverfione 
alle novità ) il fuo libro : De tranfitu Helltnifmì ad 
Chrifiianifmum , fcritto dal Budeo per opporlo alle IJli- 
tuzioni di Calvino , e per difendere l’antica Teologia, 
e la difciplina della Chiefa , ci porge uno fplendidiflimo 
argomento della di lui lineerà Ortodortìa. 
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(i) Bur.net ( Tommafo. ) 


In favoletta immaginata e in gioco 
Volfe Coftui la veneranda Iftoria , 

E gli aurei libri antichi a poco a poco 
Tutti contaminò d’ immonda Teoria . 

Come il guidò la guarta lua memoria, 

Trafle la Terra da confuta loco, 

Ed efultando di fognata gloria. 

D’acqua la opprefle e poi la fciolfe infoco* 

AH’ ampia ftrage ed al crudel penfiero 

L’Anglia fdegnata, e popol varioaccorfe(2.). 
Ma il Sognator fé guerra al giorno e al vero, 

E d’ira accefo il buon Dritto oontorfe. 

Turbò dell’ Ombre il placido fenderò (3) j 
E Tempre errando e peggiorando corfe, 


(j) Tonr 
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(0 Tommafo Burnet nacque in Inghilterra nel villag. 
gio Ricmondienfe nel 1632. , e morì nel 1715. in et£ 
di 8 6 » anni . 

(2) Il Burnet non {blamente fece fervire la Natura 
e la Fifica a’ fuoi romanzi , ma fece ancora che vi fer- 
vide la Ifloria facra e profana , e tutta la erudizione . 
Egli crefciuto Cotto la educazione di Radolfo Cudwort , 
e di quegli altri Maeilri della Scuola Cantabrigenfe , i 
squali erano fludiofiifimi delle opinioni dell’antica Filofo- 
na, s’ immerfe in quello Audio, e tanto vi pofe l’ani- 
mo, che agguagliò i fuoi Maeflri , e fpeffe volte li 
vinfe . Pieno di quella filofofica erudizione viaggiò per 
la Francia, per l’Italia, per la Germania, per l’Olan- 
da , e viaggiò da lett erato uomo , e principalmente pen- 
sò in quelli viaggi a fidar da’ prefenti avanzi la imma- 
gine dell’antica Terra , che meditava infin d’ allora , 
{Ritornato a cafa diede poi alla luce la prima parte del 
celebre fuo libro intitolato, Telluris Theoria facra , e la 
feconda alcuni anni dopo . Quivi egli prende a cercare 
le origini e le mutazioni, che o fofferfe,o dovrà foffrire 

J |ueAa nortra Terra , le quali mutazioni , fecondò lui t 
ono il Paradifo terreflre, e il Diluvio , e la conflagra- 
zione del Mondo , ed il» futuro flato delle cofe . Or a 
faper quefle mutazioni ( egli dice ) è Deceda rio ricorrere 
•Ile divine Scritture ed- a’ fagri monumenti, e confron- 
tarli colle memorie profane . E queflo facendo , egli 
crede di poter affermare, che diverta è la forma naturale 
del vecchio , e del nuovo Mondo ; che quello doveva 
«fiere così coflituito, che defle luogo al Diluvio, equefl’ 
altro alla conflagrazione; che la Terra traile la fua ori- 
gine da un certo Caos , o fia malfa fluida comporta dii 
moltiflìme parti , che le più crafle e folide cadder giù y 
e compofer l’interno della Terra , che a poco a poccr 
indurò in metallo ; e le meno gravi e coerenti le fletter 
fopra , « fecer l’ acqua e 1* aria ; che poi effóndo rima- 
rti fuori altri corpicciuoli macri e tenui , vennero a ca- 
der fopra le acque , e le circondaron d’un limo , e di 
una crofla d’ intorno , fopra la quale videro lietamente i 
(rimi nomini, finché faldata dal Sole per lo corfo di 
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1616. anni , e difeccata , ficcome avviene nelle terre pa- 
luilri , mife di grandi crepature, le quali divife caddero 
nell’ acque, e fi appoggiarono in varj liti e maniere al- 
la Terra , che fono era j quindi fu il Diluvio ,e la ori- 
gine de’ monti , e delle valli , e delle ifole , e delle al- 
tre ineguaglianze e varietà prefenti del Globo nofiro . 

Così compofte le cagioni del Diluvio, e le origini della 
prefente nofira Terra , vuole ritrovare Copra quella fua 
crolla tutta la immagine d#lla Terra primitiva , e la fa- 
lubrità e bellezza di lei da’ fiacri e profani Scrittori di- 
pinta , la quale felicità egli penfia effer venuta dal filo 
allora retro nell’eclittica , da cui la Terra per lo Dilu- 
vio decadde . Di quella fua Cofimogonia il Burnet è tan- 
.to innamorato , che gli pare che i fiacri e i profani mo- 
numenti , e tutr’i libri parlin di lei . Collo Hello amo- 
re e guido fcrive della combuftione del Mondo, che de- 
duce da cagioni naturali , e del nuovo Mondo , che for- 
gerà dopo quella tombufiione . A confermare quelle im- 
maginazioni il Burnet aggiunfe un altro libro intitolato 
sirchaolog'tis Philofophìc* , divifio in due parti. La pri- 
ma è come una ifioria dello fiato della Filofiofia apprefi- 
fo tutt’ i Popoli del Mondo. L’ altra è un fupplimento 
alla fua Teoria Sacra, col quale di nuove ottervazioni 
e dottrine adorna il fuo Sifiema , e per meglio liberarli 
dalle frali della Genefi , che gli fono contrarie , finge 
che Mosè alla maniera degli Orientali abbia ufato figu- 
re , ed emblemi , ed allegorie , o all’ ufo degli antichi 
Teologi Poeti il parlare fimbolico , tra’ quali arcani 
non vorrebbe che fi cercaffe il fenfio letterale . Ognutt <, 
vede, che quella è una favola, la quale fe tal fotte fo-* 
latitante , farebbe forfè buona a fare qualche dialogo cosi 
piacevole, come quello della pluralità de' Mondi dell’ele- 
gante Fontenelle, e divertire qualche Marchefia ; ma il 
male fta , che quella favola afipira ad effere verità , e 
con quello prurito, in vece d’ interpretare , e feguir Mo- 
sè e le Scritture Sante , le contorce, e le corrompe , e 
dà luogo a pericolofe confeguenze. 

Per la qual cola molti grandi Uomini ed in Inghilter- 
ra, e fuori fcrittero centra quelle immaginazioni , quali 
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furono Erberto Corft, Erafmo Warren , Giovanni Wf- 
flon , Giovanni Keil, l’ Autor del libro Mofes vindice 
tue , ed altri molti raccolti dal Fabrizio ( Syl. Script, 
dtVerit. Rei. Chrifl. cap. ij. ) . Il Burnet non abban- 
donò già il fuo campo per quelli affaltl . Si difefe molro 
ed arditamente. Fu di nuovo affalito ; onde fpaventato 
ed infalìidiro dell’ avverfa fortuna de' libri fuoi, fi afien- 
ne di pubblicarne altri ; anzi andb ancora in ira , e giac- 
ché gli fu contefo di produrre, ed abbruciare il Mondo 
a fuo modo , volle almeno abbruciare tutt’ i libri , che 
avea fin allora compolli , e chi fa quante altre favole 
abbiamo perdute con quello incendio? 

( 9 ) Due foli libri falvò dalle fiamme . L’uno intiro- 
fato / De Fide & officiis Chrifìianorum , e 1* altro: De 
flatu mortuorum & refurgentium. Quefle Opere ( dice if 
Defmezeaux Not. alle lettere Bayliane'Iett. CXLII. ) 
non fono publici Japoris ( vuol dire che traviano finan- 
che dalle dottrine degli Eretici ); e quefla fu forfè la ra- 
gione , per cui F Autore le avea tenute ben chiufe . Le 
avea però fatte flampare pià d y una volta per fuo ufo , ed 
affine di rivederle e correggerle comodamente : ma non ne 
faceva imprimere che un Colo esemplare . La prima Opera 
fu por tradotta in Francete, e llampata ad Amlterdarn, 
« la feconda a Rorerdam in Latino , e fu folidamenre 
confutata da Lodoviéo Antonio Muratori . Parve in cer- 
to modo.» che in quelli due Libri il Burnet fdegnato 
contra gli avverfarj fuoi fi ponefle a dir peggio che tuaii 
«he in e fi» vi è ben altro che favole- 
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(i) Caracciolo ( Marino. ) 

De’ regali, e magnanimi penfieri 
Di (z) valorofa antica Stirpe erede 
Marino alzò (3) falla fmarrita fede 
L’ arte vera de* Regni , e degl’ Imperi i 

Premendo di virtii nuovi fentieri. 

Leggi alla pace , ed alla guerra diede ; 

E come a’ Regi , e a Dio li ferbi fede 
Infegnò , e come il Saggio ferva , e imperi 

Gli amici (4) a Piero , e a Cefare gli onori 
Grebber per lui • per lui gli Avi fur vinti j 
E i Nipoti per lui furon maggiori» 

O Voi , o Voi , di nobiltà cui refe» 

Un nome fol tratto da’ Padri e flint! 3 
Di vera nobiltà l’immago è «juefta • 


Timo m (z) Mi- 

I 

* 
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(1) Marno Caracciolo nacque in Napoli nel 1468, * 

C morì in M'iano nel 1538. di fua età fettanrefimo , 

(2) Dell’ antichifiima , e fplendidilfima rtirpe Carac- 
ciola a gran ragione può dirli ciocché del Nilo dille già 
un Poeta ; cioè che quello gran fiume non fu veduto 
giammai nafcente, o piccolo. Conciofiìachè , all’oppofi- 
to dell’ altre famiglie, nelle cui antichità inoltrandoci, 
giungiamo in fine alle zappe, ed alle capanne, la prora- 
pia Caracciolo fi trova Tempre limile a fé fiefia ; ed an- 
zi che attenuarli, fembra.che piò fi diffonda e crefca , 
quanto, piu alla fua fonte fi avvicina . Quindi è interve- 
nuto , che tutti gli Storici, che dell’origine di lei han 
ragionato , o incerte e favolofe fornenti abbian prodot- 
te, o ingenuamente abbiano confettata d’ riferii fmarriti 
traile profonde caligini d 1 un’antichità , che mette capa 
in tempi, su’ quali la Storia , e la Cronologia Don 
Jian diritto . Io lo, che v’ebbero di quei , che portarono 
opinione dii'cendere i Caraccioli da 1 Tedefchi , almeno 
quél braccio, che de’ Caracciol-Sgaizzeri fi appella ,• non 
qlfervando quei!’ incauti opinato» , gli Sguizzeri quegli 
ileffi effe re , che detti furon Pifqmz} ,e che dallo fielfQ 
tronco co’ Caraccioli- Roffì difeeiero . So, che altri eften- 
<}er non vollero l’origine de’ Caraccioli olrra le mura 
di Napoli , ove dal lungo corfo di ben otto fecoli fplen- 
didamente fiabiliti li ritrovarono . So in fine, che altri 
dalla Grecia cercarono le prime forgenti de’ Caraccioli , 
e lofiennero «fière fiati quelli colà decorati non folo de’ 
primi incarichi della Corte di Cofiantinopoli , e della 
imperiale Iffinità ; ma aver ancora occupato il Regno di 
Antiochia nella perfona di Bujlq Carcikelo ,0 Caracciolo 
fovranoominato Ambulo , uom valorofo , e prudente , 
che il vacillante Impero Orientale difefe e follenne , ed 
ebbe la maravigliofa moderazione di fare il gran rifiuto 
dell’Impero, a cui era dalle milizie acclamato. Quella 
opinione potrebb 1 ritere appoggiata da non difpregevoll 
fondamenti, fe i Caraccioli avefiero o la vanità , o il 
bifogno di pefeare il lor luftro da’ Pari! forefiieri ; ma la 
buona mercè di Dio fin dall’ottavo fecola eglino tanto 
£* bannq in lor natio - terreno , che berme polfono effer 
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contenti e Satolli . Per collocar tutto ciò nel fuo punto „ 
(ji veduta * io non terterò qui il tanto noto Catalogo 
de’ Principati , delle Ducee , de’ Marchesati , e delle 
altre ricche ed ubertofe poffeflìoni , onde quella famiglia 
fu in ogni tempo poderofiffima ; nè mi affaticherò a cal- 
colare i gran Cancellieri del Regno di Napoli, i grati 
Conteiìabili , Camerfinghi , Logoteti ,* e Sinifcalchi , ? 
Viceré , e Governatori di Regni , i Generali , e Mare- 
scialli , i Gran Maellri degli Ordini piò illuflri , e tqtt* 
i generi d’ Ecdefiallica dignità , che fopra ogni fede le 
recarono uno fplendore immortale. Andrò pago Soltanto 
«li adombrare in ifcorcio alcuni di quegli Eroi, che Co- 
vra tutt’ altri o col valore delParmi, o colla forza del- 
l’ingegno fi Sollevarono , e che Specialmente all’ultimo 
Colmo conduffero il ramo de’ Caraccioli-Rcjjì , che a’ di 
portri ne’ Principi di Avellino fofliene l’antica maertà. 

Il primo, che per confumata prudenza, e per invitta ro- 
buflezza- d’animo ci fi faccia incontro è Giovanni Carac- 
eiolo-RoJfi Viceré di Sicilia per l’ Imperador Federico II. 
Egli fepdo nel 1194. alla difefa del Cartello d’ Ifchia ,, 
e dopo valorofa ed oftinata refirtenza , vedendofi dalle- 
Superiori forze degli aggrefl'ori condotto alla neceffirà di 
arrenderli » con una fermezza di cuore , che ha pochi 
efempj , eleffe di lafciarfi morire incenerito ; onde meritò 
le lodi piò Splendide del fuo Signore , e di tutt’ i buoni 
Conoscitori del vero coraggio, e valore. ( V, le Cojlitu - 
zioni elei. Regno /otto Ferdinando I. tit. de reaffumptione 
Injìrum. Archiv . della Zecca 1906. fol, 15. A>n>nirato 
delle Famiglie nobili Napoletane par. t. De ’ Pietri I fiori» 
Caracciola p, 11. ) Per l’onore di Arcivescovo di Na- 
poli, e per una valla cognizione della Medicina, e del- 
le Leggi fu Bernardino Caracciolo degno figliuolo di Gio- 
vani^S, ed ornamento del Suo gndq, e della Suadente. 

( V. aprane. Sanfovino delle ili. Famiglie d' Italia . Bar - 
fol- Chiocca. $toria de' Vefc. ed Arci vefc. Nipolet. Sum - 
monte St. del Regno . Arnwirnto &c. ) Gualtieri Qarac- 
fiolo , e Giovanni figliuolo di lui Soprannominato Viola , 
pel mellier della guerra fi acquirtarono un amplìffimo 
Home i avendo il primo in molte Spedizioni , ed alfedj 
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coraggiofa mente combattuto fino a rimanerne prigion'e- 
io ; e l'altro fupremo Comandante di Mare nel Regno 
di Giovanna I. 1 ’ armata navale avendo con laudevolif- 
fima arte, e fede nella fpedizione d'Ungheria condotta, 
e governata ( Arcb. della Zecca 1291. e 1292. fot. 14^. 
ib. 1299. /. ì< 2 \. Villani l. 12. ) . Filippo Caracciolo 
figliuolo di Giovanni ereditò il valore e la prudenza del 
Padre; onde fu egualmente in pregio ed alla fua Reina, 
ed al Pontefice Bonifacio IX. , che fra lor gareggiarono 
in ricolmarlo de* carichi più fublimi ,e delle ineomben- 
se più dilicnte ( Vita del G. Sinifcalco Accia/uoli , Vit- 
Jani , Ammirato ec. ) . Giovanni Caracciolo detto Cutrcfella 
Capitan Generale del Re Roberto , Campione della fua 
•Patria, e del fuo Principe benemeritifiimo peravere af- 
fai volte difefo il Regno dalie fcorrerie , e dagli affalri 
de* nimiei , e de* ribelli ; e per avere nelle guerre di 
Sicilia con Puoi prò prj cavalli militato , e vinto . Sull* 
•orme gloriofe del Padre a gran palli camminò Niccota 
Caracciolo Viola , anch’egli fovente reprimendo l’orgo- 
glio de* felloni dell’uno e dell’altro Regno ( V. Ammi- 
rato , de' Pietri ex. ) . Ma, fe i falli Caraccioli fptendidi 
c memorabili furono ne'fecoli , che prima del Cardina- 
le Manno corfera , ficcarne in abbozzo finora divinam- 
mo ; ne’ tempi, che a quello incomparabile Prelato lue- 
celfero , nel braccio de’ Principi di Avellino tanta , e si 
ampia gloria, e potenza fi diramò, che quelli divennero 
foggetto più d’ invidia , che di emulazione . Marino Ca- 
racciolo primo Principe di Avellino per lo valore , e per 
la fede a’ Cattolici Re dimollrata , a niuq altro fecon- 
do, nella lega tra il Poqtefice , il Re Cattolico, ed i 
Veneziani contra il Turco nel 1571. , diede sì Iuminolì 
fegni d’inulitato coraggio, di opportuna liberalità , e di 
vivo zelo per la Religione , che non polfono per com- 
mendazione agguagliarli . Adunò egli una numerofa fchie- 
ra d’ animofi Napoletani Cavalieri , e con fuo denaro 
una magnifica Galea corredò, che fu per ventura la più 
robufla, e più fornita , che alla grande fpedizione folle 
condotta: ed in tutto il corfo dell’ardua imprefa, enei 
giorno, in cui abbattuto giacque l’orgoglio Ottomano , 
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sì fortemente adoperò , eh’ ebbe gran parte nella vitto- 
ria, e meritò le lodi piò fplendide di D, Giovanni d 1 
Aulirla Generale dell’Efercito della Lega, dèi Cardina- 
le Granvela Viceré del Regno di Napoli , e dello flef- 
fo Re Cattolico ( V. Ammirato , De' Pietri ec. ) . Cà- 
millo Caracciolo figliuolo di Marino, e fecondo Princi- 
pe di Avellino levò a sì alto punto di fplendore la fua 
ìlirpe , che non fu pili capace di ricevere incremento * 
Nella fua più molle giovanezza non lafciò egli anneghit- 
tirli traile piume, ed i piaceri, che in gran copia lo cir- 
condavano ; ma punto dagli fiimoli di gloria, ed invaghi- 
to della fatica, del Pudore, e della guerra , nella cìmota 
Fiandra fi condurti?, e nell’armata di Filippo XI. colla 
fede, coi coraggio, e colla virtù, de’ nimici non meno 
che de’fuoi, fi meritò le fincere commendazioni . Egli 
fu Tempre il primo ne’ configli di Guerra , e di Stato, 
negli attacchi più ardui, nelle zuffe più fanguioofe , nel- 
le ritirate più efpoite , e nelle vittorie più inafpettate . 
Egli usò opportunamente ora la tardità di Fabio , ed 
ora gii empiti di Marcello; coll’ autorità , e coll’ avve- 
nentezza calmò gli ammutinamentf ; nelle carefìie dell* 
efercito con larghiffime profufioni agl’ indeboliti Soldati 
fovvenne / col fuo efempio refe fovente a’ fuggitivi il 
coraggio , e colla fua intrepidezza fveife la vittoria dalle 
mani nimiche, e le ftudiate mire degli avverfarj fconvol- 
fe . Egli delle Matematiche Scienze iftruttirtìmo i mac- 
chinamenti degl’ingegneri affai volte o correfìfe , o mi- 
gliorò. Egli i Napoletani Fanti, e i Cavalli per lunghi 
e difaflrofi fentieri ad ardue imprefe avventuratamente 
condulfe; e le paterne fpotide dalle minacce, ed irruzio- 
ni de’ Turchi difefe , e tranquillò. Egli finalmente gran 
Cancelliere del Regno di Napoli , Cavaliere del Tofott 
d’ Oro , Configliere collaterale del fupremo Configlio di 
Stato, carico degli onori militari, e di ampj , e fiori- 
tiffimi Stati Signore, ed agli uomini caro, a’ Principi , 
ed a Dio , eiunfe a pofledere quanto agognano appena 
gl’ingordi denderj delfambizione umana ( Tuano t Cam- 
pana , De' Pietri , ec. ) , Di Domi zio Caracciolo fratello, 
emulatore , e compagno di_Camillo , avvegnaché moltqt 
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preclare opere narrar qui fi potrebbero j tuttavolta là 
fola morte di lui ne’iervigi del fuo Prìncipe colla fpa- 
da in mano folieniita , ba'tevoP è per ravviarlo un Ero© 
del prim' otdme . Per formare a Marino Caracciolo fi- 
gliuolo di Camillo , e terzo Principe di Avellino un 
immortale ornamento* balla dire, ch’egli fu compagno 
di molti viaggi ed imprele del Padre , ed erede degli 
onori di lui ; e fu gran foiiegno , ricovero * e premio 
de’ letterati uomini dei fuo tempo . Su quelle orme lu- 
minofe alla vera gloria vollero i parti altri tre Marinì t 
E ultimo de’ quali a’ di nollri colle bilance della Religio- 
ne * e. della Equità le nume rote à lui fuggette genti 
governa; e traile gravi occupazioni alle piacevoli Mufe, 
ed agli eruditi commercj non chiude l’ accerto * 

( 3 ) Sebbene del noilro Cardinal Marino Caracciolo vd- 
jurt letterato monumento non ci fia pervenuto ; turravol- 
ta perché Tappiamo * ch’egli fino daila fua piit frefca 
adolefcenza coltivò le buone lettere, ed in ifpecie quella 
parte di letteratura, che Politica è detta, e che da’ veri 
lumi guidata é la piò fublime ed utile facoltà ; quindi 
non ci è fembrato grave 1 ’ allogarlo qui , come uno di 
que’ modelli Eruditi , che il taper loro traile domeftiche 
ombre nafcondendo , efpor non fi vollero a’ giudizj fo 4 
vente ingiulli del Pubblico. Ór, trahfciando di porger 
qui minuta idea della valla erudizione di lui , bailevole 
lìa recare alcuna cofa dell* ottimo ulb , eh’ ei fece di 
quella grand’ Arte , su cui fi aggirano le macchine de* 
Regni. Egli nella Corte di Roma , ed in quella delL* 
Imperadore Carlo V. occupato fu negli affari piò rile- 
vanti , finché il luddetto Imperadore alla cura di lui af- 
fidò lo Stato di Milano * Qpelto fu il bel campo , in 
cui la rettitudine , e la fapienza di Marino fece le pro- 
ve piò memorabili* Ravvisato egli avea , che l’adula- 
zione, e la menzogna erano gli fcogli , ne’ quali molti 
Principi rompevano j 11 perchè incominciò il Tuo governa 
dal purgar l’Arte del Regno da quelli due mollri / la- 
onde i belletti , e le fiore carezze degli adulatori noti 
lo fedurter giammai , né credè di poter trarre {labile 
.emolumento dalla finzione x e dalla bugia . Vide altresì 
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dalle guerre irtgiufte forgere le pili lunghe calamità , e 
la pace efler il più foave , e naturale (lato degli uomi- 
ni . Quindi fua più feria e frequente cura fu efler Mini- 
fìro del pubblico ripofo . Vide in fine l’incorrotta fede 
efler dovuta a’ Principi ; ma Tenta perdere di veduta ciò 
thè fi debbe a Dio, al cui cofpetto fono arena e polve- 
re i Regni . Verità in fomma , fchiettezza , pace , fede, 
e Religione, furono le bafi del fuo impero. 

(4) Nel 1523. addoflata fu al Card. Marino Una gra* 
Vittima ambafceria a' Veneziani , co’ quali faggiatnente 
maneggiò , e conchiufe la loro alleanza col Pontefice , 
e coll’ Imperadore y dal quale fu egli trafcelto per inco- 
ronarlo la prima volta in Aquifgrana . Di quello valent* 
Domo , e de’ Tuoi egregi fotti più ampiamente fcriflern 
Scipione Ammirato , e Francefco de' Pietri ( /. c. ) e dì 
lui onorata memoria fecero il Guicciardini ( Ijìoria L 
1$. ) il Giufliniano ( Ijlor. di Ven. I. tz» ) il Morigia 
( Iflor. di MiL /. 1. ) il Panvitìo ( Epit. de' Pont, e 
Card. ) ed altri. Non debbo però intralafciare le fugofe 
parole del celebre Cardinale Sforza Pallavicino ( l/ioria 
del Condì, di Trento l. 5 . cap. 23. ) perchè in effe li 
tontengon cofe degne di oflervazione. Inviò Leone (dito 
egli ) all ' eletto Imperadore un Nunzio per congratularft t 
torri* è in ufanza , ed infieme per trattar de* negozj pubbli- 
ri. Tra quefli era principaliffimo il reprimer la /olente 
infezione dell * Erefia Luterana , come neceffario per V eter- 
na f aiuti del Gregge Crifìiano , per la tranquillità del 
governo politico , e per la conf creazione del Principato Apo- 
flolico . Dejìinò pertanto a quéjla Nunziatura Marino Ca- 
racciolo del prejente ramo d ' Avellino ^Protonot ario Apo- 
flolico , chiaro per /angue , e per nobili maneggi efercitati 
con laude anche nella fìeffa Germania . Eraft egli ritrovato 
non molto prima alla Dieta Imperiale , che da Mafjimilia* 
no fu tenuta in Augufia > e come Oratore del Duca di 
Milano aVed foflenuta perfona pubblica nel Concilio di 
Laterano terminato dallo JìefJo Leone : e ne\fuc ceduti tem- 
pi dopo aver efercitati gravitimi minijleri e per Ctfate , 
e per la Sedia Apoflolica , fu creato Cardinale da Paolo 
III . , e per lui fu Legato allo fteffo Cef ire , e finalmente 
da quefìo fa deputato fupremo Governator di Milano . 
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(i) Cardano ( Girolamo . ) 

V E’ Cardano, che (2) fugge, e fu da , e bolle. 
Poi ftaffije gli occhi volge or lieti , or metti: 
Vello fra i cenci , e vello in ricche vefti. 
Deh ! venite a veder : Cardano è folle . 

JV egghia le notti , e il di roncheggia : eftolle 
Suoi (3) fcorni , e. vanta fuoi coftumi infetti: 
E (4) rruor per foftener fue vane ampolle . 
Chi folle fìa , fe non è folle quelli? 

j • 

Ma ve’, ch’ei fparge (5) di virtute un raggio 
Sempre volto a fublimi ignoti fegni. 

Dehl venite a veder : Cardano è faggio . 

Dunque è ver , che in noi dura fìgnorìa 
Menati gli eftremi- e che ne’vatti ingegni 
ì 5 * unifce a gran faper grande follìa . 
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(1) Girolamo Cardano nacque In Pavia nel 1501., e 
morì in Roma nel 1576. in età di 75. anni. 

(2) Gabriello Naudeo ( Judic. dt Cardano ) Samuele 
Parker ( Difp.de Deo ec. ) e tutti quegli Scrittori , che 
del Cardano han fatta memoria , convengono , che collui 
era un folle, ed un fanatico. Ma ciò, ch’è più follaz- 
levole , e da riderne molto fi è, che lo Hello Cardano 
Jia rotto il ghiacci* su quello punto a quelli , che han- 
no fcritto dopo lui.* e non ha avuto ribrezzo di confef- 
fare fenza molti circuiti , eh’ egli era un pazzo . La fu# 
vita , da lui medefimo ferina , contiene una oumerola 
ferie delle fue flravaganze . Narra egli quivi , che fole» 
camminare violentemente, come chi fugge: e poi arre- 
ftarfi d’ improvvifo ; che le la Natura non lo addolora- 
va, egli fi merdea le labbra, fi tornea le membra , ed 
era alcuna volta mollo ad ucciderli ; che ora in ricchi 
cocchi , e con nobili vefìimenti ; ed ora cenciofo allifo 
fu’ carri da tre ruote facea di fe Iep : da moilra ; e che. 
in fomma il fuo ritratto era lo lielfo , che quello di 
Tigellio dipinto da Orazio in que’ veri! della Satira III. 

-del libro I. 

Nil «quale homini fuìt illi : feepe velut , qui 
Currebat fugient bojiern , perfxpe velut , qut 
Junonit / aera ferrei : babebat fxpe ducentos , 

Sxpe dtcem fervos : modo Regei , atque Tetrarrbas 
Omnia magna loquens : modo t fit mibi menfa tripes,W 
Concia faìit puri , & toga , qua defendere frigni, 
Quamvii crajja qv.eat . Deciti centena dedi[fee 
Huic parto paucii contento , quinque diebui 
Nil erat in loculi i , notici vigilabat ad ipfum 
Mane , diem totum Jìertebat , nil fuit unquam . 

Sic impar fibi .... 

(3) Nel citato libro De vita propria /leene il Carda- 
no a narrare, che veruna cofa non gli riufeiva più ag- 
gradevole , quanto tener difeo-fi , che difpiacetfero alle 
sllemblee ove ragionava ; eh’ egli fpacciava o a tem- 
po , o fuor di propofico tutto ciò, che lapea ; che ama- 
te 
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to aveva il giuoco di Fortuna fino a perdervi lé iiitefé 
giornate, le foltanze di fua famiglia, e la fua riputazio- 
ne \ e eh’ egli era reo di menzogna , di furto , di liber- 
tinaggio , e d’ empietà * Quella sì poco neceffaria inge- 
nuità mòllra chiaramente , che il Tuo càpo era lavorato 
fui torno della pazzia* Ove pòi il Cardano nel libro , 
de rerum varietale palla a decantare i pregi liloi ; cioè 
che lì levava in elìali , quando gli era in grado / che 
vedea ciocché volea ; che prevedeva in fogno i fuoi 
futuri avvenimenti * e che conolcea l’avvenire per cer- 
ti fegdi nati fulle fue unghie; ci porge un nuovo con- 
tralTegno della ftrana foggia del fuo penfare . Vi hanno 
alcuni, che portano la follia del Cardano fino all’ Acei- 
fmO . Homo nullius Religionis y de fide» ( dice del Carda- 
no Teofilo Rainaud Eroti 4. de boni, & mal. libi ) & 
inter clancularios Atheos fecurtdi ordinis a 'Vo fuo fatile prirt - 
ceps * Ma Uomini più avveduri trovano Cardano più fu- 
perlìiziofo, che Ateo ( V. Samuele Parker * De Deo , 
& Provident. difp. 1. féSl . 2$. Bayle DiSl . Crit. Hijlt 
Voc. Cardanus . Budeo de P Ateifmé , e de la Super fi. )* 
(4) Il Cardano li occupò lungamente in formare Oro- 
feopi . Quella era una follìa , ma la follìa divenne em- 
pierà allorché non ebbe ribrezzo di tirar l 1 Orofcopo di 
Gesù Crillo « Volle ancor divertirli a fue fpefe. Drizzò 
l’ Orofcopo di fe medefimo ,e rilevò che morto farebbe 
di 75. anni nel 15 76. in un giorno determinato. Ven- 
ne il giorno ; ma t>li «Urologici fofifmi non produceano 
l’effetto loro .. Tf Cardano per non Screditar l’arteelef- 
fe di morir da Romano, e lafciofl] perir di fame. Tan- 
to narrano il Tuano, e lo Scaligero. Altri Critici però 
non ellimano Cardano per uomo sì coràggiofo . Il P. 
Daniele nel fuo Viaggio per lo Mondo di Cartefio fu 
quello propofito li diverte a fpefe del Cardano . Quel 
piacevoliflìmo Scrittore lo introduce in ifeena pieno di 
flizza contra le novelle dello Scaligero, e del Tuano ; 
e gli fa dire." herum profefto mendaces funt ; vidsfque , 
quod fi mortuus e(fem , me bic non fore . Vetum e]l, quum 
prxdtxiffem diem me x mortis in horof copio meo , quod ipfe 
feci y ac animadverterem , erraff e me , nec viderem in me 


Di( 


$ìh , quod prxdixeram , tempore , ullum fymptoma prò - 
pinqux mortis , cubiculo me mto ine l ufi ; me a me impe- 
trare potui , ut dein hominilus confpiciendum me prxbe- 
* rem ; qunrn omnia vitx mex moment à , qux pojlea hab't - 
turus effem , tot mihi continux futurx effent erroris ex - 
probrationes , Jlatui corpus meum linquere , atque bue ha- 
bitatum venire . Atque hac ratione res gejla ejl »' 

( 5 ) Quegli lteifi*, che acculano il Cardano di (foltez- 
za , ravvil'ano in lui un prodigiolo acume d’ ingegno $ 
ed lino fpiriro originale, e creatore . Lo fteffo Giulio 
Cefare Scaligero avverfario implacabile del Cardàho tioiv- 
potè còntenerfi di colmarlo delle più fplendide lodi k An- 
drea Alciato lo fregia col nome onorato di Uomo delle 
invenzioni: e Daniele Morofio lo. appella il Novatore 
in ogni genere di Scienze, cd in ifpecie nejla Filofofia , 
e nella Medicina » Lo llraordidatio numerò de’ fuoi li-, 
bri, che nella Edizione di Lione del 1665. formano die- 
ti volumi in foglio faranno un monumento eterno del 
fuo ingegno inventore, ed univerfale. Chi aveffe vaghez- 
za di vedere la varietà degli argomenti , intorno a' quali 
fi aggirano le Opere del Cardano, può foddisfarfene nel- 
la Biblioteca del Gefnero , predo il Vander-linden de 
Script. Med. , e più ampiamente predo lo dello Cardana 
il* librìs prò più s . 
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(i) Cartesio ( Renato. ) 

feiolto è di (a) Stagira il nuvol nero, 
E il pigro error piegò V ignobil tefta . 

Un puro e geometrico pen fiero 

Difciolfe il nembo, e la crudel tempefta (3).' 

Già dilettofo s’ apre alto fentiero (4) * 

Già nuovo. Cielo , e nuova Terra è quella; 
Già (5) i nimici fon vinti; altro non relia: 
Ecco elevato il Cartellano impero . 

Ma (6) il Regno cadde; e vane l’artl, e vani 
Furo i ripari: ed or può dirli appena: 

“Qui di Cartello fu la forte, e il regno. 

Venne, e vinfe , ed or regge Anglico ingegno; 
E r eggerà fin eh’ apra nuova feena 
Il vortice fatai de’ cali umani. 
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fi) Renato CarteGo , o des Cartes , nacque in Haya 
nella Turena nel 1596., e morì in Stocholm nel 1650. 
jn età di 54. anni. 

(2) Non v’ è chi non lappi» l’ infelice flato, nel quale 
le Scienze da lungo tempo gemeano , prima che ilfubli- 
mi ed immortali uomini Galileo , Keplero , e Cartel*» 
diradaflero la profonda caligine, e le Scienze dal lor lun- 
go efilio richiamaflero . I partigiani di Arinotele parlava*, 
•no dal tripode , e traile ofcurità ricoorendoG , con una 
fpezie di tirannia efigeano la venerazione dovuta agli Ora- 
coli . Non fi penl'ava allora a correggere le falfità degli 
Antichi , nè a perfezionarne Le verità ; nè arifchiarar le 
dubbiezze ; la (ola occupazione di que' dì era pafcerfi 
delle chimere del Peripato , ed accagionare di fellonia chi 
ricusava d’elfer mancipio vile della barbarie dominante. 
In fomma la Filófofia di dr'tflotelc (dice Carlo Perault 
nell’Elogio del Cartello ) era Jiabili;a ’ per ogni dove , 
e con tal forza , che non era permeffo di farft incontro 
al fentimento , e alle decifieni di quejlo Filofofo . La 
ragi ne ifitjfa non reggeva a fronte di lui , ed uopo tra 9 
eh' ella ammutolire , ov' egli parlava . Contuttoctò Car- 
tefio ebbe il coraggio di fpargere opinioni , e di battere 
Jlrade oppofte alle Peripatetiche , e di far preferire le fue 
dottrine alle Arijìot eliche , che Jole fino allora /ambrate 
erano vere . 

(3) La Geometria fu la feorta , e l’arme , onde Caf. 
tefio intraprefe la gran riforma: UniverJ ale illud Cartefti, 
ingeni um Mathematica injlruttiffimum Scientiis una fattu- 
rano omnia , nifi fejiinatio nocuiffet , & cbflitifjent adver - 
farti . Feda tamen . .. ex tgit fcholis vocabula fenfu va- 
cua , & prò ratiottibus vendi J olita ; fubflituit philofophan- 
di modum uti clariorem , ita meltorem . . . Mathematica 
praparavit , ut ad res phyficas transferri deinceps a fummit 
avi nojlri vària potuerint l Fin qui Giorgio Bernardo Bui* 
fingerò nel fuo Sermone per lo primo l'olenne congrelfo 
dell’ Accademia (Imperiale delle Scienze di Pietroburgo. 
Ma perchè la Geometria fopra ogni altra facoltà rendè 
il Cartello celebre, e più nella Geometria ,che nella Fi- 
fica fece utHi (coperte , non farà fuor di luogo pariate 

alcun 
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alcun poco dell? di lui Geometria nell 1 anno iti 

Francefe la prima volta pubblicata infietne col fuo Nfe« 
todo, colla Diottrica, e colle Meteore; e volta poi in 
Latino da Francefco Schooten,ed illullrata dalle note di 
Florimondo Beaune. lo recherò qui le parole di Jacopo 
.Ermanno nel fuo Sermone pel fecondo folenne co grelfo 
dell’ Accademia Imperiale delle Scienze di Pietroburgo * 
Ecco ciò, che quelto illudre Matematico, dice fu.Ha Geo- 
metria del Gartefio Opus quidem mole parvum , fed na- 
vis ìnventionibus refertiffimum ,• in eo enim non modo ana - 
iyfis f pedo fa adinfignem facilitatem e/i reduci 3 , fed feli- 
(ijjime ad Geometriam applicata , quod cum tanta perf pi cui - 
tate, & felicitate a nomine ante ipj'um fuit prxjlttum * 
Difpefdtur hxc Geometria in tres libros , quorum primus 
primo agit de Problematibus , qua confirui po/Junt adiben- 
do tantum lineas reElas , & circulos . Primo, loco o fienài t % 
guomodo multiplicatio , divifio , & radicum extraElio geome- 
trico per fi ci poffint , & quomodo , & qualibus commodis no- 
ta uti pojfimus in Geometria , Quomodo ad xquationes per- 
•peniendum , quxnam cequationes linei s tantum • redis , &■ 
circuii s confirui pofiìnt , eaque propter plana , & problema- 
ta , quce ad talee cequationes dicant plana vocari , dein 
canon con firudi oms , feu effecliones generai es tradi t ; Ù' 
tandem quxfiione Pappi propofitum librum claiydit . Li- 
bro II. agit de natura linearum curvarum . , t multa 
egregia preferì de natura locorum Geometricorum . Pergit 
deinceps ad modum dueendi perpendiculares ad curvai 
Geometricas , idefi tales lineas , qux fecent datas curvas , 
vel earutn contingentes ad angulos rettosi qui quidem. 
modus non e fi brevi ffimus , ncque maxime natura Hi . . i 
fed efl ex alio capite piane eximius , digniufque qui in- 
ter prima , atque precipua analyfeos ad Geometriam ap- 
plicata inventa referatur . . . Pergit deinceps in hoc fe- 
cundo libro ad lineas opticas , quarum conjlrutlìones ex- 
hìbet , & aemonflrationcs adducit , fed inveniendi atterri 
non aperuit . . , Sunt autem hx linex opticx tales li- 
nea , ut diaphanum aliquod earum figuram habens hanc 
ima obtineat virtutem , ut omnes radios ex aere in hoc 
diaphanum incì demos cogat in punPlum unum idemque 
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Vcmergén ; a ut fi rei catoptricit debeat infervire , »? 
prnnes radia a fuperficie earum repercuffos pari ter in 
unum idemque pur.dum adunet . Denique Carteftus in 
3 . libro agit de con (ir uditone Problematton filidorum , . 
Pfy filtri* excedentium , in quo primitm xquatinnum na- 
turar» , 0“ variai prxparattones , qutc in iifdem infiituf 
pojfunt , perfpicue exponit ,& ingeniofur n modum tradii , 
quo xquationes biquadratica ad cubicas revocati debent » 
Pojlea vero ad conjìruSlionet » Problematum tranfit , oflen- 
dens quomodo per inferitene s parabola , & circuii radi- 
ca xquationum cubicarurn , & biquadraticarum definire 
pojfmt , & per occurfm curvarum altiorum graduum 
radices xquattonum , qux fupra biquadraticas ajfurgunt , 

In tota opere inverai ones ingenio fi ffimx cccurrunt , qux 
de ingenia udori s totidem lucu/entiffima prxbent te- 

fiirrtonia . Il celebre Ermanno Boerave folea dire , che 
Jfacco Newton non farebbe (lato quel gran Geometra , 
che fu , fe nella Geometrica facoltà il Cartello prima dt 
lui non avefle aperto il lentiero;-e che il Cartello non 
dovea tanto agli antichi Geometri , quanto al fojo Car- 
tello il Newton ( Mr, de /« Mettrii Vie de Af» Boer • 
fjaave . ) 

( 4 ) Non credo , eh’ elfer vi polfa intelletto sì mal con» 
figliato , che negar voglia al Cartello 1’ onore d’ ave* 
aperto un nuovo fentjero per ben filofofare . La Logica 
delle Scuole altro non era , che un’arte di rendere olea- 
ri principi noti e facili ; ed egli prefe a rimovere quelle 
(pine co’ luoi Difiorfi del Metodo per ben condurre fua ra- 
gione, e cercar la verità nelle Scienze . Le di lui Medita- 
zioni intorno alla prima Filofifia fono un altro colpo di 
riforma , e di novità. Proporre uno fcetticiftno univerfale 
per ifpogliarli de’ pregiudizi ; inventare nuovi argomenti 
per dimoflrare l’ efiflenza dj Pio ,* collocare P eflertza 
del]’ Anima nel continuo pendere , e quella del Corpo 
nella triplice eflenlìone .* rintracciare un nuovo criterio 
della verità , ec. erano pende» nuovi , a’ quali il gran 
giuramento delle Scuole non aveva ancora permelfo di giun- 
gere . Lunghiffima imprefa farebbe riferire dillinta mente i 
nuovi Siltemi del Cartello, e tutte lefcoperte da lui fat- 
te 
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te nella Fifìca , e quelle , che meditava di fare . TI Signoi 
.Baillet nella Vita di quello Filofofo ne porge un 3 affai 
precifa idea . Con quelle lodevolìfllme fatiche ,ft il Car- 
ierò non è giunto a /coprire le maraviglie della Natura t 
almeno ha indirizzati coloro , che verranno dopo lui, full* 
firade per giungervi . Così il Perault 1. c. 

( 5 ) Tutte le novità , febbene utililfime , incontrano ut* 
gran numero di avverfar; , o perchè gli Uomini 

.... Nihil re Slum , nifi quod placuìt , fib't due unti 
Vèl quia turpe putant parere minori bus , & qu» 
Imberbes didicere , fenes perdsnda fateri . 

Di qui avvenne , che contra ta nuova Filofofìa del Car- 
tello fi follevò un’ ampia, e formidabile fchiera di nimi- 
ci . II Signor di Fermat fu uno de’ primi, che volle bat- 
terli col Cartello . Quindi fiele alcune obbiezioni contri 
la Diottrica di quello, al quale inviò ancora un fuo Scrit- 
to geometrico , De maxìmis , & minimis , piò per avver* 
tire il Signor delle Carte di ciò , che il Fermai credea, 
che obbliato avelie nella fua Geometria , che per un pu- 
ro complimento .In quella battaglia fi mefcolarono, per 
fofienere il Fermat, il vecchio Pafquale,ed il Robervai; 
e per la parte del Cartello il Midorge , 1’ Ardi , e poi 
il Roò, o fia Rohault, ed il Clerfelier . Il termine di 
ouefia difpura fu la converfione del Fermat . Il Petit fi 
follevò anch’ egli contra la Diottrica del Cartello colla 
ffeffa riufeita . Cantra la Diottrica propoli» i fuoi dubbj 
il Morino Regio profelfore di Matematica in Parigi ; ma 
la contefa giunte a tale , che il Morino dichiaro!!! di 
non chiedere altra rilpoffa . Le Meditazioni dd Cartello 
furono Io feopo di moli’ illuftri avverfarj . Il Catters > 
l’Obbes, l’Arnaldo, ed il Gaffendo colla maggiore fe- 
rietà formarono le loro obbiezioni, che incontrarono ri- 
fpofte affai plaufibili . Le divifate contefe furono per lo 
piò onelle e civili ,* ma Gisberto Voezio portò le cofe 
all’ ellremità . Quelt’uomo impetuofo unitoli allo Scho- 
ckio , o Schvokio di lui Scolare ebbe 1 * impudenza di 
acculare il Cartello di Ateifmo i ma quegli ue fu ampia- 
mente 


mente confutato ( V. Carte/. Opera Ph. p. 974. j ; e 
quelli fu da’ Giudici ««tiretto « disdirli ( V. Ba/llet Via. 
de Dcfcartes t. 2. pag. 245. ) Oltracciò il Viaq$io per 
lo Mondo di Cartefio del . P_Daniel* , e la Confuta dilla 
Filo/ofia Cartesiana di Daniele Uezio fono due Opve 
al Mondo notiflìme; alle quali però non l'ono mancata 
nipote. ' • * 

(6) Siccome la Fi lofofia d’ Arinotele avea ceduto il 
Regno al Cartefianefimo , così quello Io cedette af òJenrto- 
nianilmo ; e quello invecchiato lo dpvrà cede-e egli In- 
cora un giorno a qualche nuovo Filofofico futema . Que- 
fio è il gran giro delle cole umane : • • » 

Multa rena [cent ur , qu-i jam recidere , cadtntqut 
Qux nunc jum in lunare , » , ... . 
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(t) Camini ( Giandomenico . ) 

(jlà vidi (l) il Po men gonfio, e il picciol Reno, 
Che per Coftui men burrafcofo move • 

Vidi (3) fermi i di facri; e vidi dove 
XJom giunger può . da quello umil terreno « 

Or fpiego Tale ov’fc piU il Cieì fcreno • 

E lo rivedo (4) al Sol dar fagge, e nuove 
Leggi, e altero regnar (s) fu Marte , e Giove, 
E (ò) all* erranti Comete imporre il freno. 

Serve » lui (7) Cintia , e di Ciprigna il fegno^ 
E di (8) Saturno il vortice fanello. • 

Chi vide mai piò chiaro, c vado regno I 

Ecco a qual alto termine fen vanno 

I dominj de* Saggi . Altro è ben quello. 

Che il Gallicano Impero » o V Alemanno* 


(r)Giaft* 
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(1) Giandomenico Caflini nacque in Perinaldo nefl* 
Contea di Nizza nel 1625., e morì- cieco nel 1712. in 
età di 87. anni. 

(2) Le fpefle inondazioni del Po , e del Reno fono 
da lungo tempo una materia di contefa tra gli Stati vi- 
cini a’corfi di quelli due Fiumi , ed in ifpecie tra Bo- 
logna, e Ferrara. Nel 1657. fendo inforte affaiflime dif- 
ferenze fu quello fuggetto tra Ferrara , e Bologna , que- 
lla fpedì ad AleUandro VII. un Ambalciadore Uraordi- 
nario accompagnato , e diretto dal Caflini . Quelli per 
adempiere feriamente la fua commilTione , pubblicò in 
Roma vnrj Scritti , ne* quali trattò a fondo la Storia 
del Pò , tratta dagli antichi monumenti , e dalle mo- 
derne offervazioni ; ed in prefenza de’ Cardinali della 
Congregazione dell’ Acque fece molte efattilfime fpe- 
rienze . Quindi il Senato di Bologna in contraflegno 
di riconolcenza Io incaricò delia Soprantendenza dell* 
Acque dello Stato . Il Caflini colla fua prudente con- 
dotta nella divifata fpedizione fi acquillò tanto di cre- 
dito prelfo Aleflandro VII., che fu da quello Pontefice 
impiegato per comporre col Gran Duca di Tofcana 
alcuni fuoi difpareri limili a que’ di Bologna , e di 
Ferrara . 

(3) Il notiflìmo fìregolamento del Calendario Giuliana 
avea fvegliato gli Allronomi del fedicefimo Secolo , i 

S uali per la via delle offervazioni vollero riordinare gli 
Equinozi , ed i Solili?; , che il difordinato Calendario 
diece giorni dopo collocava . Nel 1575. Ignazio Dante 
Domenicano tirò nel Tempio di S. Petronio in Bologna 
una linea , che difegnava il viaggio del Sole nel giro d* 
un anno, e principalmente l’arrivo di lui al Solflizio . 
L* accrefcimento fattoli dappoi al Tempio fuddetto porfe 
al Caflini l’idea di tirare una nuova linea piò lunga , 
piò utile e piò efarta di quella di Dante , che non po- 
tea dirli ancora Meridiana , La nobile idea fu condotta 
ad effetto con una diligenza quafi fuperlliziofa . Bernar- 
do di Fontenelle , che ci fortiiice quelle notizie nell’elo- 
gio del Caflini , porge una breve idea ^ di quello eccel- 
lente linimento. Un pertugio ( egli dice ) orizzontale , 
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d y un pollire (li diametro , fermato nel tetto , ed elevato 
perpeadtcolarmente iooo. pollici al diffopra d' un pavi- 
mento di marmo , fui quale è ferriata la Meridiana , 
riceve ogni giorno , e manda nel meriggio fu quefla li- 
nea 1 ' imm.ìgine del Sole , che vi diviene ovale , e ve 
fi muove di giorno in giorno , fecondo che il Sote fi av- 
vicina , o fi allontana dal Zenit di Bologna . EiTendo 
compiuta quella grand’ opera , il Caffini con {'pubblico 
Scritto invitò tutti gli Agronomi all’ ofTervazione del 
Solltizio di Ellate del 1655. , e nello ffefs’anno pofe io 
ifiarrpa un altro Scritto dell’ ufo della fua Meridiana . 
Con quello ajuto il Caffini fece offervazioni cotanto efat- 
te , che compofe delle Tavole del Sole , alle quali ne 
fuecellero altre anche più fìcure e corrette . Le cogni- 
zioni , che il Caffini avevafi acquiflate con quello ge- 
nere di Audj , lo pofero in iArada di poter penetrare 
nelle tenebre più ripoffe . Se gli offerfe un Calendario 
Indiano eonfulo , miAeriofo , ed ingombrato dalla barba- 
rie di que’ Popoli . Egli diradò non oAante quefie te- 
nebre , e fi avvide , che gli Autori di quel Metodo 
conofciuto avevano affai bene i movimenti del Sole, e 
della Luna . Il Calendario Indiano lo feorgeva a nuove 
meditazioni fu i noffri Calendari . Quindi inventò un 
Periodo di uóoo. anni , che nominò Lunifblafe , e 
Pafquale ; perchè il di lui feopo era accordare i mote 
del Sole , e della Luna per rapporto alla fella di Paf- 
qna . La Meridiana di Bologna , della quale abbiam ra- 
gionato , comechè pregevoliffima , altro non era però y 
che la 600000. parte della circonferenza della Terra . 
In Francia fe n’ era irrtraprefa un’ altra , eh’ effer do- 
vea la 45. parte della Aefia circonferenza . QueAa è la 
Celebre Meridiana dell’ Offervatorio incominciata dal Pi. 
card, continuata dalla parte del Nord di Parigi dal De 
la Hire , e dalla parte del Sud dal Caffini , e da lui 
portata fino all’ efiremità del Roffìglione. Donde fi ve- 
de , che le Meridiane di Bologna , e di Francia , 1 due 
più belli, ed utili monumenti, che l’AAronomia prati- 
ca abbia dirizzati fulla Terra , avevano o interamente, 
e nella maggior parte per autore il gran QaAlni. 

(4) 
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(4) Oltra le divifate fcoperte del Caflini fu i movi- 
menti del Sole , egli fi affaticò fedamente fulla Paral- 
làfli di quefT Allro, che provò efTer lontano dalla Ter- 
ra fei volte più di quello opinato aveva il Keplero , e 
diciotto volte più di quello , che altri avean calcolato , 
ed in una parola almeno trenratrè milioni di leghe . L* 
Accademia Reale delle Scienze di Parigi fece nel 1672. 
una fpedizione di alcuni oflfervatori nell’ Ifola Cajenna 
vicina all* Equatore , i quali colle offervazioni loro 
confermarono ciocché col folo ratiocinio , e per Teoria 
il Caflini riabilito avea fulla Parallaflì del Sole . Di 
più egli usò degli Ecclifli del Sole per 1’ invenzione 
delie longitudini ; ed inventò un Metodo di trovare la 
vera pofizione delle macchie del Sole. 

(5) Nei mele di Febbraio del 1 667. il Caflini fcelfe 
il punto favorevole di oflervar Marte , che fi approfli- 
mava alla Terra ; e per lo moto di alcune macchie 
giudicò , che quello Pianeta girava fopra il fuo atte in 
24. ore , ed alcuni minuti . Fece altresì utiliflime of- 
fervazioni -fulla Parallaflì dello fletto Pianeta . Ma le 


delicate fcoperte del Caflini nel gran globo di Giove , 
e ne’ fuoi compagni , furon di maggior confeguenza . 
Nel 1665. in Tol'cana egli fece offervare al Viviani le, 
ombre , che gettavano nel djfco di Giove i di lui Sa- 
telliti , quando pattavano tra Giove , e il Sole . Ar- 
dua cofa era peiò dillÌDguere le macchie fitte dalle om- 
bre paffeggiere . Il Caflini le diflinfe si bene , che per 
mezzo d’ una macchia fitta fcoperfe , che Giove ruota- 
va intorno al fuo afle in 6. ore , e 5 6 . minuti . Di 
qui nacquero nel :6t58. le lue Efemeridi de’ Pianeti 
Medicei . Il Galileo , che ne fu lo lcopritore , e Ma- 
rio Odierna aveano tentato in vano di calcolare i moti, 
e 1’ editti de’ fuddetti Pianeti . Il folo Caflini ebbe 


il gran vantaggio di condurre a termine 1’ ardua im- 
prei'a . Nel 1695. pubblicò delle nuove Tavole de’ Sa- 
telliti di Giove più el’atte , e portare all’ ultima perfe- 
zione ; colla giunta d’ un difcorfo fulla delicata Aftro- 
nomia di Giove . Egli la rendeva e facile per tutti , 

N 3 eu’ 


Digitized by Google 


Xp8 

av' ella non lo età neppure per gli fiejft Afironotnì ; t 
tosi e/atta , thè il più delle volte le offervazioni con- 
cordavano col calcolo delle T avole fino ne' minuti . Il 
CaJJìni / opra quattro l une Jìraniefe , lontani fftme da noi y 
a conofciute da poco , fece ciò , che tutti gli Aflronomi 
di ventiquattro Secoli aveano a gran pena fatto fulla 
nojlra Luna ( Fontenelle 1 . c. ) * Coll’ offervazione de’ 
riferiti Ecciiffì fi è ritrovato un infinito numero di lon- 
gitudini , e fi è recato un gran vantaggio alla Nautica. 
Òbjiupefcite ( dice Giorgio Bernardo Bulffirgero 1 . c. ) 
quibufeumque id non antea auditum efl . Cafìnus dea- 
demi £ Scientiarum Pari fina focius , vir incomparabiUs y 
a» flellularum illarum motibus fufpendit navigantiunt 
falutem , dedutìoque ete illis ratiocinaiionum filo fané 
ttnerrimo , plurimas , naufragio naves retraxit . ALnig- 
ntata loquor , fed Vera narro » Ex quo illa temporum 
minuta fagaciffimum C affini ingenium detexit , quo me- 
morati Satellite s Eclipfin aut a Jove patiuntur , aut 
aidem inducunt , tota pene in ali am formam Gecgraphia y 
prxfertim Afiatica tranfiit ; definì tis per Eclipfes illas 
areberrimas locorum longitudini bus < 

(6) IlCafiìni in affai fresca età incominciò le fue of* 
fervazioni fulle Comete . Nel 1632. ne apparve una , 
eh’ egli offervò con tutte le diligenze dell’arte, e nell’ 
anno feguente pubblicò un Trattato fu quello fenome- 
no . In queft’Opera egli porta opinione , che le Co- 
mete fieno generazioni fortuite forte dall’ efalazioni del- 
la Terra , e degli Affli . Ma ben tofto fe ne formò 
un’ idea piò plaufibile , e più nobile ; e portando in- 
nanzi i fuoi difeorfi incominciò ad avvederli , eh’ effer 
potea , che le ineguaglianze de’ cori! delle Comete fof- 
fero foltanto in apparenza , e eh’ elleno non follerò 
nuove produzioni , ma Altri antichi , non meno , che 
i Pianeti . Con quelli penlìeri in animo offervò in Ro- 
ma la Cometa del 1Ó64 ; e dopo le due prime ofler- 
vazioni fognò fui Globo celeffe la flrada , eh’ ella do- 
vea correre ; e dopo la quarta offervazione affermò , 
che la Cometa non era nella maggior vicinanza alla 
Terra s che vi giungerebbe in un tal giorno ; e che fi 

arre- 
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«netterebbe So Arieti , 'vi fi «éoterrebbe , ti il fuo 
movimento diverrebbe retrogrado , Nell’ anno feguente* 
fendo apparfa un’ altra Cometa , il Cafóni , alcun! 

I jiorni dopo la prima apparizione , pubblicò una Tavo- 
a , in cui la iuddetta Cometa era calcolata , ficcomt 
fe Hata folle una Cometa antica • Diede nello ftefs’ an- 
no alla luce un Trattato latino fulla Teoria di quelle 
due Comete ; ove feopriva liberamente il fno fegreto t 
che può da’ curiali efler letto nella Storia dell' Accade* 
mia Reale delle Scienze di Parigi dell’ anno 170& , • 
1708. Guidato il Cafóni da* lumi del fuo SiHema 0 
perfuafe , che le Comete poteano ritornare dopo un dei 
terminato numero d’ anni ( V. la fuddetta Storia anri- 
1 699. 1702. 1706» ) • Quindi dopo la prima odiervazio- 
ne latta da lui in Parigi della famofa Cometa del 1680., 
francamente predille avanti al Re , e tutta la Corte . 
che corfo avrebbe lo Aedo fentiere , che corfe già un* 
altra Cometa offervata da Ticone nel 1577. Quello Ura- 
no ardimento nafeea dall' aver egli olfervato , che In 
maggior parte delle Comete avevano in Cielo un cam* 
mino particolare , eh’ ei chiamar folea il Zodiaco delle 
Comete : e lìccome la Cometa del i< 58 o* correva il 
Zodiaco della Cometa di Ticone ; co;) egli opinò , che 
i loro corti lì ralfomiglierebbero ; e 1’ efito comprovò lt 
dirittura delle di lui congetture. 

(7) Già nella nota (3) alcune cole abbiam riferite in* 
torno agli lludj del pallini fu i movimenti della Luna- 
Oltracciò egli arricchì 1 ’ Agronomia della efplicazione del- 
la Librazione della Luna per mezzo della combinazione 
de* due movimenti di lei , 1’ uno de’ quali è quello di 
un mefe,e l’altro intorno al proprio alfe. Sebbene Ve- 
nere fia difficilifóma ad oflervarfi , tuttavolta egli feoprt 
alcune macchie fui di lei Difco,ed opinò, che la di lei 
rivoluzione elfer potea poco meno eguale a quella di 
Marte . Ma l’ oom circofpetto ne fofpefe il giudizio ; e 
lalciò quelli Provincia al Bianchini , che con rara fortn* 
ua la occupò . 

(8) Avventuratifltmo fu il Cadmi nel Mondo di Sa* 
turno . che non ebbe per lui il funelb fembiance attri- 
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gitogli <JaIP 'Altro logie* vaniti . Crifl'ano TJgenio ave» 
Del 1655. (coperto un Satellite di quello Pianeta . Ma 
il Cairn» ne dilcop»! altri quattro . Quefte >fcoperte ( di- 
ce opportunamente il Ftntenelle 1 . c. ) riti leggono una 
gran fottigliezza d' offervazioni , ed una tjtrema precifio- 
ni. 'Della qual cofa ni tejìimonio l'errore , in cui cad- 
de il Retta , che prefe alcune piccicle Stelle fiffe per 
puovi Satelliti di Giove , e volle adulare Urbano Vili* 
appellandoli j 4 Jìrì Urbanottaviani . I Satelliti di Sa- 
turno- furono degni y che fe ne formaffc una Medaglia 
nella Storia del Re con quejìa ijcrizione . Saturni Satei* 
iitcs primum cogniti , 

.r e 
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•©toc- x> v> «-'so-K-'y:- »c- >C' ►-> » vzstr* >v 

(i) Collins ( Antonio ) 

C 

juE il Genitore uccido avido erede, 

Se mi r.utro di frode , e di rapina , 

S’empio il Mondo d’incendio e di ruina , 

XJ lo la libertà che il Ciel mi diede (2) . 

f ~ 

Per valor di cortei dall’ alta fede 

Scuoto 1 ’ umana fede e la divina (3): 

■ Poi quella ancor fuperba mia Reina 
Incurvo al folio dove il Fato fiede (4). 

* ' 

Ite , o Compagni libertini , e fervi 
E al piacer vago e alle fatali voglie 
Tutti i mufcoli date e tutti i nervi. 

è» 

Dille l’ empio : e da quelli eroici inganni 
Or nafcon bofchi d’ agitate foglie’ 

Ed armenti di fchiavi, e di tiranni (5). 


(0 An» 
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(1) Antonio Collin* nacque ad Hello* nella Conte* 
di Middleiex- ne! 1676. , e morì nel 1729. in età di 
53. anni . 

(2) Una delle più ftrepitofe Opere del Collina ebbe per 
titolo Di/tor/o J opra la libertà di penfart . L’ Inghilterra 
ifiePa ove pur piace tanto la libertà di pertfare fclamb 
altamente contra quella licenza. Ascoltiamo due riputati 
Ing!efi,ed avremo qualche idea della malvagità di quell* 
Opera . Il primo è Guglielmo Wilton. ( Rrflexions fu * 
un Brochure tnùtulìe Difc • fur la Liberti de penfer ) . 
„ Sebbene quella Scrittura ( egli dice ) fi a aggirata in 
3) modo da far credere che combatta F Idolatria , e la 
} , fuperllizione piuttollo che il Crillianefimo e i Libri 
}) Sacri, contuttocib fi rapprefenta in effa un ritratto co- 
„ sì odiofo del Clero * e de* Preti Criftiarti in generale, 
„ fi affale di così mala fede la Religion rivelata , fi mo- 
5, (Ira un difprezzo così vifibile della Nazione Giudaica 
„ e della legge di Mosé , come ancora del dogma dell* 
J} immortalità dell’Anima, e fi fanno infinuazioni , che 
„ tendono così palefemente a rendere fpregevòli ed incer- 
,, ti i libri Sacri tanto de’ Giudei , quanto de 1 Crilìiani , 
„ che è ben giufto e ragionevole opporvi qualche ril'po- 
„ (la. „ II fecondo é l’Autore del Mentore moderno 
( Tom. I. e IL ) il quale con gran forza fcrive di 
quello modo. „ Un uomo che dopo aver rrteffo il fuoco 
,, ad una cafa , vnleffe giultificaffi con la iua prerogativa 
,, di effere agente libero , potrebbe più efcufarfi, che quello 
„ Collins, il quale (labililce privilegi anche più orribili 
„ fopra il diritte) di penfare liberamente. . . . Il nolìro 
,, Autore pub afficurarfi , che non conofee cib che fi sfor- 
3I za d’infamare , e che il fuo pretefo Areifmo non è 

che una vera ffupidità . . . . Mi fovviene d’una truppa 
„ di fcollumati «che non è già molto prendevano il piacere 
,, più vivo di correre per le llrade e ferire di fpada , o 
,, di coltello coloro, che incontravano. Quando fcrittori 

fintili al nollro fi eriggono in Dottori con tanto inge- 
„ gno , quatta hanno malignità , io non fo perchè gli 
,, Affaffmi , che prendon piacere nella uccifione , non pof- 
„ fano pretender di effere dilettoli ed «sgradevoli .... Se 

,, mai 
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5, mai Uomo meritò che gli forte interdetta l’acqua ea 
„ il fuoco, quelti è certamente l’Autore del Difcorfa 
della libertà di penfare . Diciamo così di partaggio , che 
quello Collins era la più cara cola che il Locke avelie 
nel Mondo ( M» Des Maizeaux ReCueil de dìverfe a 
Pieces de M. Locke ) . Quante contraddizioni tra gli 
Uomini ! In Inghilterra il Locke è un penfatore ottimo, 
e pure ama ed onora, grandemente Collins , che in In- 
ghilterra è un pensatore peffìrno. 

(3 ) Sulle tracce di quella libertà di penfare il Collina 
fenile un Saggio intorno all'ufo della Ragione nelle Pto- 
pofizioni , la cui evidenza dipende dal T e] li monto umano» 
Qui il penfar libero fa gran danni alla fede umana . Scrif- 
fe ancora un difeorfo fu i fondamenti e le Ragioni dell a 
Religione Cri/liana ; e qui la medelìraa libertà fa drazio 
del vecchio e del nuovo Tellamento , e di tutta la fede 
divina . Su gli ileffi principi fcrifle altresì un fiftema in- 
torno al fenfo letterale degli Oracoli ef aminato , in cui 
pensò di foltenere una libertà univerfale di credere e di 
operare una fola legge naturale , a cui fi obbedifea , ed 
un affoluto dif prezzo delle autorità de' Giudei , de' Pa- 
gani , de' Maomettani , de' Papifii , de' Luterani , de' C a l- 
tinifii y de' Quakeri . Il fiore della letteratura Inglefe fi 
follevò con tra quelle temerità , e fingolarmente il lo- 
dato Giuglielmo Wilton , Samuele Clarke , ed Arbura 
Asley Syches . 

(4) Dopo che il Collins ebbe ertela la libertà del pen- 
fare fino alla licenza , fi rivolle , non fo bene fe per biz- 
zarria , o per contraddizione a dirtruggere la libertà delP 
Uomo, e compofe in quello intendimento le fue Ricerche 
filofofiche intorno alla libertà . Quivi egli ferma lo flato 
della quirtione a quello modo : L’ uomo è un agente ne - 
teff ario , fe tutte le fue azioni fono determinate dalle ca- 
gioni y che le precedono in guifa che fia imponìbile , che 
alcuna di quelle azioni abbia potuto 0 pofja non avveni- 
re . Egli è un agente libero, fe può in ogni tempo ad onta 
delle circofianze , in cui fi trova , e delle cagioni , che lo 
muovono , far cofe differenti ed oppofte . Fillato quello 
fenfo il Collins afferma , che 1 ’ Uomo è un Agente ne- 
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cellario , e prefume di provarlo còlla noflra propria tfpe- 
rienza , con /’ imponibilità della libertà , con V imperfe- 
zione della libertà ,e colla perfezione della neceffità, con la 
con fider azione della preferenza divina, con la natura del- 
lericompenfe , e de' g afiighi , e del bene morale o della 
virtù* Egli però pensò di fminuire la fatuità di quella 
opinione , profetando di riconofcer nell 1 Uomo la potè- 
/là di fare ciò che Vuole e gli aggrada. Ma non vide o 
finfe di non vedere , che il volere e 1* aggradire debbano 
nel fuo Interna effere necelìirà determinate anch 1 effe 
dalle cagioni e dalle circoflanze , di guifa che per la me- 
defima ragione l’Uomo dovrebbe dirli un agente necef- 
fario e nell 1 operare e nel volere , onde il noffro Col- 
lins con tutta quella fua efcufazione o toglie affatto la 
libertà , o non fa quello che dica . 

( 5 ) Quantunque alcuni dicono, che i coturni del Col- 
lins furono regolati , é però fermo che da’ torbidi ffitni 
principi della licenza del penfare , e della neceffnà di 
operare dee nafcere una intera sfrenatezza o negligenza 
in tutto il fiffema morale . So che i notiti Saccentuzzi 
per vivere a loro talento, leggono molto le Opere del 
Co!I ; ns, e con l’Autore ben noto del Catalogo degli 
Spiriti forti vanno attorno vantando , che quelle opere 
con tutte le confutazioni Anglicane rimangono ancora 
vincitrici . Ma il Collins medelimo finenti quelle falle 
vittorie, perchè giunto al letto della morte , eh’ è il 
luogo, ove gli Uomini irrelicioli veggono finalmente la 
bruttezza de’ loro errori , atrelìò: che ficcami il meglio che 
ave a potuto, fi era affaticato a J'ervir Dio, il Re, e la 
Patria , cosi andava al foggiamo preparato a coloro , che 
amano Iddio; e poi loggiunfe che la Religione Cottoli, 
ca confifie nell' amare Iddio ed il pro(fimo , ed elortò i 
circolanti a non pe der giammai di villa quelli principi» 
Smenrì adunque nell’ultimo fiato le fue .impugnazioni 
della umana libertà , ed i fuoi biafimi Sacrileghi contri 
il Criiiianefimo • 


co 
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(i) Concina ( Daniele . ) 


Dolce giogo, e leggier pefo traea 
Del Divino Paftor l’intatto armento, 
E in due chiare d’ amor leggi ponea 
L’indole di virtute e il fondamento • 


Ma forto dalle nuvole e dal vento 
Genio difputator su noi fremea , 

E or virtute in ferocia ed in tormento, 
Ora in sfrenata libertà volgea ( 2 ). 

•' t 

Concina accorfe gravemente armato , 

E alla licenza moftrò fero il’ volto, 

E fovra lei versò l’ultimo fato (3) • 

v 

Ma tanta guerra accefe e tanto foco, 

E nell’ afpro rigor fu tanto avvolto , 
Che la dolce VirtU fen dolfe un poco 


1 


(r) Daniele Concina nacqne nel 1Ó77. , e morì « 
Venezia nel 1756. di fua età felfantanovefimo . 

(2) Chi non ha afcoltato i nomi, che fuonano in ogni 
Iato, di Probabilifmo , e Probabiliorifmo , di Lalfifmo , 
e Rigorifmo , ed altre così fatte eleganze , le quali fi 
fanno afcoltare in una prodigiofa quantità di Libri , di 
querele , e di urli , certo che pub ben dire di eflere 

Venuto al Mondo fol per far letame. 

Coloro, che hanno la menoma curiofità ,conofcono quelle 
romoreggianti battaglie morali meglio che le proprie cafe.- 

Nota magie nulli domus ejl fua , quam mibì lucut 

Martis .... 

La maggior fofianza di quelle guerre è , che un Partito 
accula l’altro di troppo rigore, e l’altro di troppa li- 
bertà ; ed in mezzo a quelle denfe accufazioni diffidi cofa 
è trovare la verità, la quale per altro fi potrebbe trova- 
re agevolmente , fe vi folle modo di far afcoltare a que- 
lli animi irati quelle poche parole , che fono Hate foro 
tante volte ridette : fe non è vero Tempre, nelle difpute 
voflre è verifiimo quel detto di Aditotele fcritto elegan- 
temente da Orazio ( Lèi. L Ep. XVIII. ) 

Vmus ejl medium vitiorum, & utrinque reduElum . 

(3) Il Concina fu veramente quale ci vien defcritto 
nella Lettera circolare compolla da’fuoi Correligiofi di 
Venezia dopo la di lui morte. Io lo vidi a Napoli nel 
174 6. ed ebbi feco alcun difcorfo , e Io afcoltai dal pul. 
pito , e conobbi, eh’ t gli era veramente un Uomo , ed 
un Predicatore Apollolico fenza ricci e dilicatezze; pie- 
no di nerbo di dottrina , e di auflerità , grande fprezza- 
tor di fe Hello , e delle fortune , e delle calamità del 
Mondo,- fortiffìmo nel follenere le fue dottrine ; indif- 
ferente alle contumelie ed alle minacce, e Tempre tran- 
quillo com’Uom, che non fi move nè per benedizione, 
né per maledizione , e nulla (pera e nulla teme ; di Dio 
veneratore e della Religione grandiffimo ; e nella pietà, 
nella divozione, c nella regolar Difciplina feverilfimo; 

po- 
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povero fedamente e fobrio ; nimico dell'ozio e dell» 
quiete; e nello (ludio e nella fatica invincibile , per mo- 
do che potè fervere ben quaranra Libri di cofe Teoio* 
giche, ne’ quali, fecondo che è fcritto nella Iodata Let- 
tera, f’ infrenano le Delirine della Morale più pura , fi 
fa guerra alla licenza , le opinioni erronee fi /velano fio 
pazzia degl'increduli fi /configge , la mena fica di f ci piina 
alla primitiva forma fi riconduce , il vigore delle le agi Be- 
thfiafliche fi fifiiene , ed ogni cofa / pira ingegno , erudizio- 
ne , zelo, ed una certa celefie unzione ,coll a quale ammolli- 
fee i cuori , e perfuade quello che pare piu afpro alla car- 
ne ed al /angue. Io so be; e che quelle iodi non troveranno 
in tutti eguale docilità , nè io fono da tanto che polla 
fare malleveria a tutte; ma pollo drre e follenere , che 
il Concina non fu di quei Maellri di afpre dottrine , i 
mali penfano , le Leggi eflere corre le tele de’ ragni , 
che fono l'inviluppo de’pccioli animali , e lo leberno 
de’ grandi , ma fu di quegli altri, i quali infegnano , e 
fanno , e la cui vita è così aultera come le loro dottri* 
ne. Il Concina , ficcotr.e fi è detto, fcrifie gran nume- 
ro di Libri, nella maggior parte de* quali fa una terribil 
guerra alle rilaflate dottrine, ed alle larghe maniche , e 
tanto gli è in odio la licenza, e, ficcome lo chiamano, 
il la/fi/mo delle opinioni morali, che fofpetta ch’ei fia 
da per tutto, e pare che lo combatta talvolta ove non 
è . Ma certo non gli fi può negare la lode di aver com- 
battuto fortiflimamente per la purità e feverità della buo- 
na Morale , e di avere avuta avanti gli occhi la buona 
caufa , e di avere col Tuo zelo e col vigore della parola 
e della penna recato danno grandiflìmo alla mo ale rilaf- 
fara. Le fue Opere principali di argomento morale fo- 
no.* Un Contentano Ijlorico Apologetico fopra la Difci- 
plina della povertà Domenicana contri i Bollandoli , e 
contra le interpretazioni loffie d i Raffaele di Pornafio : del- 
la Di/ciplina Afojlolico-Monafìica in quanto al voto del- 
la povertà circojerttto dalla vita comune , e degli altri capi 
della medefima di/ciplina: Un Comentario Teologico del- 
la Legge del Digiuno ; Una Difie/a de 1 Decreti del Con- 
fili» eli Trento «c. nello eau/a dello povertà Monafiica: 
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Un Cementarlo "'e tre Dìffer fazioni * entra ì'Ufura-, « 
contro i Caftjti della Morale molle : Due DilJertazioni 

chntra gli Spettacoli Teatrali vietati a' Crifìiani , ed una 
Confermazione delle medefime Difert azioni ; LJns Dijjer- 
Vazione Teologica dell' abluzione da contederft ,o da dif- 
fer-trjt a' recidivi confuerudma'f .-le jLittmadver/toni /opra 
P antica , e nuova di fciplin t intorno al digiuno Qjiarefìma- 
le: la I /lori a del Probibiltfmo e del Rigori fri > : La Qua- 
rt/ima appetì dive dal foro contensiof) di certi moderni Um- 
ftjll al tribunale del retto fenfo c della buona fede del Po-* 
polo Crijìi ano : Una Confutazione del Lib~o intitolato 9 
de; f impiego del den ira : I monumenti Storta intorno 
all' ufo del Cioccolate : uia I inizi on: de' Conf efori , e 
Penitenti : ed una Teologia Cnfliana F>o ^mitica Morale 
aiTai voluminosa , in cui rurre le Dottrine altrove iparle 
fi veggon raccolte , e polle come in lor luogo . Oltra 
quelle ed altre umori Opere , il Concina Icrttte Dell a 
rivelata Reir pione cantra gli direi , i Dei/ti , i Materia - 
li;ìi , gl' Indi ferenti ; ed alcune altre cole d’ utorico e 
critico argon en o . 

(4) Noti Saprebbe dirli abballane quale y e quanto 
aSpra guerra abbiano Succitata le Opere morali del Conci- 
no , e quante* rifpolte , quante difele, quante amare cen- 
fure , e Satire ancora , nelle quali gli Stampatori trova- 
ron molto guadagno, e i Leggitori poco . Le opinioni 
d lui intorno alla p 'Vertà ReligioSa , al Digiuno , a* 
"Teatri furono riputate cf una in lopportabile gravità , e 
(f’nn rigore impraticabile. I Soilenitori delle oppofite 
opinion 1 corrtriddiflero con e trema acerbità , ed il Con- 
cina , ch’era dotato di grande ferocia di Scrivere , li ri- 
cambiò con ufura; e terribil fuoco iì acccSe ed arie lun- 
go tempo, e varia e profitta favola fi rapprefentò , nella 
quale parve, che trionfatte piuttollo la rilalfata , che la 
rigida Morale, e che l’acerbità e l’ira prevalere alla 
dolcezza e Soavità della virtù. Quello fìa detto non per 
btafirro del Concina , e de’ Suoi Oppofitori , ma per 
compiangere un poco la infelicità , e quali il fato delle 
conrroveifie letterarie, le quali per poco che fien lun- 
ghe, divengono ingiurie e Satire. • . 

(1) Co- 
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(i) Copernico ( Niccolò ), 

y A da la Terra, e il corfo arrefli il Sole 9 
Difle già un ( 2 ) Pitagorico penfiero . 

Ma ftè la Terra, nò per fue parole 
S’arreftò il Sol nel fervido fentiero . 

E pur la voce accrebbe, e il fuon primiero 
Del buon Vecchio di Samo ardita prole, 

E levò Tulle Stelle un nuovo impero, 

E conturbò le vie dell’alta mole (3). 

Già (4) il Sol piegava di fe fteflo in forfè 3 
E la Terra de’fuoi giri lìgnora 
Già . s’ affrettava per gli eterei calli , 

Ma (5) voce qui piò poderofa forfè : 

Stia la Terra, e il Sol vada . E Febo allora 
Spinfe pili ratto il carro, ed i cavalli « 

1^ 
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(1) Niccoli» Copernico nacque in Tom nella Pruffia 
Beale nel 1473. , e morì nel 1343 di fua età Tettai*- 
tefimo . 

(2) Vulgatiflìma è P opinione di Pitagora , e della 
Scuola Pitagorica intorno al moto della Terra , ed alla 
«quiete del Sole. Quello Filofofo è fiato da molti credu- 
to il primo ritrovatore di quello Sillema , Eiaminata pe- 
ti» piti maturamente la cofa , fi reputa pii» probabile , 
«he Pitagora (blamente ne fette il promulgatore pretto t 
Greci, e che nel fuo viaggio in Fgtto da’ fa vj Sacerdo- 
ti di quel paefe , da’ quali le teologiche e filofofiche 
dottrine apprefe,il nuovo Sillema traette . In fatti Nu- 
tra, il quale, fehbene da Clemente Aleffandrino, e da 
tnolti altri per anacronifmo appellato fia Filofofo Pitaga-- 
tico, fiorì tutta volta affai prima di Pitagora , che per' 
tellimonio di Cicerone ( Tu fa qusfi, /. 4. ) viveva in 
Italia negli fletti tempi , ne’ quali L. Bruta liberò Ro- 
ma; Numa, io dico , nella fabbrica del rotonda Tem- 
pia di Velia, nel cui centro un perenne fuoco l'erba va fi, 
«fpreffe un fimbolo del fuo avvilo fulla quiete del Sole 
sei centro del Mondo. Io non poffo difpenlarmi di tra- 
fcrivere le opportune parole d’ Ifacco Newton tratte dal 
principio del libro De Mundi fyfiemate : Is ( Numa Pom- 
pilius ) in fymbolum orbis ratundi , & ignis falaris in 
f entro , Templum ertxit Ve fi a , forma rotando , & igieni 
ferpetuum in medio fervori fanxit « Ab ALgyptiis autem 
afi rorum antiqutffimis obfervatoribus propagatam effe bone 
fententiam verofìmile efi . Etenim ab illif , & a Genti - 
bus conterminis ad Grxcss , Gentem magis Pbilologicam , 
quam Philofophicam , Philofaphia omnis antiqui or jutfta 
C? fanior manajfe videtur : & Sacra Ve fife ingenium JE- 
gyptiorum fapiunt , my fieri a captum valgi fuperantia fa- 
trts ritibus , (V bieroglypbicis pingentium « 

1 (?) Il Siflema Egiziano , o vogliam dire Pitagorico , 
l»on ebbe molta eltenfione , che anzi era interamente 
caduto , aUor quando Niccolò Copernico tentò di farla 
rifiorire, e dargli un più allettante , e nobile afpetro . 
B 'guardando egli dunque come immaginario ed infuffì- 
fisnte.il Sillema di Tolommeo, che regnava io que’ dì 
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ielle fcuole , fi addofsò il grande incarico di efaminare 
i libri , ed i Siltemi di tutt’ i Filofofì , ed Agronomi , 
e di pefare rigidamente la verifimilitudine loro, per poi 
ftabilire una p.ù naturale , ed efquifira armonia de’ mo-, 
vimenti celeiii . Bilanciò l'opra tutto le opinioni di Apol- 
lonio Pergeo , di Marziano Capella , e de’ Pitagorici ; 
ed incominciò a piegare nel fentimento di Filolao , che 
molle la Terra dai centro, e le diede non (blamente un 
moto diurno intorno al proprio affé ; ma ancora un ao^ 
uno movimento intorno al Sole. Sembrò duro dapprima 
al Copernico muover la Terra dalla fua antica quiete ; 
turtavolta prendendo animo , incominciò a raccogliere of- 
fervazioni , che poteffero illu(lrare,e minuire il luo pen? 
lamento. Quindi mifurò ladiilanza de’ Tropici , la maf- 
tfma declinazione del Sole, l’obbliquità dell’ Ecdòtica, 
le varie altezze dell’ Equatore , e del Polo , e tentò 
foimar Tavole più confenzienti col Cielo , che le Tole- 
maiche , e le Alfonfìne . Provveduto di quella fuppellet- 
ti le pofe mano alla fua Opera , che ha per titolo., D • 
OrbnmCsleJiiumrevolutionibus , nella quale con metodo 
geometrico comprefe tutta 1’ Aiironomia . Quell’ Opera 
è dilìinta in fei libri / nel primo de’ quali fi porge una 

t enerale idea del Morjn, fecondò l’ Iporefi dell’ Autore# 
igli colloca nel mezzi, il Sole immobile , come cuore 
del Mondo ; preffo al Sole Mercurio , che intorno ad 
effo fi aggira in tre mefi ; indi Venere, che in nove meli 
compie il luo giro ; di poi la Terra che in 12. meli cor- 
re il fuo cerchio ; poi Marte , che in due anni ; Giove, 
che in dodici; e Saturno, che in trenta corrono le orbite 
loro. Intorno alla regione ce’ Pianeti colloca la Sfera 
delle Fiffe immobile non meno, che, il Sole. Paffa quin- 
di ad ifpiegare i tre moti , eh’ egli riconofce nel Solp 
per ialvare tutt’i Fenomeni. Ne* libri, che fieguono va 
più minutamente dichiarando ilfuo Siltema . Il Coperni- 
co 1 paventato dalla ftranezza della fua nuova opinione non 
fapea rilolverfi all’ impreflìone della fua Opera . Ma (pia- 
to dagl’ impulfi degli amici finalmente ficondu/fe a pub- 
blicarla; ed ufc) dalle Srampe di Norimberga nel 154^. 
cioè nello (ledo anno , che Copernico mori . ed egli non 
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ebbe fe non Io fcarfo piacere di vedere e toccare il fucr 
libro poche ore prima di morire. 

(4) Appena 1’ Opera , ed il nuovo Siflema del Coper. 
nico vide la luce , che fe gli affollarono d’ intorno cele- 
bri ammiratori. Erafrro Reinoldo gran Matematico di 
quel fecolo vi fcriffe un dotto Contentano ; e ftefe le 
Tavole Pruteniche , le quali altro non fono, che Je Ta- 
vole Copernicane più emendate , ed accrefciute . Merli- 
no , Stadio , Leovizio , Origano , Magino , ed altri fi 
lecarono ad onore di andare tulle orme del Copernico . 
E ne’ tempi a noi più vicini Keplero , Galileo, Carte- 
fio . Gaffe-ndo , ed altri moltiflìmi aumentarono il grido 
della Scuola Copernicana . Il gran Ticone defcriffe con 
poetica h-ggiadria i profperi avvenimenti della grande im- 
prefa del Copernico in quelli verfi « 

Si robufla ideo fuit ingerii turba Gigantum 
Mortùbus , ut monte s impvfuijje queat ; 

Hifque velut grad'tbus celfum affecìarit Ótympum - t 
Quamvis in praceps fulmine tati a ruit . 

Omnibus bis unus quanto Copernicus ingens , 
Robujìufque magli, profperiarque fuit . 

Qui totam Terram eunclis cum monttbus , afìris 
Intulit , 0 nullo fulmine la fui àbit . 

Cor porti hi feci entm temeraria bella movebant 
Viri bus , id potetat difplìcuiffe Jovi. 

Js placida s Cxlum penetravit acumine mentis ,* 
Menti quum meni fit Jupiter ipfe favet . 

(5) Il Siftema Copernicano , che fempre più profonde 
gettava le radici , fu finalmente nel Dialogo del Galileo 
de* due muffimi Sifìemi ec. in Roma profcritto , come 
affurdo , e falfo , e formalmente eretico , perchè con- 
trario alla Sacra Scrittura . 
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(i) CudwOrt ( Radolfo ). 

3^ Oichè non pago 1* ultimo Britanno 
X)’ efler per molto mar da noi divifo , 

Volle ancor del buon tronco efler recifo, 
Steril ramo, al cultor vergogna e danno* 

Fu pria nel fangue e nella ftrage intrifo * 

Indi nell’ombra e in infinito inganno; 

E alfin di Dio contra l’ eterno fcanno 
Par che volgefie ribellante il vifo (ì). 

Vide il furor de’fuoì Cudworto, e corfc 
A mille fonti ed a mill’erbe elette, 

E gran bevanda all’ Ifolano porfe (g) . 

Ma in vano al patrio mal l’ tnglefe accorfe . 
Eran le fonti ed eran 1’ erbe infette ( 4 ). 
Giacque l’ egro , e più crudo il morbo forfè. 
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(1) Radolfo Cudwort nacqui a<! Aller nella Contea 
di Sommerfet in Inghilterra nel 1617., e moiìnel i68d< 
in età di 71* anni* 

(2) Non fi vuol già qui raccontare i fati dell’Inghil- 

terra dopo la fua feparazione dal a Chiel'a Romana ; si 
perché farebbe troppo lunga opera ; sì perché non vi é 
ormai chi non fappia, come quella grande Nazione fu 
involra nella Itrage , nella fellonia , ed in ogni genere di 
confufione e di tumulto ; e come divenne la madre ed il 
teatro di tutte le Sette, e delle opinioni pii (frane; e 
come in fine pili di qualunque altra Nazione fu popola- 
ta da’ Libertini , da’ Materialidi , dagli Atei; la qual có- 
fa fi può vedere in parte , ficcome awifa F< Budeo 
( de C Alivi fime e de la Superjlit* Cip* 1. 27* j daA- 

lo lleflo gran numero di libri ferirti da’ dotti uomini di 

S uell’Ifola conrra 1 * Ateifmo Britanno * tra’ quali uno 
e’ primi luoghi occupò Radolfo Cudwort , di cui Gian- 
lorenzo Mofemio traduttore e cementatore del Si/lema 
intellettuale dice nella 'fua Prefazione : Niuno di lui pik 
fortemente e piti animof amente fi oppofe alla empietà can- 
tra Dio , la quale allora alzava il capo nella Bretagna 1 
t ninna con maggior copia ed erudizione affali le J quadri 
degli Atei * 

(3) Vedendo' il Cudwort gl’increduli, e fpec : a!meri- 
te i feguaci dell’empio Obbes armati di filoiofia e di 
erudizione crefcere Tempre piò ,e far danno , rivolle ogni 
penfier fuo a combattergli , e diverfe Opere fcrifle l'opri 
quello argomento, altre abbozzate, altre compiute, al- 
cune (lampate, alcune inedite. Eccone il catalogo tratta 
dalla Prefazione del Mofemio. De Bono & malo morali. De 
DoBrina morali . Hobbefii Pbilofiophia explanatur 4 De li- 
beriate & neceffitate * De Ventate Religtonis Chrifiian a, 
Avxeuor QvfftMv xctt cciunor . De aternis & ìmmutabilibus 
jufii & honefii not ioni bus. De creatione mundi ac animi 
immort alitate .De eruditione Hebraórum . Expofìtio doCÌri- 
n<e Hobbefii de Natura Dei & de Spirituùm txten filóne» 
Quelli, ed alcuni altri fono libri nella maggior parte ri- 
volti a confondere gli Atei , e fopra tutto la peitifera 
dottrina di Oubes. Ma niuna delle Opere del Cudwort 
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I (lata fcrìrta eon maggior fenno , e ietta , e eomenta- 
ta , ed applaudita con maggior folennità , quanto quella 
thè nell 4 originale Inglefe ha per titolo .-Ti? trite Intel- 
ieélual Syftetne of thè unherfe .* e nella traduzione latina 
del Mofemio: Sy firma intellttluale hujus univerft , feti 
de terir natura rerum originibus Commentarti , quibtts o - 
frinii eorum Philofophia , qui Deum effe negant , funài tur 
tvertitur . Tra i libri , che provano la efillenza di Dio, 
fc confutano gli Atei ( dice Giovan Clerico Bibliothequ « 
t hoifie Tom . IX. p. ioz. ) non ve n ’ è alcuno, che pof- 
fa paragonarli a quello per la chiarezza e forza del di» 
feorfo) e per lo numero delle prove, e per la profonda 
lettura dell' Antichità , e per la feelta di ciò, eh' ella ha 
di piò bello e di migliore. Il Cudwort ( Bibliot. chmfìt 
Tom. I. p . 64. ) univa ad una lettura grandilTima dell* 
Antichità facra e profana accompagnata da molta cogni- 
zione delle Lingue antiche un dilcernimento poco co- 
mune, ed Una penetrazione lìraordinaria , ch’egli lì era 
acquiftata collo fludio della Teologia e della Filofofia , 
e lapea fare un ufo eccellente delle fue grandi letture * 
Io fon perfnafo (fcrtve Pietro Bayle epill. CCLXVU.) 
thè quella è un' Opera dell’ ingegno pii» profondo , e 
della piò valla erudizione , che fiali giammai veduta » 
A' quali giudizi niun’ altra cofa dee aggiungerli , fe noti 
thè quello utililfimo ed incomparabil lavoro éfparfo fre- 

J fuentemente di gravi errori , de’quali parlaron molti , e 
opra tutti il lodato Mofemio ne’ fuoi Commentar; , e 
Jacopo Brukero nella Illorid di Platone , e della Setta 
eclettica , e parleremo noi pure alquanto nella feguentc 
annotazione » 

(4) Non folamente il Cudwort era immerfo nelloSci* 
fma Inglefe; ma lì crede che folle ne’ principi di quel- 
li, che fono chiamati Latitudinarj , i quali nella Teolo- 
gia eccelli va libertà concedono , e fono più miti e mo- 
derati che non bifogna ( Gilberto Burnet Hiflory of hit 
evvn Time Livt II. p. 188.). Il Mofemio nella fua Prefa- 
zione crede diffidi cofa provarli dagli ferirti del Cud- 
wort , eh’ egli folle addetto a quello genere d’ uomini. 
Ma affermando poi , che il Cudwort difputa in materie 
» O 4 gravi 


gravi per I* una e per l’altra parte , e lafcia il Leggf- 
tor fuo dubbiofo ove attenerli , mollra bene , che la li- 
bertà de’ Latltud narj non gli era difcara . Ma che che 
fìa di quello, manifella cola è , che egli andò in errori 
gravilìimi per confelfione finanche del fuo medefimo 
Cementatore , il quale tra gli altri luoghi , parlando 
del libro di Tommai'o Wife,che abbreviò \\ Si jiem a in- 
tellettuale del Cudwort , ed in una lunga Prefazione prefe 
à difenderlo da tutte le accufazioni ; Certamente ( egli 
dice ) /’ Avvocato non manco mai all' Accufato : ma io 
temo che l' Accufato non manchi affai volte all' Avvocato. 
Sarebbe lunga opera dire di tutti quelli errori . Diremo 
brevemente di due. Il primo è delle Nature plafìiche 
ovvero generatrici , delle quali quando afcolto gli argo- 
menti del Cudwort mi fa pietà quel medelimo , che al- 
trove mi facea maraviglia . Quello Sillema piacque a po- 
chi , e pochilfimi lo feguirono . Altri Io impugnarono, 
e fopra tutti Pietro Bayle , il qual foltenne ( Continua - 
t 'ton dei Pensici fur les Cometes Tom. I. XXII. e 
CXI. ed altrove ) che la Iporefi di Radolfo Cudwort , 
e di Neemia Grew fopra le Nature generatrici , cioè 
nature immateriali e brute , le quali inconfapevoli delle 
operazioni loro fanno formare e generare ogni cola , Ener- 
vava il grande argomento per la efillenza di Dio , prefo 
dall’ ammirabil fabbrica dell’ univerfo ; imperocché fi de* 
ducea da quel Sillema , che la formazion delle cofe , 
febbene bellilfima e buonilfima , polla nafeere da cagio. 
ne irragionevole. Giovanni Clerico vi fi oppofe acerba- 
mente ( Bill, choifie Tom. V. e VI. ). L’ altro replicò 
con pari animofità ( Htjloire dei Ouvrages dei Savam * 
Aug. 1704.6^ Decemb. 1705.) e nacque gran favola fra 
quelli due uomini , la quale , ficcome avviene in quelle 
liti, finì in ingiurie, e non altro produlfe che confufio- 
ne . Chi amaffe più diligente narrazione di quelte di- 
fpute , può leggere il Deùnaizeatix ( Vie de M. Bayle ) 
ed il Brukero ( Hifl.Crit. Phil. Tom. IV. p- 595. ). Se 
io folli da tanto per giud care di que.li dii pareri , certo 
che farei dilpolto a credere, che quelle immaginare Na- 
ture plajìiche non fieno buone neila t'iiolofia . e meno 
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«ella Religione .-e tanto più volentieri Io crederei , quan- 
to veggo che lo ftefiò Mofem io , parlando nella fua Pre- 
fazione j degl’ incomodi di quelle Nature , pare che creda 
il medefimo . L’ altro aliai più grave errore del Cud- 
wort , di cui è comunemente riprefo , fu 1’ ellremo a. 
mor fuo per le dottrine o fincere o depravate di Pla- 
tone - Da quello amor nacque eh* egli volle trovare la 
nollra Auguftilfima Trinità nelle ueArcbiche Ipojlafi de’ 
Platonici , le quali ellendo difgiunte per dignità e per 
Portanza , pensò lo fleflfo doverfi dire della Trinità Cri- 
fliana . Il troppo amor di Platone lo indurti? in quello 
errore , dice il Iodato Mofemio , perchè Himava la dot- 
trina delle tre Nature in Dio elfere pervenuta dagli E- - 
brei a Platone, e da lui a’ moderni Scolari Cuoi. Quin. 
di tutti coloro, che intendevano a nuove dottrine l'opra 
quello Millero , cercavan da lui argomenti . I Sociniani, 
ed i recenti Sa bell i ani copovan la lor nudità colla velie 
di lui : e quelli che la vera opinione di Dio forteneva- 
no , erano gravemente irati centra di lui . Dalle quali 
cofe fi conolce palefemente , che quell’ uomo , feboene 
nudrifle ottima intenzione di fvellere l’ Ateif.no dalla 
fua Gente,, e con immenio apparato di grandi argomen- 
ti , e di erudizione , e di Ftlofofia fi itudiafle a Panare 
l’infermità de’ Tuoi popolani , avvelenò inconfiderata men- 
te i fuoi medicamenti , e la feguente illoria c’ infeenò, 
eh’ egli non avea rilànato veruno , e che avea forfè 
fatto più male che bene , 
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(i) CuMBerLanBt ( Riccardo ) 

^Ton perchè Tu le Origini vetufte 
Orni , e l’Ebraico argento e le mifure 
Vien che a laudi sì fplendide e Sì giufte 
Sorga dalle natie regioni ofcure (3) ; 

Ma perché di tua mali furori còmbufte 
L* arme d* Obbesio fcellerate impure, 

E 1 ’ eterne per te regole augnile 
Di Ragione e d’Amor furon sicure: 

Perchè gettarti il fondamento immoto (4) 

Dell’ alme leggi , e la catena antica 
Dalla Terra levarti infino a Dio: 

Tu farai tolto, dall* Inglefe obblio, 

E parleranno -della tua fatica 

La Terra e il Ciel , non che l’Anglo e lo Scoto» 


(r)Ric. 
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(t} Riécardo Cumberland nacque a Londra nel 1632., 
t inori nel 1719. in età di 87. anni » 

(2) il Cumberland Ibride diverte Opere* tra le quali 
tin Ttatrato dilla Ilioria Fenich di Sancooiatone , o fia 
intorno ad un frammento di quello IlloricO predo Eufe- 
bio di Celarea ( Frapar. Evangel. lib. 1. C. io. ) il 
4]uale frammento dice •* Iftris fratello di Chnaa il prima 
Fenicio Di qui prefe occ.ifione di efiendere molto le 
Ibe ricerche , e di .formare Una Ilioria profana Uniforme 
alla Scrittura Sama dal pruno uomo fino alla prima 
Olimpiade, é vi aggiunfe poi un’alira parte intitolata t 
delle Origini antichi jime delle Centi. Della quale Opera 
ferina in Inglefe* febbene vi fieno ancora alcuni pezzi 
iarihi, fe ne può vedere qualche notizia nella B blioteca 
àrnica e moderna di Giovanni Clerico ( Tom . XXIll. ) 
e negli atti d gli Eruditi di L pfia ( Tom. IX. ). Que- 
lla Òpera fondata folla Opinione, che la Ilioria Fenica 
di Sanconiatone fia genuina , e non già un romanzo 
Comporto dà Filone di B;bIo , che la trade in Greco 9 
IkcOme egli-fvige, dall’ originai Fenicio, del qrtale av- 
vilo torto il Dodwel , il Clerico* il Van dale , il Mofe- 
ftiio * ed i maggiori Critici; quella Opéra , io dico, fa 
tenuta in poco conto, e non v’ebbe chi la ripurade de- 
gna di edere tradotta dal fuo Inglefe . Il Cumberland 
lcride un Saggio f opra i ptfi , le mifure , e le moneta 
degli antichi Giudei , contra cui fcrirte Eduardo Ber- 
nard nel fuo Trattato de M.mfurit & ponderibus anti- 
quii ^ ed il Clerico ne diede un ertratto nella Biblio- 
teca Univerfale ( Tom. V. ) « Ma neppur quella fu 
l’Opera, che tolfe il Cumberland dalla olcurità . 

(3) Il Cumberland o fode combinazione di cofe , o 
fua inclinazione fi giacque lungo tempo ofeuro , e quali 
«hiufo ora in un angolo di Londra , ora in alcuna Par- 
rocchia di Campagna , appena altri feppero che vivede , 
fuorché pochi amici , ed i fuoi Parrocchiani » Egli era 
Così lontano da 1 ro mori della Corte * e dalla luce del 
Mondo, che fi racconta per maraviglia , come egli , 
Ctfendo andato al caffè fecondo il fuo co fiume , lede nel- 
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Ja gazzetta , che il Dottor Cumberland era (tato nomi- 
nato al Vescovado di Peterborough , di che egli , cho 
nulla fapea di quello, fece le maraviglie maggiori del 
mondo . 

(4) Ma il Cumberland fu tolto dalla ofcurità fua e 
venne in grande celebrità per lo famofo Ino Libro, che 
fia per titolo: Trattato Filo/ofico delle Leggi naturuli , 
nel quale fi cerca , e ji fiabilifce per la natura delle co- 
fe la forma di quefte Leggi , i loro capi principali , il 
loro ordine , la loro pubblicazione , ed obbligazione ; e 
fi confutano gli elementi della Morale e della Politica 
di Tommafo Obbes . In quella Opera il Cumberland de- 
riva tutte le Leggi naturali dalla fola fondamentale leg- 
ge della benevolenza verfo le ragionevoli cofe . Impe- 
rocché lafciando qui l’ intero e grande Siftema di tutti 
gli enti femplici , e rillringendoci agli uomini , certa 
cofa è, che la beatitudine e la felicità è il fine dell’uo- 
mo , a cui tutt’ i doveri , e le leggi tendono ; ora la 
beatitudine fenza l’amore e la benevolenza delle crea- 
ture ragionevoli non può ottenerli : dunque la fcambie- 
.vole benevolenza è il fondamento e della beatitudine e 
della felicità , e dj tutte le leggi naturali , le quali o 
riguardino i doveri verfo la focietà , o verfo Dio ed i 
Principi , o verfo noi medefimi , tutte fi fanno difen- 
dere dalla prima e fondamentale legge della benevolen- 
za fcambievole. Di quello modo venne a diflruggere la 
guerra di tutti contra tutti , che l’ Obbes pofe come fia- 
to naturale dell’uomo, e cogli Stoici (labili la Socialità 
nel medefimo tempo difefa e dichiarata dal Pufendorf . 
Ed avendo l’ Obbes data alle fue falfità la immagine 
del vero , vedendole da matematiche , così ancora il 
Cumberland diede abito geometrico alle fue dottrine ; 
.e ribunò validamente e copiofamenre tutte 1’ empietà di 
quell’uomo. L’ Eineccio ( Elem. J. N. & G. Uh. !• 
Cap. III. ) coltivò poi, e dichiarò più ^ampiamente il 
Sifiema del Cumberland , ed Antonio Genovefe vi ag- 
giunge le fue ofiervazioni ( De Princ. leg. Natur. Cab. 
X. & XI ). Non fi vuol qui lafciar di avvitare chi 
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noi fapefTe , che quella Opera del Cumberland , febben 
piena di g an lumi d’ingegno , ha però i fuoi glandi 
errori, fpezialmente riguardo alla Rel’gione Cattolica , 
di cui egli all’ ufo della fua Nazione era nimico gran- 
diffimo,- e non fi vuol ancora lalciar di proporre un no- 
flro defiderio , il qual nafce dal vedere le maggiori Ope- 
re di Diritto naturale trattate da Eretici , ed è in fo- 
flanza , che alcuno de’nollri valentuomini componga 
finalmente un corpo di Giurifprudenza , ed Etica natu- 
rale, in cui non fi a offela , anzi abbellita e confermata 
la Religione Cattolica. 
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(i) Dalleo ( Giovanni. ) 

{^Uant’Uom piu fale,e move altero il freno 
E la sferza fu popolo fuggetto- 
Tanto più gonfia d’ardimento il petto, 

E all’ onerate, e a Dio s’incurva meno# 

Cesi (2) penfieri atroci accolfe in fena 
Quello infermo Pallor d’ Ovile infetto ♦ 
Versò fu i noflri Padri ira e difpetto , 

E gli afperfe d’ invidia e di veleno (3) • 

Moffo da baldanzofi penfamenti 
I (4) compagni delufe , il gregge (5) opprelfe, 
E urtò le fante mura , e i fondamenti , 

|Con fiate preda d’orgogliofi venti, - 

Voi , che reggete ; voi , che il Cielo elelfe 
Miniftri, e fervi delle ferve Genti, 


f • 

(0 Gio- 
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fi) Giovanni Dalleo, o Daillè nacque in Charelle- 
raui nel 1594. > ? morì a Parigi nel 1670. in età di 
7Ó, anni. 

(2) L’onorato luogo, ch’ebbe il Dalleo nell’am'ct* 
zia del famofo du Pleflj Mornai, del P,Sarpi,del BaU 
zac , del Conrat , e di molti altri do ti uomini del fu» 
fecalo ; l’incarico di Minierò, che in varj luoghi , e 
fpezialmente in Parigi follenne ; e le fmilurate lodi , 
cne per lui profondeano quelli della fua Religione , gli 
gonfiarono fiffattamente il cuore, che il fuo orgoglio fi 
refe infolfribile . Samuele Marefio, o des Mareis ( P>§. 
legom, Epicrif, Tbeolcg. ) va divifando l’origine, e le 
Circollanze della fuperbia del Dalleo . Iniqui us ( ei di- 
ce ) fert (Ibi contradici , & p'o celebùtate Ecclrfìte , cui 
fervit , S'iti t <5 flec<n\tv$ip Tiìr wó\ir ixvwr , ut de veteri 
Roma loquuntur PP. Concili / CbalcedonenjisCan. penul. 
■non f'Aum nò, orpta^tiet fibi deberi putat , /ed etiam 09 
Xp«-Teio , ac fubinde Arckiepifcopaturit , & P npatuàt 
, . . ajflatus typo fxculi paulatim affuevit nytouiw ivo 
•TÙ r xKnf.ùr , ut multi fini ejufdem fecum ordina in Cai- 
Jia y qui majorem moderatianem , <& ntmis fubUm'um 
fpirituum aliquam reprej/ynem in ipfo defiderenr . Veruni 
id folet iis evenire , qui in loco cel fiori conft/ìuni , ut 
facile tententur vertigine , & aliorum blandimentis deli - 
nifi , fibi quid fumant de Pharifmorum fupercilio , qu^d 
poflea tonforis navaculam non vult admittee » U QUleo 
era uno di que’ Predicatori , che non vivono fecondo le 
maffime che inculcano . I fuoi fermoni , che formano 
zo. Volumi, fono pieni dello fpirito dell’ umiltà , del 
perdono delle ingiurie, e della p.& rigida Morale ; ed 
i coftumi fuoi per l’oppofito in ogni parte ardeano d’ 
orgoglio, di livore, e di vendetta, Ecco gli Eroi pre- 
terì riformati . 

(3) Nel idji. il Dalleo pubblici» il fuo primo libró^ 
che ha per titolo; De Ufu Patrum . Varj , e contrari 
fono i giudizi su quell’ Opera, I Presbiteriani ( dice i( 
Colomes. Bibliot. chaifie ) ne fanno gran cafa ; egli E pi» 
J copali non la prezzano molto , Parlando io di quefto libre 
eon un dotte Uomo , th' è oggi dell' ordine do fecondi, mi 
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cUlje , che per fuo avvi/o la menoma delle Opere del Dalle » 
era quefia ; e che fi maravigliava , che ave fi e cefi hi ufata 
una sì grande lettura de ’ Padri per ofcurare il merito dell* 
amica Cktcfa . Lo Serivener Teologo Inglefe porta la fie[J a 
opinione nella fua Apologia per li Padri contro lo fie[f$ 
Dalleo. Oltra i Presbiteriani molti altri fi fono dichia- 
. rati ammiratori della fuddetta Opera . Giovanni Met- 
tayer, che la rraduffe In latino , fegoendo 1 * ufo de’ Tra- 
duttori , leva il Dalleo, e la erudizione di lui fopra rut- 
ti gli Eruditi del fuo tempo . Giovanni Clerico nel Tom. 
io. della Bibliot. Un'tverf. ,e nel tom.3. dell’arte Cri- 
tica teffe al Dalleo uno fplendido Panegirico. Gli uomi- 
ni , che non fono fedotri dal furore de’ partiti coafefTa- 
no , che dal libro De U/u Patrum fi fcorge , che il 
Dalleo tntendea la Storia, e la dottrina de’ Padri, che 
avea della mente, e dell’eloquenza ; ma fi fcorge al- 
' fresi, che quelle buone qualità furono dal Dalleo ufate 
peflfi inamente . 

(4) L’orgogliofo difprezzo del Dalleo giunfe a tale , 
che non fi recò nè a vergogna , nè a fcrupolo di delu- 
dere , ed ingannare due Sinodi della fua Comunione, far 
comporre lettere a fuo capriccio in un Sinodo , a cui 
egli prefedeva , ed accumulare un futterfugio full’altro 
per beffare i lamenti , che contra la condotta di lui fi 
faceano . Lìtteras ( dice il citato Marefio ) fu x Synodi 

J aovincialis curavit fabricari prò fuo lubitu .... Dal- 
ie um futx Synodo impofuijje , idque parum & pruden- 
ter , Ò pudenter , luce meridiana da ritts poffìm àemon- 
flrare . 

(5) II Dalleo pieno di quel fuo talento fuperbo e 
monarchico trattava la fua Greggia come un picciol ti- 
ranno. Il Fauquebe'ge Minirtro della Chiefa di Senlis 
fcriffe un FaElum contra quella feroce condotta del Dal- 
leo. II Marefio riferifce non fenza cautela un racconto, 
che nel divifato Scritto contieni! . Nolim ( egli dice ) 
omnibus iis credere , qux de ipfo ( Dallaeo ) publice 
fcripfit unus ex fuis tn eadem Provincia Symmyftis 
F auquembcrgius ; illum eo feritatts proceffifie , ut quum 
fibt narraretur , hunc prò conciotte li beri us notajfe quen- 

dar» 


Digitized by Google 


dam ex Ecclefue fux membri t, qui dicebatur fal/o modto 
ufus fuiffe , Jìatim eum inauditum damnaverit , nec fo- 
lum cenfura dignum pronuntiaverit , fed etiam in hant 
tyrannicam vocem proruperit : Il lui faut bailler , les ellri- 
viers du haut en bas : quo atrocius , & contumeliofius , 
ut norunt qui gallìce norunt ( fic enim agitur d emù in 
cum vii /(fimi s mancipiis ) nihil a Verbi Divini Minijirg 
de fuo fratte in eadem d'igni tate conjìituto dici potéft . 
Un altro forfè non men violento fegno della fua indo- 
le tirannica e baldanzofa diede il Dalleo in una breve 
contefa, ch’ebbe col fuddetto Marefio , il quale fcritto 
nvea contra lui. Il Dalleo proruppe negli eccelfi cPuna 
furiofa collera , fulminò minacce e vendette , e ftrinfe 
una lega col Cpurcelles Profeflòre Arminiano / le cui 
leggi erano ; che l’uno facefle irruzione contra il Ma- 
rcilo di fianco , mentre l’altro feco lui fi batteffe di 
fronte, - *. 


*> > è 





Tante /» - 


* («) 


Digitized by Google 


(i) Dempsterq ( Tpnunafo. ) 

,A Morino, erudito, e duellante 
Io fui; e Tempre ebbi i detoni avverti. 
Palla mia (i) fille riamato amante 
Ahi ! l’atroce rapina egro (offerii. 

* J ‘ , 

Per dotti fpatj le grand* ale aperti (3) , 

...Ma il volo mio fu tortuofo errante; 

E nel patrio fplendor tanto m’immeriì, 

Che del vero violai le leggi fante. 

La pronta fpada,e il mio guerriero ingegno (4}, 
Gli acri piati, e le belliche rifpofte . 

Or mi fpini'ero in <juefto , ora in <juel Regno, 

.Mal fi confimno Amor, Lettere, c Oioffre, 

E fra di lor fi ftruggon 1* arti oppofte • 
Unità fiavi nelle cure nofire, 
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(1) Tommafo Dempflero nacque in Ifcozia , e mori 
in Bologna nel 1615. 

(2) La contrarietà delle occupazioni del. Dempflero Io 
fece divenire un foggetto da Commedia . Qual mai fi può» 
vedere immagine più piacevole d’ un Pedante innamora- 
to, e fpadaccino? Quello è ben altro,. che vedere Dio- 
gene Cinico col mantello di Romagnuolo fquarciato , e rap- 
pezzato , la barba fquallida , fenza camicia y lordo , e pi- 
docchio fo far dell' innamorato , paleggiando lungo la porti 
della famofa Laide ( Tafi'oni Penf. diverf. l.j. c. li. ). 
Io ravvifo nel Dempflero qualche cofa di più . Dapprima 
quelli limile a Diogene incontrò la grazia d’ una belliffi- 
ma Inglefe, che non ebbe ritrofia di viaggiar feco lui . Ma fu 
bene un lepido fpettacolo ciò che .Nicio Eritreo, o Ha. 
Giovanni Vittorio de’ Rolli ( Pinacoth. 1. ) narra eflier 
loro avvenuto in Parigi : Muliertm ( egli dice ) naElus 
ejl ( Dempflerus' ) forma , & vultu adeo liberali , adeo 
venu/ìo , ut nihil fupra , quam in uxoris loco habuit . Qua 
mulier quum luce quadam Parifiis , quo rurjus T homas cum 
e a. fe receperat , confpeEla effet\ & quia forma pr<eftabaJ t 
& quia nubi tu erat dementiamo ; nam & peclui , & 
fcapulas nive ipfa candidiores omnium ocults expofitas 
habebat ; tantus vifendi graf ia bominum concurfus facluc 
efi , ut nifi fe in domum cujufdam , una cum viro , re- 
aepiffet , nihil proprius faSlum effet , quam ut ambo * 
moltitudine oppfimerentur .Ecco 1* Epiteli della Comme- 
dia. Quelli Parigini complimenti non effendo tornati ia 
grado al. Dempflero, egli pafsò i monti, e venne in Ita- 
lia ; ove incontrò afifai peggio. In Pifa , ov’ eletto fu 
Profeflore, ebbe il gran cordoglio di vederli per ingan- 
no de’ Tuoi flelU Scolari rapita ia bella Inglefe . E que- 
lla fu la catallrofe de’ Tuoi amori. 

(?) Siccome il Dempflero aveva il dono d’una prodi- 
gioia memoria ; così , affidandoli a quello vantaggio, nou 
altro pensò, che raccogliere moltiffime cole, e ricordar- 
fele , lenza prenderli veruna briga di ornarle, e di pelar- 
le criticamente. Gran memoria, e gran raziocinio li ac- 
coppiano di rado . Il numero , ed i va ri tiroli de’ Libri 
del Dempflero ropHrano, eh’ egli avea Itelo l’ale ad un* 
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varia e coptofa letteratura. Le fue Poefie fono affai no- 
merofe . Carmine cmnis generis : Sylva : Epithalamia .* 
Epicadia : T ragadi a . Le Pfofe di lui formano alcuni 
Volumi di Orazioni , Prefazioni , e Lettere. Ha fcritto 
in oltre le fue Note l’opra Claudiano , Stazio * Eliano , 
e Corippo ; la Co/mografia ; la Polìtica ; la Mytbologi a 
ex numifmatibus , & infcriptionibus ,• le Obfervationes in 
Clojfasi Indàtia de omnibus omnium gtntìum , temporum r 
linguarumque hijloricis ; il Supplimento alle Antichità 
Romane del Rofini ; V Apparatus ad tìijioriam Scoti- 
cavi ; Menolcgium Scotorum ; Nomenclatura Scotorum 
Scriptorum ; Hìjìeria Scotica . Da tutte quelle fatiche il 
Dempftero ha raccolto il gran frutto di paffare per uo- 
mo di valla lettura , e di veruno giudizio . Homo multa. 
ttSlionis, & nullius piane judicii ( Ufferius Antiq. Brit. 
Eccl. c. i. ). Le Opere , ch’egli ha compolle fu gli 
Scrittori , e fu la Storia di Scozia , fono quelle , che 
lo hanno Interamente diffamato . Il Dempflero ( dice 
Adriano Baillet. Jugem. des Savans t. 2. par . 1.) avreb- 
be voluto , che tutt* i dotti uomini fojfero Scozze/i y ha 
inventato de' titoli di libri * che non mai fono comparft x 
per innalzare la gloria della fua Patria / ed ha ordite 
molte altre frodi , che lo hanno J ereditato tra le Genti dì 
lettere . Quefti fono prejfo a poco i lamenti contea il 
Dtmpjìtro dell' Ujferio ( De Brit. Eccl. prim. ) del IVa- 
reo ( Ref. Hibernic. ) del P. labbè ( Bibl. Bibli. ) 
del Sandia ( Animad. in Voff. ) ec. 

(4) Strana cofa fa , che il Dempllero crefciuto tra le 
pacifiche occupazioni delle Grazie e delle Mufe foffe sì 
ferace ricercatore di liti , e sì pronto a fnudare la fpada, 
come fe fiato foffe uno fpadaccino di profeffione. Fu il 
he 1 vederlo, col cappello, e col tabarro di Pedante preffo- 
che ogni giorno fchermire , e lottar per le piazze con 
fhi o non Pinchinava a tempo , o non gli rilpondea a 
dovere. Tra le altre prodezze fue piacevoliffima è quella, 
che narra il citato Eritreo . La novella l quella. Una 
Scolare feveramente dal Dempftero puni to , volendoti ven- 
dicare, introduffe nel Collegio, ove Dempftero infegna-» 
tra 3 tre Gentiluomini fuoi parenti a cavallo . Il cerag- 


giofo, e veterano Pedante, che veduto aveva altri ven- 
ti , ed altre tempefie , non fi fmarrì punto a villa dell* 
ineguale combattimento . Formò co’ banchi le trincee , 
dirizzò cogli fcolaftici finimenti le batterie , tutto pofe in 
arme il Collegio , e con quelle militari difpofizioni si 
bravamente adoperò, che portò gli avverfarj alla dura ne- 
eeflità di chieder quartiere. Egli allora la fece da Roma- 
no . Diede coraggiofamente a’ Tuoi nemici la vita , con- 
tento d’ averli col fuo valore condotti a chiederla . Ma 
cofioro per la fofferta vergogna inviperiti prefero un’al- 
tra firada per rovinare il Tor generofo benefattore . Fecero 
prendere informazioni, ed unirono tefiimonj fulla vita, 
ed i cofiumi del Dempfiero , la qual cofa obbligollo a 
fuggirfene. Gli fpiriti bellicofi reggono confra un Efer- 
cito, non contra un Tribunale . Ecco dunque il Dempfte- 
ro infelice in tutte le fue occupazioni ; amante delufo , 
erudito beffato , duellante fuggitivo . Le profefiioni op- 
pofie non fi unifcono mai bene . Quel precetto di Poe^ 
xica , può edere un aforifmo di Morale . 

Dtniqut fit quodvii fimpltx dumfxat , & unum. 
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i ..» « <■ (i) Erasmo ( Defiderio . ) 

i . ■ , ■' ■ . » / t * ■" 

- Divio, io vedo (2) in parti oppolte il Mondo, 
‘Oualor d’Erafmo il fimuhcro io chero.‘ 
fc Quinci foftiene il letterato impero j 
E quindi urtato cade givi nel fondo. 

Ts 

f .. * * f . . : Jj> * 

'Or (3) fobrio e puro, ed or briaco e immondo 
,,\U. vedo: or (4) fchernitore, ed or fevero; 

• ^Or (5) nimico, or compagno di Lutero: 

# V . *v • * 1 f 

Or tutto piume , or tutto nerbo e pondo « 

Or ( 6 ) degno I dell’ alloro , ed or del fuoco: 
Or diftrugge (7) la Fede , or la difende : 
Talor (8) sa tutto, e talor nulla, o poco « 

1 * 

\ \ 

Quindi involta in oppofiti colori 
L’immagin di Coftui dubbiofa pende 
Tra gran virtuti, e vizj affai maggiori» 
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(1) Deluderlo EraSmo nacque in Rotterdam nel 1467.* 
è mori in Bafilea nel 1556 in età di 69, anni. Nin fi 
dee petò diflimulate , che tra gli Scrittori , che parlano 
di Eraimo s’ incontra una Somma discordanza intorno agli 
•ani della nafcitt , e della morte di lui. 

(2) Comeché Sembri un dettino univerfale di tutti 
fittegli uomini , che fi levano ad un grado dittinto di 
fan ai ilaifi, fra due partiti centrar) , l’uno de’ quali 


troppo loda , e l’altro biafima troppo ; e per la diver- 
ga difpofizione de* palati ciocché ail’uno è 
tofo all* altro t 


dolce, è ace- 


Pofcentes vari 6 mulrunt dìverfa palata . 

Quid dem ? quid non demi tenui s tu quoà jubet 
alter / 

Quod petti id fané e/l ìnvifunt acidumque duobuf» 

iPurtaVohà io fon d* avvilo, che non fi fieno giammai 
d* filtro uomo famofo Seminate novelle , e Sparli giudizi 

S iù ripugnanti , quanto del celebre Desiderio EraSmo . 

>ra io lo veggo Salito nel piò alto poggio , e quali all* 
imperò del Mondo letterato; ed or lo ravviSo caduto a 
piombo nell’infamia, nell’ignoranza , e nella empietà. 
Onde di/ageVole tofé é ( dice opportunamente Adriano 
Baillet, Jugtmcns & c. f» a. p. 2. ) trovare il gtuflo mez- 
za tra te accufe degl ’ invidio/i , e le Indi degli ammira- 
tori di lui * Miglior partito è la/ciarlo testare al Leggi- 
tori e contentarft di Unire J interamente ed indifferentemente 
ciocchi gli Uni , e gli altri né hanno fenjato . 

^ (?) Il p'ò irritato ed ineiufto cenfore di EraSmo fa 
Giulio Celare Scaligero, che centra lui fcrilfc dueing : u- 
liofe Invettive , che hanno per titolo.* Pto M. T. Cice- 
rone centra Deftderium Etafmum Rotefodamum Oratio ». 
€ 3 “ 2. Quivi lo Scaligero ruppe tutte le leggi delia one- 
stà e della modeltia , vibrando le ingiurie piu atroci con* 
tra il Suo nimico, e chiamandolo il pò miserabile Scrit- 
tore del Mondo, il Corruttore della pura latinità , il 
Diruttore dell* eloquenza , il Carnefice delle lettere , il 
Difonore degli ttudj , il Veleno di tutt’i Secoli , il Pa- 
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dre della menzogna, una vera Furia, tina vera Pelle , 
un vero Bufiride, un triplice Parricida , un Ubbriaco , 
che , fofèenendo fua vita col melliere di correttore preffo 
Aldo, lafciava per ubriachezza, correre affai flirti i errori. 
Ognuno crederà, eh’ Erafmo inciampato ila in alcun or* 
rido facrilegio , e che per ifciagura : 

Minxerit in patriot cinerei , aut tr'tfle bi dentai 
Mover it incejlus . . . . ; 

pure il delitto di lui a I tro non fu , che aver coltivato poe» 
amicizia con Cicerone, ed avere fchemito nel fuo Cicero* 
ninno la greggia ferva degl’ imitatori fuperffiziofi dell’ An- 
tichità . Le ingiuriofe voci dello Scaligero non poffono 
ricevere confutazione più robusta di quella di Giufenpe 
figliuolo di lui . Quelli ( pojìer. Staligeran. p. 73.) con- 
danna le furie di fuo Padre , e finceramente dice , che 
pugnò contra Erafmo da Soldato , e fenza conofcerlo , e 
eh’ ebbe il torto di fcrivere contra quello grand’ Uomo • 
Ma che dopo avere ffudiato conobbe il merito del fuo 
avvertano, e fi pentì d’avere contra lui fcritto. Oltrac- 
ciò dallo ffeffo Giulio Cefate Scaligero ( Ep. xv. ), e 
da molti altri Scrittori oppofto fu all’ Erafmo di effere 
nato d’immonda Venere , de’ cui piaceri egli lafciava pren- 
derli agevolmente. Su di che non può l’ Erafmo effere 
difefo : conciofiaché non ebb’egli medefimo ribrezzo d* 
efferne teffimonio . Mater dicla efi Margareta ( Vita 
Erafmi , Erafmo Auftore ) Pater ditluseJlGerardus.lt 
tum ditta Margaret a fpe conjugii vixit ..•Interim r eliti* 
tjl fperato confux gravida &c. E nella Pillola 10. del lib. 
5. egli fa una definizione sì molle dell’Inghilterra, che 
ben fi vede, che più amava quella contrada per la cor- 
tefia delle donne , che per lo fpirito -de’roalchi . Sunt 
hic nympha ( egli dice, il fuo amico invitando ) divi* 
nis vultibus , blanda , faciles , & quas tu tuis Carnami 
facile anteponas ,EJì prateria mos nunquam fatis laudatus* 
Sive quo venias , omnium ofeulis exciperis: five difeedas 
alt quo , ofeulis dimitteris: redis , rtdduntur Juavia ; ve~ 
nitur ad te 3 propinquantur Juavia ; difeedituv abs te , 
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•dfvtdfìrtìur 1 Ttafia } ot curri tur nlicubi , baftatur affatimi ; 
denique quocumque te montai -, fu avi or um piena funt 
ninni a . Qui* fi tu , Fayfie , grfiaffes femel , quarti fine 
mollicula , quarta fra granita &c. Contuttociò l’ Eralmo 
non è si sfornito d’amici -, che alcuni non ve n’abbia- 
no , che tantino di coprir quelle macchie , di dileguarle, 
•e di trasformarle in virtù . 

(4) Non fenza ragione 1 ’ Erafmo fu fovente nominato 
il beffatore del Genere Umano >• anzi egli fìeffo deteflk 
ingenuamente la fua naturale inclinazione , che lo porta- 
va alla mordacità ed alla buffoneria ( Erafm » purg, fua 
abu. epifìt non fobriam Lutbert , & cpift- -Adi' vi. /• 
e?, epifi. 2. ) U fuo Encomiata Mortai conferì molto a 
trargli fopra il nome d’ immoderato fchernitore . In que- 
lla Satira non folo egli fa una prodiga effusone di tute* 
i Tali più acri e piccanti, e delle forinole più fpiritole; 
ina beffa tutte le Comunioni come combricole di Pazzi} 
e dà la baja alle cofe Sacre, ed a’ Teologi del fuo Se- 
colo. In molti de’ Tuoi Colloqui fi ravvila lo fleffo ca- 
rattere . Onde con molta dirittura quelle due Opere fonò 
fiate proferitte } e lo lleffo Erafmo fi è vergognato di 
averle prodotte ( V. Giov. elog. Val. Andr. Bibliot. Belg. )• 
Comeché tutto ciò fia certiffimo, v’hanno tuttavolta al- 
cuni , che negli Scritti di Erafmo non trovano altro che 
nerbo, feverità , e grandezza V. Melcb . Adam * vita 
Germ. Phtlofopb. pag. 99. ) k 

(5) Siccome l’ Erafmo nella Tragedia Luterana non 
volle nè all’uno, nè all’altro Partito determinarli.} co- 
sì incontrò l’ufata difavventura de’ neutrali, che ficcome 
dicea colui, fi affomigliano a quelli, che nelle cafe abi- 
tano ne’ piani di mèzzo , che da’ fuperiori fono incomoda* 
ti coll’ urina, e dagl’inferiori còl fumo k Tanto all’Era-* 
Imo addivenne.* ed egli ben fe ne avvide, e fe ne dolfe. 
Lutherana Tragxdia ( Eraf. vita ab Er. fcrip. ) infoierà- 
bili illum ( Erafmum ) oneravit invidia . Dtfctrptus eft ab 
utraque parte , dum utrique fiudet confutare . Ed in una lua 
lettera a Niccolò Everardo la prima volta pubblicata da 
Pietro Bayle ( Diti. art. Bore ) rinnova lo fteffo lamen t» . 
Ego fedulo hortor utramqut partem ì ut ccquis condi ti orti bui 
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jungant f«àus , & tn/anà prttlti dirìmant . Vii [citi qua* 
tum propcìamusì quantum Jolent ii , qui inter duos arma * 
tot irà , vinoqùe futentet intercedunt dtrémturi , & utrinqut 
ijulnerantur 1 1 Luterani da una patte l’ odiarono mortal- 
mente per lo libro de Liberò Arbìtrio Ai lui fcrittd contri 
Lutero ,* per due lettere poco favorevoli alla pretefa Ri- 
forma , 1* una ad P feudo- Evangelieoi , e 1’ altra ad Fra - 
tiet Germania inferiori t ; e per avete, ovunque I* opporr 
tunità le gli offeriva , amaramente derifa la condotta de* 
Luterani* I Catto'ici dall’altra folpertavano , ch'egli 
lutettzzajfe : e correa fra loro quel motto; Aut Eraf finti 
Luterizat , aut Lutherut Erafmizat . L’ Univerfità di Lo- 
Vanio incaricò un Domenican i nomato Entenio di racco- 
gliere da tutte le Opere di Eral’mo le propoiizioni erro- 
nee e fcandalofe, per recarle al Concilio di Trento. L* 
Entenio fece una volumidofa raccolta degli errdri , eh* 
egli opinò avere incontrati negli Scritti d’Erafmo j in 
ifpecie nella materia de’ voti, oel celibato ,del matrimo- 
nio, della podellà del Papa, dell’ aUineoza , delle felle 
ee. Si trovano irt oltre alcuni -indici de’ libri proibiti , 
ove l’ Erafmo é allogato nel numero degli Eretici j e le 
Opere di lui condannate \ e fovra furt’ altre i Colloquia 
/’ Encomiurrt Moria , /’ Inftitutio Ckriftiani Matrimoni i , 
té Pdrafrafi foprà S, Matttó , et, ed infine vulgati/fima 
<ofa i y che egli ha poetate alcune opinimi cehluraie dal- 
la Facoltà di Parigi, e dal Concilio di Trento * Tutti- 
Volta 1* Erafmo fi è vigorofan.ente difefo , arteftando , 
che gli errori del tuo intelletto non aveàn luogo nella 
fua volontà. Quindi que’Catfnlici , che hanno ulatouna 
Critica più moderata , c. me tra multi altri fono Dioni- 
gi Pefavio , Jacopo Marfolier , Agollino, Calmet , Da- 
niele Uezio, e Natale Aieffandro, han portata opinione, 
che l’ Erafmo hà vivufo , ed è morto nel fend della 
Chiefa Cattolica . 

(6) Molti Scrittori, tra i quali il Boiffarf , il Rena- 
no, il Joly, il giovane Patio , fofìengono,che ne’ Pon- 
tificati di Adriano VI. e di Pàolo III. Erafmo fu vicino 
ad effere Cardinale ; ma ch’egli per un eccello di mo- 
derazione rifiutò quella fublioue dignità. I lodati Autori 
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«iò raccolgono dalla j. e 4. lettera di Erafmo del /.2j. 
i dalla 25. e li. del /. 27. Che che però di quello fat- 
to dif fi debbiò» fermi (Timo è , eh* Eralmo fu non fola 
da Adriano VI» e dà Paolo III» itì fommo pregio tenn- 
to / ma prirha di quelli Lione X» e poi Clemente Vii» 
diedero pubblici attesati dell’ animo loro propenfo verfo 
di lui - Oltracciò i maggiori Principi d’ Europa impiega- 
tone premurofi uffizj per trarre predo loro 1 Eralmo : ed 
I Prelati più illu<ìri , ed i più feelti Eruditi di quel Se- 
colo fi recarono ad onore d’ aver feco lui commercio di 
lettere , e lo colmarono di fplcndidiffime lodi. La fama 
del nome di lui era per ogni dove cotanto onorata , che 
s’ ìmpriroeano come fuoi , libri , eh’ egli non conofcea , 
g rapiti gli erano fovente i fuoi manulcritti non ancora 
maturi ) pervadendoli gli avidi Librai di trarre ubertoff 
guadagni da quell’ Opere , che averterò in fronte il no- 
me di Eràfrao «• Per l’oppofito vi aveano di quelli* che 
a tutto potere laceravano il nome di lui * e chiamavano 
le fiamme à divorarlo . Di alcuni fi é già parlato * e di 
altri fi parlerà nella nota feguente « 

• (7) Il Bellarmino ( ControV » ) colloca Erafmo nel 
numerò de’Semi-Cridianl . Il Poffevino ( Appat , Sac. ) 
vorrebbe, che fi cancellale il nome di Lui da tutti gli 
fcritti de’ Cattolici - Il Grineo ( Ap. Melch » Adam. d§ 
ititi Germi ) dirte , eh’ Erafmo avea recato più danno 
à’ Papi co’ fuoi motteggiamenti , e co’ fuoi faceti acu- 
lei , che Lutero col fuo sdegno , e co’ fuoi trafportl . A 
molti é fembrato , che 1 ’ Erafmo abbia intorbidati ed 
indeboliti que* luoghi della Scrittura , ove fi parla della 
divinità del Verbo ; perciò lo hanno collocato nella 
fchiera degli antichi Ariani , e lo hanno nominato il 
Precurfore de’ Socihiani , è de’ moderni Fotiniani ( "• 
Andr. Quenjìedt di Patriis virar* illufì. ) Iti fatti Faudo 
Socino , che per ogni dove cercava foflenitori alla fua 
follia , dà all’ Eralmo un luogo didimo nella fua greg- 
gia ( Vi F* Socino E pi fi . ad Frani David. ) Ciò non 
©dante Adriano Baillet ( Jugemcnt ec. ) non ha difficol- 
tà di dire , che non è meno agevole purgare Erafmo dal 
Soeinianifmo t di quello fia difendere S. Clemente Aleffan- 
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tirino dàlP Ari aHÌ friso , o S* Giovanni Gtifojlomo dal Pota* 
gianifmo . Di più Lucerò accusò pubblicamente Erafmo 
di Ateifmo: e Teofilo Raioaud ( Erotem. de bona t 
malis libra par. i. Erotem. IP". ) avendo difiinri gli Atei 
jn tre elafi!, loca Erafmo nella terza. Altri per 1’ op- 
porno l’onorarono come il lblìenitore della verità con- 
tra il faro di Lutero : e corno un Uomo , che per e- 
fiinguere le turbolenze de’ fuoi tempi , povfe vigorofi 
configli •. . : 

(8) Noi recheremo qui i vantaggio!! giudizi di varf 
Scrittori , che fi fanno i Panegirici del lapere di Era- 
fmo, e Raggiungeremo dappoi le acerbe cenfure di alcuni 
altri , feguendo le tracce del Bailler , che ci porge un’ 
ampia raccolta degli uni , e degli altri < Paolo Giovi® 
negli Elog) nomina .1’ Erafmo il Varrone del fuo Seco- 
lo, ed il Cicerone d’ Alemagna . L’ Anonimo Inglefe, 
che pubblicò le Pillole di Erafmo t di Melantone ec. 
dice, che l’ Erafmo era il nimico , ed il vincitore del- 
la barbarie, il liberatore de’ Santi Padri , ed il Maeftr® 
dell’ Eloquenza . Il Boiffard nelle Immagini ravvifa nell* 
Erafmo due rari pregi ; 1’ uno che non fi potea bafie- 
volmente ammirare , ed et a la fòrza dell’ ingegno di 
lui ; e 1’ altro che non fi poteva efiimare abbaltanza , ed 
era la gran cognizione, che ei pofledeva in ogni genere 
di difcipline. Gerardo Giovanni Voffio ( de HiJÌ. La- 
tin. ) lo riguarda come il più gran lume del fuo Paefe, 
e numera Ugo Grozio dopo lui. Il Golomiez ( Mtlang. 
hijl. ) lo dipinge come il trionfatore , e l’ammirazione 
de’ fuoi ftefl* nimici, e come l’ornamento del fuo Seco- 
lo non mene) , che di tutti quei che vedranno . Beat# 
Renano ( Ep. ad. Carol. V. ) lo appella il refiauratore, 
ed il Padre delle belle lettere ; -e Daniele Uezio ( de 
Claris Interpr.) la Fenice del fuo Secolo, aggiungendo, 
che veruno giammai non fu ornato di tante , e si belle 
qualità; che veruno poffeduto non ha nn maggior nu- 
mero di Scienze; che veruno non è fiato mai provvedu- 
to d’un genio più abbondante, e più eftefo ; che veru- 
no non ha avuta memoria si vafia ; che veruno non ha 
fcritco più dolcemente; e che in fine veruno non fa mai 


Digitized by Google 


si pieno di <jue’ faii , e di que 1 tratti d’ Ingegno , che 
fodengòno i libri , e li fanno leggere dalla Pollerità con 
una brama Tempre nuova: nel mentre, che quelle Ope- 
re , che ne vanno fprovvedute cadono co’ loro Autori 
nella dimenticanza. Di più lo Hello Uezio ( Ibid. O' 
de opt. genere interpretandi ) ci rapprefenta Eral'mo come 
il modello perfetto de’ Tradutmri , e come il Principe 
di quell’ Arte. Ecco Erafmo effigiato come un Uomo, 
che tutto sa ; ma ecco lo delio Erafmo per altri dipinto 
come colui , che non sà nulla . Egli fu un mal accorto 
Grammatico per avvifo di Giufeppe Scaligero ( Scalìge - 
fan. prim. & pojler.) ed un peggiore Poeta . (Jul. C<ef. 
Scalig. Hypercritic. 1 . 6 . Poetìces ). Fu novatore nel dir 
latino fecondo che fcrive Paolo Giovio negli Elogj .Fu 
tra ;i Tedefchi Latino , e tra i Latini Tedefco per 
giudizio del Giraldl ( De Poetis fui fate. ) . Fu tutto 
parole e colori , fenza nerbo e gravità per quelio , che 
edimano Edmondo Leigd ( ap. Guil. Grovaxum Elettri). 
S. Scr. ) e Cridoforo Longolio ( Epijì. ). Fu imperito 
nell’ Idioma Greco , giuda 1 ’ opinione dell’ Haliefio , 

( Not. ad Chryfojì. in Paul, ad Hebrec. ) di Marino. 
Vittorio, ( Pr.tf.ad Hieronym. Op. ) , e del Dilli ( Ob- 
ferv. Sacr. I. i. c. 9. ) . Fu negli Adagi affettatamente 
erudito, e nojofo ripetitore per lentjmento di Giufeppe 
Scaligero ( Prim. Scaligeran. ) . Fu da taluno, febbene 
ingiullamente , accufato di Plagio ( Bayle Diti. V. Era - 
fme ) . Fu in fine un mal Critico ( Peronian. ) : mal Dia- 
logala: ( Boreman. var. lebl. c. 4. ) mal Geografo f 
( Cleric. Art. Crìtie, par . 2. e. 1. ) : e mal Teologo 
( Mir. Elog. Belgic. Vereydcn, Elog. prxfl • T beo log. ) 
Ecco dunque il ritratto d’ Erafmo , che dubbiofo pende 
tra il biafimo e la lode, e che può fornire un gran do- 
cumento a’ Letterati Uomini , di non ifdegnarfi molto 
per le cenfure , e di non molto gonfiarli per le lodi * 
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(i) Fontenelle ( Bernardo di . ) 

JE^En vedo il raro magifterio e l’arte, \ 

Onde far bello il favellar fapete 
De’ morti figli di Minerva, e Marte , 

E delle altr’ Ombre , che paffaron Lete (z) j 

E vedo come parla in voftre Carte 
L’ afpra Filofofia voci piii liete (3) • 

Come eloquente Amor da voi fi parte (4) , 
E le Mufe, e le Grazie intorno avete (5). , 

Vedo come per voi da’ cavi Chiotòri 

Parlari pili chiaro , e fenza larve , e gonne 
Stanno la Pitia , e i Sacerdoti immondi (6): 

Non vedo poi come ne’voftri Mondi (7) 
Parlin sì faggiamente ancor le Donne , 

Che fol parlan follie ne’ Mondi notòri *• 


(i) Bernardo di Fomentile Nipote del gran Cornelio 
nacque nel 1657. , e morì nel 1757. in età di quali cen- 
to a ini . 

(*) Il Fonreneile fcriflTe un buon numero di Dialo- 
ghi ne* quali introduce a parlare (opra varie materie uti- 
li , e piacevoli ora i Morti Antichi cogli Ant-chi , ora 
i Moderni co’ Moderni, ora gli Antichi co’ Moderni . 
Quelli D sloghi per la eleganza , per la vivacità , e per 
ja (ottigliezz'a e venullà de’ pontieri furono dal Mondo 
Letterato accolti con tanto gradimento ed onore , che 
febben foflero ad imitazione de’ Dialoghi de Morti di 
Luciano , i quali certamente belliffimi lono , non ottante 
fecero in gran parte fcoidare gli Originali ; e il Fontenelle, 
che fi avvide della gran fortuna de’ Dialoghi fuoi,come 
volle apprelfo prevenire il Mondo in favore di alcuna 
fua Opera, la intitolò dell'Autore de' Dialoghi de' Mor - 
ti. Della qual cola p.-rlan di quello modo le Novelle 
della Repubblica delle Lettere ( Fevrier 16Z7. Art. IF. ) 
J Dialoghi de' Morti han fatto tanto onore al Fontanelle , 
ch'egli ha ptnfato per prevenire favorevolmente i Leggito- 
ri , effer uopo fognare le Opere fue col nome dell' Autore- 
de' Dialoghi de' Morti . Certamente qefta i un' Epoca 
huonijfima per la ‘fua gioita : e quando contro le appa- 
renza ameniffe , che le Opere fue future non aumentace- 
lo la riputa^ion fua , egli troverebbe un grato riflcro in 
quefli Dialoghi , a' quali potrebbe mandar le perfone , 
che amaffero dì ben conofcerlo . 

(3) Non folamenre il Fontenelle fpirfe d’ innumerabl- 
li grazie, di bellezze, e piacevolezze originali le Opere 
fue , eh* erano di dilettevole argomento \ ma quelle 
ancora , che verfavano intorno a materie di profonda eru- 
dizione , e di Filofofia , le quali due Difcipline già af- 
fuefatte al parlar milìeriofo , e fevero della Caitedra , e 
della Scuola , parevano indoc li ad ogni ornaménto , e 
contente d’ un piccini numero di Dotti , e nemiche al 
rimanente del Genere umano, Or dunque egli provvedu- 
to di tutte le grazie dell’eloquenza alperfe tanto d’ in- 
comparabile eleganza Peleo e Teti , Enea e Lavinia } 
quanta Leibnizio, e Newtone, e Malebranche , e Ber- 
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stulli .♦ e fece così piacevole e grato a tutte le orecchie 
un calcolo Afironomico , ed un Sifiema di Filofofìa , co- 
me una Epiilola a Filìe, o un Sonetto a Licori. OJtra 
i lodati Dialoghi de' Morti, de' quali abbiam detto , e la 
IJìoria degli Oracoli , e gl’ Intertenimenti J opra la pluralità 
de' Mondi , de’ quali diremo appreffo , icrifle ancora di 
Critico , e Filolofico argomento la Iftoria del Teatr • 
Francefe , la Vita di Tommafo Cornelio y le Riflejfioni fo- 
pra la Poetica , un Difcorfo dell' eftflenza di Dio , un altro 
della Felicità , ed un altro dell' Origine delle Favole y ed in 
quaranta e più anni, ch’egli fu Segretario dell’ Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi fcriffe 69. Elogj degli Acca- 
demici di quella illufire adunanza , ne’ quali Elogi fi 
vede il Filolofo, il Matematico, il Naturalilla , il Mac- 
chinila , l’ Aflronomo , 1 * Anatomico , il Medico, l’Ilio rico, 
1 ’ Oratore , ed ogni cofa ; ed il medefimo fi conofce negli 
Atti della fielfa Accademia ; onde bene e giullamente è 
flato detto , eh’ egli ha oltrepaflati tutt’ i Dotti , che 
non hanno avuto il dono della invenzione , ed é fiato 
riputato il più univerfale ingegno, che abbia vivuto nel 
pofìro Secolo , ed è fiato aleruto a buona ragione tra* 
fuoi dalle Accademie Francefi e delle Ifcrizioni , e bel- 
le Lettere, e delle Scienze , e dalle Società di Londra, 
-e di Berlino , e finalmente è tenuto in onore grandif- 
fimo da quanti vi fono in Europa belli e lùblimi In- 
gegni . 

(4) Vivacifiima , e leggiadriflìma Opera del FonteneU 
le è una Raccolta di lettere amorofe fcritta dal Cava- 
lier d’Her .... Io non credo , che gli Amanti , e 
gli Amori abbian parlato mai così bene ; e credo anzi, 
che il buon Fontenelle fingefle amore , perchè non in- 
tendo come polla parlare con tanta fanità un Uomo in- 
fermo di quella follia. Quelle lettere ( è fcritto nelle 
lodate Novelle Dee. 1686. Catal. des Livres nouveaux » 
IV. ) fono d'uno Jìile aggradevole , vivo , naturale . Vi 
fi tremano cento giulivi tratti , ed un foco d' immagina- 
zione , che ha mille allettamenti , e che non cade d' or- 
dinario nel falfo burlefco . 

(5) Comeché , noi uomini Italiani non fiacri forfè 
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fatti per giudicare delle Poefie Francefi , e per intender- 
ne tutte le bellezze , non oliarne nelle Poefie del Fon- 
tenelle troviamo bellezza maggiore , che in altre affai di. 
quella Nazione y laonde convien certo , che fieno d’ una 
rara virtù, fe fa fentirfi fin anche in Italia . Le fue Poe- : 
fie Pafiorali , le fue Opere Teatrali Teti e Peleo , Enea 
e Lavinia , e gli altri Tuoi verfi , lo che piacciono anco- 
ra a’ nollri uomini , i quali han detto , che le Mufe , 
e te Grazie fon più beile in abito Italiano y ma do- 
vendoli pur veliire alla Francefe , non poffon effere me- 
glio abbigliate, 

(<5) Sebbene gli Oracoli de’ Gentili foffero non folo 
dagli Epicurei , ma da grandi Sette di Filofofi , e dagli 
uomini di più fano intendimento derifi ; e febbene a’ 
tempi di Eufebio di Cefarea fi contaffero fino a feicento 
Autori Pagani , che avevano fcritto contra gli Oracoli 
loro y tuttavolta fino agli ultimi tempi (lava ancora l’ 
opinione , che gli Oracoli foffero cofe foprannaturali , e 
venilfero da’Gen; , e da’ Demoni piuttolio , che dagli 
artifizj de’ Sacerdoti. Antonio Van-dale fcriffe due Dif- 
fgrtazioni l’ una a Affare la durazione degli Oracoli , e 
1’ altra gli Autori , eh’ egli pensò non effere già i De- 
moni , ma i Preti maliziofi , ed avari del Paganefimo.,. 
Il Fontenelle fi dilettò molto di quella Opera ; ma gli 
■dolfe , che foffe Fcritta folo per li Dotti , che forfè ne 
hanno minor bifogno, onde prefe a pulirla , ed ornarla 
a fuo filile di eleganza e piacevolezza , e renderla tanto 
chiara e gentile , che potefs* effer letta con utilità fin 
dalle Donne , e da quegli uomini , che quanto al pen- 
fare , e liudiar fedamente fono come le Donne , o peg- 
gio , Di qui nacque il Libro del Fontenelle intitolato 
Ifloria degli Oracoli , ove prefe a mollrare , che gli Ora- 
coli non vennero da’ Demonj , ma da’ furbi Sacerdoti 
Gentili , e che non' celiarono alla venuta di Gesù Cri- 
fio ; le quali affermazioni fpogliando egli della Letteraria 
aullerità del Van-dale , e vertendo di civili eleganze , e 
di famiglia» leggiadrie , giunfe a farle leggere alle tolette 
delle Dame , e fiopra i Sofà degli oziofi ; ed ebbe il 
piacere di udire nelle convenzioni, in vece de’Roman- 
T ’om.I. Q zi 
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zi di Madama di Scader) , o delle Novelle della Regi- 
na di Navarra , raccontarli le Morie delle Danae dell’ 
Alia , è' dell’ Egitto , le quali peniando di aver pallata 
la notte cogl’ Iddìi, 1’ »vean poi palfata veramente co’ 
Jor Sacerdoti , 

(7) Gl’ Intertenimenti Copra la pluralità de' Mandi fo- 
no un’ altra Opera l'o malamente elegante del FonteneI T 
le , e fe alla eleganza fi aggiunge la Sublimità e difficol- 
tà della materia , pub dirfi ancora la fua maggior’ Ope- 
ra. Quivi in cinque Intertenimenti con una Marche!» 
egli fa un corfo di Fifica Agronomica , Vifita tutt’ i 
Pianeti; efamina i loro viaggi , e parla quali co’ loro 
Abitatori. Descrive le Stelle fifle, delle quali fa altretr 
tanti Mondi , ed in un argomento s) afpro e difficile , 
ed in tanto fondo di Fifica, e di Alìronomia fi lpargon 
v v arj e bel liffi mi fiori , e rutto è pieno di piacevolezze 
gentili, di fcherzi ingegnofi , di profonde ed allegre mo, 
ralità , di valle immaginazioni , e di ogni genere di* 
allettamento, e di utilità. Pochi faprebbero immaginar fi 
( Nouvelles de la Rep, des Lettres Mai i< 5 R 8 . art. 1. ) 
(he le quijìioni Agronomiche poteffero effere diciferate con 
tutta quella giocondità , e con tutte quelle immaginazioni 
fingo lari , che P Autore ha fparfe nella fua Opera . Le 
comparazioni nuove, ed alcune volte di \afto difegnonon 
gli mancano nell' 0 Cf afone , e gli fervono a dar chiarezza 
• a dogmi più lontani dfile opinioni popolari , In quelli 
bellifìimi intertenimenti è paruto folamepte un po’ Ura- 
no , che una, Donna vi parli così bepe , ed in meno di 
cinque o fèi ore compia un corfo di Fifica Agronomica. 
Quefla è agevole cofa ( fi dice nelle Novelle fuddette 1, 
c. ) quando fi creano perfonaggi immaginar j , cor»' è la 
Marchefa del Fomentile ; perchè le fi fa apprendere tutto 
ciò che fi vuole, fi nuota in pieno mare, e fi di f pone a 
Capriccio dell' ingegno e del cuore , e fi fanno tutte quefie cofe 
afi ai più facilmente , che la Natura fiefja non /^.Infatti 
le Donne, che Ombrano fatte per altro che per Je Ma- 
tematiche , e per l’Afironomia , han fempre (offerta 
un’amara derilione, come han voluto ufeire del lor na- 
turale elemento . Tra molte beffe antiche e nuove , la 
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I fella Satira di Giovenale , e ia decima del Boelò , e. 

I 2 Commedia delle Precieufes ridiculti del Mohere ne 
fono una buona pruova ; ed io mi ricorderò Tempre di 
quel parto dell’ Abate della Roque nel fuo Giornale ' 

degli otto di Marzo 1 <586. il qual parto ertendo bello 
ed illruttiyo , ed un poco latirico , potrà afcolrarrt fenza 
noja . Dopo che i Matematici ( egli dice ) hanno tro- 
i vato il fegreto d’ introdurli fino ne’ Gabinetti delle Da- 
me , fi dice , che il Regno della Galanteria è in rot- 
ta ; che nop vi li parla piò , chè di Problemi , di Co- 
rollari , di Teoremi , di Angoli retti ed ottufi , e di 
Rombi , e Romboidi ; e che poco fa fi fono vedute 
due Damigelle a Parigi , alle quali quelli rtudj hanno 
posi travolto il cervello , che l 1 uqa non ha voluto in- 
tender parlare di marito , fe colui , che afpirava a lei , 
non apparava a fare di quegli occhiali , de’ quali par- 
la il Mercurio Galante ; e l’altra, -ha rifiutato uu one- 
fii filmo uomo , perchè in un tempo da lei prefirto non 
ha potuto inventar nulla di nuovo fopra la quadratu- 
ra del Circolo . Donde apparifce , che le Donne , e 
fien pur anche Marchefane , non fono parlatici verifimiti 
per Dialoghi di Ffiofofia . 


a* 


0 ) 






V-.. 


Digitized by Google 


«44 



(i) Galiano ( Celerino , ) 

Beh Tu nell* ombra e nel lìlenzio puoi 
. Starti , e dalla tua gloria andar lontano , 

E paflar anco il gelido Oceano, 

Le Sarmatiche Selve, e i Lidi Eoi; 

Che dalla lode mai tanto , e da noi 

Non fuggirai, che Tu non fugga in vano* 
La Gloria fegue i fuggitivi Eroi , 

E fugge il rapitor volgo profano. 

Ella vien teco a’ taciturni .Chioftri, 

E t’ accompagna ne’ fudati incarchi , 

Ne’ gravi ftudj , e ne’ Romulei roftri . 

Teco fale a compor gli arcani guai 
Degl’Imperj difcordi , e de’ Monarchi; 

Ed è teco la Gloria ovunque vai (2.), 
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fi) CeltfftifiO Galiano nacque a Foggia nella Puglia 
piana nel i 63 i., e morì a Napoli nel 1753. in età di 
72,, anni . 

(2) Io hon potrei , e potendo ancor non vorrei fcri- 
vere qui altro Commentario , che quello , il quale fu 
fcritto da Appiano Buonafede con quello titolo : Appia- 
tti Bcnafedii Ab. C di. Dt Calcjlini G aliarti Arcbtep 'tfc»- 
pì Thtffalonicenfis vita Commentarmi .Dì quello Elogia 
del Galiabo io conofco, che la di lui vita fu quali una 
Continua ferie di gloria, e di lode fuggita, e involonta- 
riamente ricevuta. In farti egli ancor fanciullo conobbe 
le inezie Filofofiche di quella età , e la giacente fortuna 
della Teologia , e Teppe a poco a poco ufcire per fe 
medefimo dalle ombre di quegli fludj , e lede poi le 
Opere di Renato Cartello , di Giovanni Locke , e d* 

Ifacco Newtone , e non le Ielle folamente , ma le in- 
refe , e quello vide , che era da feguirfi , e quello anco- .* 

ra,che doveva evitarfi;e finalmente intefo a quelli llu- 
x3j , i quali non fol potevano occupare un Uomo , ma 
opprimerlo , ebbe pur olio di volger nell’ animo confi- 
gli di purgare ia Teologia , e di leggere antichi e mo- 
derni Autori idonei a quella imprela , ed apprender le 
•Greche, ed Ebraiche Lettere, e la Critica, e la Diplo- 
matica , e la facra , e. la profana Antichità . Fiorendo 
egli adunque grandemente in quelli fiudj , fu dalla fut 
Congregazione Celellina , febben giovane molto , dall* 
uditorio -condotto alla Cattedra per certa inufirata ma, 
riera di acclamazione. Di che egli molto fi maravigliò, 
è lebbehe avrebbe anzi voluto vivere a fe , ad alla fua 
lòlitudine -, pure fofferfe 1’ incarico , e nuove Teologi- 
che , e Filofofiche Illituzioni compofe ,e pubbliche De- 
putazioni follenne con tanta lode, che fe ne fparfe gran 
fama , e fu acclamato come uno de’ reflauratori delle 
Scienze in Italia ; di che fcrivoao eoa molto applaufo, 
e in maniera di congratulazione i Giornali d’ Italia di 
quel tempo , Dopo quelle prove egli fu in onor grande 
epprello i maggiori Uomini , che allora erano in Ro- 
ma , chiari e nobiiiflimi Giovani lo afcoltarono ,e furo- 
no Scolari fuoi quelli , che furon poi Cardinali , e Amba- 
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fciadori , e Governatori di Provincie ; e quegli ancori 
che venivano di là da’ Monti, e dal Mare volean vede- 
re quell’ Uomo , il cui nome era giunto fino alle ulti- 
me terre ; e finalmente la fama ne giunfe fino al tro- 
no , ove giunge difficilmente là voce delle Lettere. La 
Veneziana Repubblica $ e il Duca di Savoia j e il Papà 
con inviti oneltilfimi lo chiamarono ad infegnare le Scien. 
ze nelle loro Accademie; ed egli eleffe rimanerli a Ro- 
ma tra gli amici * e i Libri fuoi , contento di una Cat- 
tedra di Storia Ecdefiallica nella Sapienza ; Papa Cle- 
mente XI. lo efercitò mólto in Matematici * e Filici 
argomenti * e volle che del Gioco del Lotto fcrivelfe un 
parere, il quale fu molto applaudito j febbene noti illam- 
pato , e volle che folle uno de’ Matematici eletti per 
le acque del Reno * e del Po j e delle Chiane* e del 
Tevere ; dalle quali fpedizioni tornò di doni * e di lodi, 
e di modellia ornatilfimo ; La fua Congregazione , la 
quale perfettamente lo Conofcea * lo .elelle prima a Pro- 
curattìr Generale apprefio la Santa Sede , indi a Pren- 


dente Generale , e nel terio anno di quella Prelìdenza 
fu Arcivefcovo di Taranto ,• e poco dopo Cappellano 
Maggiore del Regno di Napoli * Arcivefcovo di Telìa- 
Ionica * e Prefetto de’ Regj Studj di Napoli j ove Una 
Società delle Scienze adunò *• per la quale Napoli non 
avrebbe forfè invidiato Parigi e Londra * fe (frani cali 
non àvelTero dillrutti i principi della preclara opera i 
Tutti quelli ornamenti fplendidiffimi , che avrebbero 
altrui gonfiato il cuore * erario per Io Galiano efieriori 
minuzie * che non entravano nel fillemà della felicità 4 
e delia virtù . Egli non gli àvea mai delìderati , e ne 
poteva elfer privo fenza dolore < In fatti ( dice l’ Autor 
nolìro ) poiché Carlo Borbone conquifiò i Regni di Napo- 
li , e di Sicilia * in quella mutazion di fortuna , ficcAnt 
magnifiche cofe afpettavano i fautori degli Spagnuoli , coti 
gi oceano con timori) fò animo gli amici de'Tedefchi. Era 
fparfo per li pubblici difcorfi $ che la calamità era immi- 
nente al Galiano follevatà da' recenti beneficj degli Au- 
flriaci . Ma egli , ftccome conveniva ad Uomo innocente e 
/apiente , di nulla timor ofo^ed ancora allegro in qualunqué 
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fortuna, le paure degli amici intorni al vicino pericolo 
totnprejfe con quefìe memorabili parole. Spogliati di quelli 
fplendidi inciampi ndlla perdiam della rera felicità , o 
Amici: purché una cameretta appretto gli antichi coni- 
paghi j e libri ci rimangano, ogni cofa é in ficuro . Con 
Muejìo grande aninìo neppure penfava , che niaichinaffe del* 
la forte fuà lo Spagnuolo\ Ma il Re Carlo a luogo di 
rimuoverlo lo confertfibj lo elètte Configgere * e dappoi 
gran. Cancelliere dell’ Ordine di S» Carlo , e Prefetto 
del Tribuhale Mifio, 4 e lo volle fin feco alla guerra dì 
Velletri e tenta fk verfó lui la benevolenza del Re , e 
i'tnia /’ opinione della di luì fapienza e bontà, che nulla 
francò alle f emme fortune fue , fuorché /’ ingegno ambizio~ 
fo,e l'anima cortigiana . Un altro luogo belliflìmo del— 
1’ Autor noftro dimoflra ancora come il Galiano era 
lontano da’ valli defiderj * Abbiam ricevuto ( egli dice ) 
dalla pubblica opinione , thè il Galiano farebbe fiato 
Cardinale. Ma perchè poi noti fìà fiato , fono varie le 
fentenze k Siccome tutti vogliono indovinare , altri rac- 
fcontato politiche ragioni , altre le ripugnanze del Can- 
didato . Quella non fu forfè la minore difficoltà . Dicia- 
mo ancora d’ un terzo luogo del medelìmo Autore a- 
Confermare la fletta cofa . 

Il Galiano rivolfe l’animo ad ogni genere di difciplt- 
he. Generalmente vbniva ripùrato , ed era Polijlore , o 
fia Letterato universale; di tal che Euflachio Manfredi 
Uomo grave foleà dir del Galiano : che il meno eh* 
egli fapette etano le Matematiche J ma che non oono- 
fcea niuno , che nelle- Matematiche lo vincefle . Non 
ardea nè di delìderio di gloria , tiè di gelofia letteraria/ 
delle quali due malattie fpette volte i grandi ingegni in- 
fermano . Volle piurtoflo effer dotto , che parere. De* 
fuoi ritrovamenti erà prodigo. Ad imitazione di Pitago- 
ra , e di Socrate hiuna Opera volle pubblicare , neppu- 
re tormehrato . Un’ altra forgente di gloria per lo Ga- 
liaho > ed un’altra prova della fua moderazione , venne 
dalle incumbenze gtaviffime , eh’ egli fofienne per ordi- 
ne di Principi grandi . Oltre quello , che fi è detto del- 
le fue fpedizioni per le acque , Carlo VI. Imp. lo eief- 

Q. 4 , 


Digitized by Google 


„ fia collui , ed è difficile faperlo , perchè è un di colo- 
„ ro /-j che vanno Tempre coperti per non inoltrare la 
„ bruttezza delle loro orecchie . Solamente so eh’ egli 
,, è Autore di tre grandi Opere, le quali infieme fanno 
,, due carte . La prima è compolla di due Ricette pie- 

„ ne di tant’ oppio , di tanti papaveri , e di tanti altri 

,, fonniferi , che avrebbon fatto dormire iti eterno un 
„ Elefante, non che quell’infelice, a cui da Ser Gerun- 
,, zio erano propinate . Onde il Novelliere Fiorentino 
„ ( Nov. Lett. di Firenze 1749. ) lo pone nel numero 
„ di que’ Medici ignoranti di Sidonio Apollinare ( epilt» 

„ X« lib. I. ) i quali con groflì farmachi , e con per- 

,, petue vifite ammazzano gl' infermi offizioftfftmamente » 
,, L’altra Opera di Ser Gerunzio è una Lettera faririca 
„ contra Giano Planco , il quale con una pubblica Scrii- 
,, tura avea feoperto al Mondo il tortico di quelle Ri- 
3, certe . Se r Gerunzio andò in collera fcriffe contro al 
,, Plarlco ingiurie , e barbarifmi , e gli fece fino toccar 
„ con mallo , che irt vece d 'indivia avea flampato i«- 
„ vi di a . La terza Opera di Ser Gerunzio , nella quale 
,, di Medico diviene Grammatico , è una Lettera così 
„ ftomachevole , come le fue Ricette , fcritta contra il 
,, Cementano della Vita dell’ Arcivescovo di Teflfaloni- 
„ ca. tn quella cenfura il nuovo Pedagogo fludiò tanto 
„ in lingua Latina * che fi Scordò l’ Italiana ed in que- 
„ Ila Sua Lettera, che tolti i partì del Suo Avverfario , 
,, non giunge a quaranta righe inciampò almeno in tren- 
,, ta fpropofiti di ortografia , e di lingua Italiana , à* 
,, quali Se fi aggiungono gli errori di altro genere , è 
,, una maraviglia come diano in così breve Spazio tan- 
„ te bellezze * Quello è tutto ciò che ho potuto Sapere 
,, di Ser Gerunzio Maladucci , col quale vogliamo ral- 
„ legrarci molto , che di Medico fia fatto Grammatica, 
,, perchè le fue Ricette potrebbero nuocere a lui , e al 
„ genere umano / ma la Sua pedanteria non nuocerà 
,, mai ad altri che a lui Solo . ,, Io credo che quella 
digreflìone, Sebbene alquanto probità , diletterà un poco 
i noltri Leggitori , e metterà in molto bisbiglio la Sina- 
goga de’ Gerunzj , e de’ Pedagoghi , 
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(i) Galilei ( Galileo. ) 

Ìt 3 ove fon gli occhi dì lotti! veduta* 

Che difvelarò in Ciel (i) Luci novelle * 

Le Nebulofe, é le Medicee Stelle, 

La Luna alpeftré, t Venere cornuta? 

Che (3) la faccia del Sol vider fparuta* 

E maculate le fue chiome belle ? 

Che per nuovo fentier (4) giùnféro in quelld' 
Parti, v’ Natura è piu bujà e minuta? 

Dove lonò quegli occhi , che all’ignoto 
Dier lume , e refer campi culti e aprichi 
E (5) le Lunghezze, c i Pendoli , ed il Moto? 

Cirrè! fi fero que’ begli occhi ofcuri, 

Che vider più , che tutti gli occhi antichi, 
E i Lumi fur de’ fecoli futuri ( 6 j . 


/ 
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(1) Galileo Galilei nacque in Pifa nel 15Ó4. , e moti 
in Firenze nel 1641- in età di 77. anni . 

(2) L’invenzione del Telefcopio viene da molti artri-* 
imita al Galileo , tra’ quali fi diltingue l’Autore della 
Prefazione Univerfalé j che va in fronte alle Opere del 
Galileo. Altri per l’oppofito fermamente gliela conten- 
dono; aggiudicandola o a Giambatiila Potta Napoletano, 
fìccome raccolgono dal libi 18. c. io. Mag. Nat. o a Ja- 
èopo Mezio Ollandefe* Noi poco di ciò dobb'?mo elTer 
Solleciti ; perché ; ficcome offerva Criiliano Wolfio ( Eleni, 
Math* t. 3. Dioptr. c.6 . ) la prima invenzione del Tele- 
fcopio piuttofto al cafo; che alla meditazione è dovuta; 
quindi poco rileva faperli a chi toccò in forte d’ incon- 
trarli il primo in quello Cafuale ritrovamento ; Piut fo- 
lle il buon ufo di tale (frumento può recare ad un no- 
mò eterna lode; Tale fu fenza dubbio il Galileo , che 
fcoll’ ufo dei Telefccpio, fe noti da lui inventato , alme- 
no con pochi lumi feopertd , e migliorato, fece in Cield 
più grandi ? nuhierofi feoprimenti di quanti mai l’antica 
Allronomia fatti ne avelie. Grave imprefa farebbe riferir- 
li qui ad uno ad uno ; Onde baftevole Ila narrarne breve- 
mente alcuni 1 II Galileo dunque della nUov’àrmé del 
Telefcopio fornito rivolfe gli occhi alla via Lattea , e 
difeoperfe, che le Nebulofe altro non erano'; che una 
congerie di Stelle Alfe, che per la loro immenfa diilanza 
da noi; è per la lor picciolezZa rifpetto alle altre di mag- 
gior mole, divenivano invifibili alla nuda veduta : e vide 
in oltre un incredibile numero di Stelle filfe all’Anti- 
chità feonofeiùte . Quindi vie più invaghito dell’ improv- 
vifo fpettacolo fìisò lo fguardo a Giove , e lo rinvenne 
àccotnpagnató da quattro Pianeti , o vogliamo dir Lune, 
che gli fi aggirano intorno per cerchi determinati c di- 
pinti; e con regolati periodi * Manifefiò dappoi i tempi 
perioditi de' movimenti de' divi fati Pianeti $ne fabbricò le 
Tavole , ne caltolò l' E f emendi nelle quali prediffe le 
loro coflituzioni , le congiunzioni , /’ eccliffì , le occulta- 
zioni, e gli altri particolari accidenti , fino allora da lui 
fola offervati e etnofeiuti ( Pref. Univerfale ) . Cotelìi 
fiuovi Pianeti confacrò egli alle glorie della Cafa de’ Me* 
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dici , e li ftominò "Pianeti Medicei. Si rivolge il Galileo 
aila Luna, e la ritrovò di fuperficie ineguale , piena di 
Valli, e di Monti, e fimililfima alla nollra Terra. Egli 
eon ragioni geometriche mifurò que’ Monti , e quelle 
Valli ; e pacando oltre vide nel difco Lunare un tenue 
lume e fecondano, cui nominò Citndor Lunare ; e difco- 
perfe quel mirabile moto di librazione , che ha la Luna 
in latitudine, e longitudine j il qual moto egli dedulfe 
dal vedere alcune macchie vicine all’ ellremità del difco 
Lunare mutar diflanza dall’ orlo del medefimo difco • 
Tutte quelle inafpettate novità furono dal Galileo rac- 
colte e pubblicate nel fuo Nunzio Sidereo : cantra il qua- 
le multi temerariamente fi /allevarono , altri con ficritture 
private , ed altri più incauti fin colle / lampe , J Untando 
quelle Vanita e delirj , o finti aVvifi del Signor Galileo^ 
o pur fal/e illufioni de' crifialli . Ma in breve gli uni , 
egli altri neceffari amente cedettero alle confermazioni de 1 
più favj , all' efperienze , ed al /enfio medefimo ( Fi vi ani 
Vita del Galileo ) . Vide dappoi Saturno fficorporeo , » 
Venere mutar figure come la Luna •• due llranilìfime no- 
vità , che furono poi mirabilmente illullrate , la prima 
dall’ Ugenio, e l’altra dal Bianchini. Tutti quelli ma- 
ravigliofi fcoprimenti volgendo in animo il celebre Fili- 
caja dille del nollro Galileo ; 

Quei che di nuota tuee il Ciet fi hello , 

D' jffiri nuovi ammirabile immortale 
Di/copritor novello . 

Qpei , che volò fiugli altrui voli , e fee 
Del ver giudice il guardo , e co' pianeti 
Commercj ebbe fiegreti t 

(3) Non vi è per avventura minOf contrailo per riti* 
Venire il primo fcopritore delle macchie Solari, di quel- 
lo vi abbia per l’invenzione del Telelcopio . Criltiano 
Wolfio ( Elementi Math. tom. 3. Aftronom. parti 2. ò. 
1. ) francamente afferma , eh’ è fuor di dubbio , effe 
Giovanni Fabrizio figliuolo' di Davide dal principio dell* 
anno 161 ì. aveva offervate le macchie del Sole , prima 
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elie veruna voce fi fofle udita di quello fenomeno allora 
fconofciuto ; che il P. Crilìoforo Scheiner Gefuita nello 
fiefio tempo incominciò ad olfervare le Suddette macchie; 
e che da ciò eccitato il Galileo anch’egli le ofiervò . 
Ma l’Autore della citata Prefazione con franchezza mag- 
giore ci dà per indubitato, che il Galileo primo dittati 
dimofirò le macchie Solari , ed avvisò il fuo fornimento 
intorno al luogo, all' effenza , ed al motódie(fe ; e diede 
di più /’ importante notizia d' aver per mezzo di quelle 
enervato, che il corpo Solare fi rivolge in fejleflo ; avve- 
nimento , che giunfe noviffimo a tutti gli Slfironomi ec r 
Che che però di tale ritrovamento dir fi debba , certillì- 
ma cofa è, che in fiamma lode del Galileo tornò la Ilio-, 
ria, ch’egli compofe , e le dimollrazioni delle nftacchie 
Solari , e de’ loro accidenti : vedendo/i in quefia fioria ciò , 
che di vero, o di probabile almeno ò fiato detto fin ora 
/ òpra argomento così difficile e dubbio ( Viviani ib. ) . 

(4) lo mi maraviglio affai , che il Wolfio ( Elem, 
Math. tom. 3. Diopf. c. 7. ) ragionando della invenziona 
del Microfcopio, e di coloro, a’ quali è fiata attribuita, 
non interponga una fola parola del nofiro Galileo : come 
s’ egli non avelfe niuna parte in quello utile illrumento, 
£ pur fappiamo , phe uomini gravifiìmi al Galileo han 
data la lode di quello grande feoprimento . Tal' è Vin- 
cenzo Viviani ( l. c. ) uomo delle eofe al fuo Maertro 
fpettanti ifiruttifiìmo , Il Galileo inventò ( egli dice ) i 
j&icrofcopj d' un conveffo , e d' un concavo , ed inferno d y 
tino , 0 di più conveffi , applicandogli a fcrupulofa ofier - 
•fazione de' Minimi componenti delle materie , e della mi- 
rabile firuttura delle parti , e membra degl' infetti , nella 
picciolezza de' quali fece con maraviglia vedere la gran- 
dezza di Dio , e fé miracolofe operazioni della Natura . 
pello fieflò avvifo è l’Autore della Prefazione Univerfit- 
le ec. che dopo aver recate poderole ragioni in favore 
del Galileo, conchiude •• Dalle quali cofe io porto ferma 
- Opinione , che manifefiamente apparifea con quanta verità 
fia fiato offerito , che il Galileo del Microfcopio fiato fia 
il ri trovatore ; e quanto ingiuriofamente altri abbiano ten- 
tato di voleri? fpogli are della gloria , che per una tal( 
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pellegrina fpeculazione a buona ragione era dovuta m lu\ 
Jolo. Ma il Signor Wolfio non vuol perdere una paro, 
ja ad onore del Galileo, perché teme di far troppo ono- 
re alla noilra Italia,. 

(5) Il vero modo di potere in ogni tempo ritrovare la 
longitudine , che alla latitudine unita polla determinare 
la precifa fituazione lui Globo terracquea di qualfifia 
punto di Mare , o di Terra , è flato Tempre il tormento 
degli Aflronomi , e de’ Geografi .Altri pon poca fortuna 
piato avpano gli eccliflì della Luna , che per la loro ra- 
rità vane rendeano le olfervazioni . Il Galileo pensò di 
applicare al grande affare delle longitudini gli eccliffide’ 
Satelliti di Giove; e vedendo jl Tuo penfamento elitre 
fondatiflimo , ne fece offerta nel 1615.' al Re di Spagna, 
infieme colla fu^ Tefliera , o Celatone, eh’ era uno llru- 
mento, onde fi potea dalla cima d’ un’ albero della Ga- 
lea riconofeere di lontano la qualità, numero , e forze. 
de’Vafcelli affai prima del nimico. Al fuddetto Re prq- 
pofe il Galileo il fuo nuovo modo di ftabilire le longitu- 
dini. Ma il trattato effendofi arenato egli fi rivolle agli 
Stati Generali delle Provincie Unite, che la gravità ed 
ptilità del progetto intefero ,• ed alcune difficoltà inconr 
frando , principalmente fopra un’efatta mifura del tem- 
po , e fulla maniera di fìffare 1’ Offsrvatore ne’ dibatti- 
menti delle Navi; il Galileo foddisfece loro, efibendo f iI 
fuo Oriuoio col pendolo; iflrumento da lui il primo in-r 
ventato ( che che Criftiano Ugenio ne dica ) e fabbri- 
cato con tal’ arte, che efattamente fi mifuravano i mi. 
unti primi, e fecondi. Quello ritrovamento gli cadde in 
*nimo fino dalla Tua gioventù, offervando nella Chiefa 
Primiziale di Pifa le vibrazioni d’ una Lampana . Offerì 
fe in olrre agli Stati una fua Macchina, onde nelleagi- 
tazioni della Nave fi potea porre 1 ’ Offervatore in tanta 
quiete, che folle limile a bonaccia , Ma per la vecchiez- 
za , e per la cecità del Galileo fvanì quello progetto , 
e fi fmarrì {a preziofa raccolta degli Scritti, e de’ ritro- 
vi menti luoj con irreparabile danno della Nautica , Il 
Dialogo del Galileo intorno alle due feienze Meccanica, 
p_Moco locale , apertamente dimoflra qual lungo flu- 
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dio, e quali maravigliofe (coperte facefs’ egli nella fpi no- 
fa fcienra del Moto. Quello Dialogo, come quello, iti 
cui il Siftema Copernicano fi difendea , traile l'opra al 
Galileo quelle fciagure , che fono al Moudo notilfi ne . 

(6) Gli acutiffimi occhi del Galileo, che tanto in Cie- 
lo , ed in Terra aveano veduro , dalle lunghe fatiche iti-r 
debolitj , rjmafero avvolti nelle tenebre della cecità: del- 
la quale a gran ragione amaramente fi duole il P. Ca- 
rtelli in un Tuo Opufcolo fìiofofico , ove trattando delle 
malattie degli occhi dice : Di quefìà tale infermità non 
pnffo trattare , nè ^ifcorfere ,/(• non con fentimento diacer- 
bijfimo dolore , avendo ella percolo a' giorni nojlrf il pili 
nobil occhio , che abbia mai fabbricato la Natura . lo di- 
to l'occhio del Signor Galileo Galilei , occhio tanto pri- 
vilegiato , e di tanto alte prerogative dotato , che fi pub 
dire , e con verità , ch'egli abbia vi fio più egli folo , che 
tutti gli occhi in freme degli Uomini pajjati , ed abbia 
aperti quelli de' futuri . Di quanto il Galileo fuperati 
abbia gli Antichi, ed illuminati i futuri uomini ne dà 
fplepdido ed elegante telVimonio , oltra nuli’ altri ,Gior- 
gio Bernardo BulfF.ngero ( Sermone s &c. ) Ille phyfrcis 
frattarionibur novam induxit formam ; ille novam Aftro- 
nomix lucem intuii t ; il(e exernplo ojlendit optima quo- 
que nondum detetta effe , pojje autem a nobis plurima 
detegi ,* ille yiam & prxiyit , & munivi t , qua fola tu- 
ta liceat progredì , & pd yeritatem pertingere ; ille xmu- 
los prxflantià inventorum excitavit ; ille excitatos com- 
mercio , & confi Iris fuis adjuvit j ille amicos , & di - 
fcjpulos r eli qui t magi /Irò fupparet ; ille immortalerà It<t- 
fix fux gloriami intuiti » ' ' ; ' 


N * 
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(i) Gassendo ( Pietro » ) 

Io giuro per quel Genio, che dall’ Etra 
Scende ne’ Saggi , e li governa , e bea , 

. Ch’ io , pìngendo Coflui , fpezzai la cetra , 
Che non mai refe il fuon , com’ io chiedea, 

Già (2) Epicuro è miglior ( meco dicea ); 

Ma quello carme è duro più che pietra » 
Già (3) di Stagira è vota la faretra j 
Ma donde è prefa quell’ ardita idea ? 

. ‘ ' r 

Poggiò Gaflendo (4) in Ciel . Comune è quello. 
Tutto ei (5) feppe. Adular l’ Ombre tu vuoi. 
Così abbozzo, e diltorno , e corro, e redo , 

Tanto io m’ango, o Poeti, e foffro mille 
Stenti, pingendo i volti degli Eroi, 
Mentre pingete voi Licori, e Fille, 


(0 Pie- 
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(1) Pietro Gaflendo nacque in un Villaggio vicino a 
Dignes nel 1592. , e morì in Parigi nel 1655. in età di 
63. anni. 

(2) Non fenza ragione i! Gaflendo univerfalmente i 
detto il riformatore della Filofofìa Epicurea, impercioc- 
ché con una incomparabile rettitudine d’ ingegno egli 
purgò il Siflema di Epicuro dall* empie opinioni , ond* 
era deturpato, lo appoggiò con .fondamenti piò faldi,lo 
difefe, ov’ era di difefa capace, e io emendò , ed ornò 
frattamente , che potè fenza pericolo elfere abbracciato 
da' Filofofi CriAiani . Le Opere del Galfendo in quello 
genere fono: Philofophix Epicuri Syntagma: in cui el'po- 
ne i principi della Filofofìa Epicurea . Diogenis Laertii 
li ber. ». qui tft de vita , moribus , placiti] Cque E pi curi 
turrt nova interpr et attorte , & noti*. Otto libri della viti 
di Epicuro , ove ampiamente narra le gella , i coflumi, 
la fcuola, gli amici, i libri, ed i fucceffori di quello 
Filofofo : elamina in oltre , e ributta molte calunnie 
verfate ingiuflamente contra Epicuro , quali fono il fallo 
di lui, la malignità, la gola , la impudicizia , l’odio 
delle Arti liberali, i famofi orti Epicurei, ec. Per que- 
lle Opere Epicuro ù rinvenne migliore di quello , che 
volgarmente era creduto y e fi videro i veri errori fuoi 
con fano criterio confutati . 

(?) Non tenne il Gaflendo verfo Arinotele , e gli 
Ariilotelici il medelìmo modo , che tenuto avea verfo 
Epicuro. Quelli porea rifanarlì con foavi medicamenti $ 
ma per colui vi abbifogtuva il ferro , ed il foco. Quin- 
di il Galfendo rivolfe in animo di dare al Peripato il 
gran colpo tanto allettato , e non giunto ancora , ed 
immaginò un’ Opera intitolata : Extrcitationes Paradox 
Stic te advtrfus Arifloteleos libri 7. ove tutt’ i fofifmi, le 
fchiavitù , le mancanze , le fuperfluità , gli errori, e lo 
contraddizioni della Filofofìa Ariflotelica meditava di 
fvelare al Mondo. Ma quefl’ Operq a gran danno delle 
lettere non ha ricevuto compimento. 

(4) I primi Iguardi del Gaflendo furon rivolti verfo 
il Cielo , e le Stelle ; onde fu già leggiadramente detto 
Temo I. R da 
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da Samuele Sorbiere ( Prttf. de vita, & mori bus Goff.') 
Quum primum firmato greflu domo egredi ( G offendo s ) 
quadrienni! valuit .... folus in multam nottem Collo 
Judo ferenoque Lunam , & fiderà contempi db at ut , non 
fine metu parentum multo per avia puetum ine uni s afiro- 
logizantem quxritantium . .Quindi pieno di quelli genj 
fublimi da lui arduamente coltivati , non fenza grave 
decapito di Tua lai u re , giunfe ad edere uno de 1 più va- 
lenti Adronom» del fuo fecolo . Quantus fuerit injìfiro* 
nomici s nomo dubitai ,• atque utinam fidi temperare pò- 
tuiffet ab Afirorum inf peritone ^ qui notte intempefia fide- 
rum motus , quoties Cxlum erat ferenum , obfervabat , 
non fine magno valetudini s fu x difpendio ( Id, ibid. ) . 
Le laboriofe offervazioni per lo fpazio di 37. anni dal 
Gaflendo con edrema accuratezza fatte fu i movimenti, 
e gl’ intervalli delle Stelle, fu i giri de’ Pianeti , e fu 
gli eccliffi, han prodotto l’Opera, che ha per titolo .* 
Commentari i de Rebus Cxlefiibus , feu obfervationes C te- 
le fles ab anno idi8. ad annum 1655., ed han fatto ri- 
guardare il Galfendo , come il foio erede di Ticone 
Brae. Oltracciò la fua Idituzione Agronomica , e le 
•varie lettere , che fopra Aflronomici argomenti s’ag- 

f [brano , fparfero sì largamente la fua fama , che a 
ui , come ad Oracolo , ricorreano gli Adronami più 
illuftri , quali furono Keplero , Longomootano , Vcn- 
delino , Schikardo , Snellio , Ortenfio , Evelio , 
Eichdadio , Galileo , Kircherio , Scheinero , Cadmi , 
ed altri . • < ■ , 

1 (5) Per rimaner perfoafi , che il Cadendo fu un inge- 
gno univerfale, bada guardare un poco fu le voluminofe 
lue Opere, che fi veggono fparfe abbondevolmente di 
ogni genere di letteratura . Vi fi veggono ampiamente 
trattate tutte le parti della Filofofia , ficcome fi può rav- 
viare nel fuo Sintagma Philofopbicum . Vi s’ incontra- 
no in oltre molti Opufcoli fu var.j. particolari argomenti 
filofofici , Vi fi ammirano le vite di Niccolò Claudio 
Peiresk, di Ticone Brae , di Niccolò Copernico , di 
Giorgio Peutbachio . e di Giovanni Regiomontano. Vi 
« fi feor- 
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fi fcotge una profonda cognizione de* Riti Ecclefiaftici , 
delle antichità e delle Lingue erudite ; le quali cofe fi 
fanno chiare principalmente nella fua Notula Ecclefix 
Dinienfis : nel Romanum Calendarium compendiofe expo-- 
fitum : e nell’ Abacus Sefiertiorum , feu de Valore anti- 
qua moneta ad Gallicani redatta . La Theologia in fine 
Don fu per lui una terra ignota . Theologiam ( dice l* 
Autor della Prefazione , che a nome del Libraio va in. 
fronte delle Opere del Gafiendo ) prò regala propofuerat 
fibt , cujus periti [fi tjus abjìinuit a fcribendo , mode/li a 
pntius quam praclarx facultatis ignoratione • Linguam 
Hebraicam opprime callebat , ex qua , velati ex fonte , 
dottrina Sacra fluvios derivabat - Quelle valle occupa- 
zioni , che maggiori erano .della vira d’ un uomo , non 
intertennero il Gafiendo di abbaffarfi a penetrare in tutt* 
i mifieriofi recedi dell* Alcologia ; donde nacque il fuo 
Efame della Filofofia dell’ Allrologo Fiuddo : e di gu- 
fare le allratre finezze della Mufica , ficcome ben fi ve- 
de dalla fua Manuduttio ad Theoriam , feu partem fpe-; 
eulativam Mufica . . Ma fopra tutt’ altro una perenne fa- 
ma acquilìò al Gafiendo quella fua arte d’ ingentilire 
colla bellezza dello fiile le materie piit rozze e fmuntej 
e di riempierle opportunamente di vezzi tratti da’ Poe- 
ti , dagli Oratori, e da’ Filofofi Greci , e Latini ; onde 
fu già detto , che , fe le Opere di quelli grand* 
uomini per ifciagura fi fmarrifiero, fe ne potrebbero rin» 
venire negli Scritti del Gafiendo i frammenti più belli . 
Di qui fi vede quanto a torto alcun Critico feiaurato 
avelie la imprudenza di affermare, che il Gafiendo ebbe 
tardo ingegno , e fu un buono , ma non già un grand* 
uomo. Per intenderne la falfità, balla, fecondo l’avvifo 
del lodato Sorbiere , por mente alla fola Difquifitio me - 
tapyfica adverfus Cartefium ; fulla quale il famofo Ob- 
bes facea le più ferie maraviglie; e dir folea , che il 
Gafiendo non mai gli fembrava maggiore , quanto allor 

J juando combattea colle Larve, che agevolmente fi di- 
perdono nell’ aria , e deludono i colpi delle clave , e 
delle fpade . Nella ftefla fentenza dtfcefe Claudio .Pe- 
li 2 raulc 
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rault ( Hommes ìllujlrts & e. ) Sopra tutt' altro ( egli 
dice ) levo in gran fama il Gaffendo la lunga difputa , 
eh' egli ebbe col Signor delle Carte . Quefii erano due 
oc celi enti [fimi uomini , ma d' un affai differente carette - 
re . Il Cartefio non era giammai pih contento , che quan- 
do /porgeva opinioni contrarie alle comuni: ed il Gaffen- 
do fi compìacea di uniformare le fue , per quanto gli era 
permejfo , a quelle , che ritrovava già ftabilite , V una 
fi difiinguea per la profondità delle fue meditazioni : e 
P altro per /’ efienftone delta fua letteratura . V uno vo- 
te a , che tutti coloro , che lo aveano preceduto , non avef- 
fero preffo che nulla conofciuto nelle cofe della Natura \ 
Poltre fi affaticava di moflrare con favorevoli inter pres- 
tazioni, che agli Antichi erano cadute in animo le Jlef- 
fe veéità , che fi riguardavano come nuove . L'uno /om- 
brava /chiavo delle /ut agnizioni ; e /’ altro ne appari- 
va /empr e padrone. In una parola fi avrebbe potuto di- 
re , che l' uno avea delle cognizioni più grandi della fu a 
ànima ; e che F altre avea l' anima più grande di tutte 
fé fue cognizioni . E il P. Daniele nel Piaggio , C9V, 
Tuit homo ( GaPendus ) non minaris ingenti , quomCar- 
tefius , at longe vafiiuf extenfee cagni t toni s , & longe 
mìnus pertinacia opinioni s . Da’ quali giudizi s* inrende di 
qual penetrante ingegno riputato foffe il Gaffendo porto 
in uguaglianza, e forfè al diffopra del Cartefio , che fu 
la più bella mente del Mondo . V’ebbe in oltre chi 
biaiìmò il Gaffendo di non aver penetrato a fondo nell* 
Algebra, ed in molti fegreti della Geometria . Ma ì 
lodati Sorbiere , e Peraulr violentemente rifpondono , 
che il Gaffendo non mcttea vela ne’ rufcelli , Nihilo in- 
fettar ( dice il primo ) fummis Mathematica fuit Ga/r 
fendus , quamvis ignoraverit , vel pot'tus di/cere rieglcxt- 
rit nonnulla , qua nulliuc ufus effe noverai , ìmpenfa 
vero , hoc efi temporìt in acquirendo fiat longì . Nimiunt 
fatis effe duxit , vita humana brevitatem adverlens , & 
angvfiias mentis nofira dime tieni , neceffaria tantum com- 
parare , & ea , fine quibus ad philo/ophandum fe accin- 
gere noti (olerati non invidtns ali ir, qui teli Geometria- 

vel 


Vii Àlgebre incumberent fubtiliffmarum inventionum glo- 
riarti « Pr* oculis ftmptr habu'tt ultimimi philofop hindi 
feopum felicìtatem , qua in corporie bona valetudine , & 
animi tranquillitatt tota confiflit . • • . Verum effe Ma- 
t he firn ili am abflrujiffimam non multum conf trre , ne quid 
gravine dicam , ad retti ratiocinii adeptionem , Ù* ad 
rerum naturaltum illuflrationem .* quum nano non norie 
infignes in Arte Analitici f vel in Settionibue Conicit 
Mathematica! interdum nihtlo in catarie rebue exijlere 
etulatioree. O che il Godendo ( dice il fecondo ) abbia 
Veramente ignorato ciò che vi ha di piò rìpoflo in qua- 
fie Scienze , o che V abbia di/prezzato , non può effera 
che piò lodato . Evvi della picciolezza nell * attenerji é 
troppe pica iole refe . 


V 
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(i) Genovesi ( Antonio )* 

4 * * • •** ^ ' *• •* « •’ 

ITp 

E vidi allor che dal paterno campo 
i Semplice e intonfo alla città venirti (a); 

* Te vidi, e l’acre ingegno e il vivo lamp® * 
D’ accefo fpirto e il tuo delio m’ aprirti: , 

% . ;.i| ,• m ii _ , 

Io tra fervide immagini divampo , 

Amo i lieti penfieri, abborro i trilli* 

Appena 1’ orme fu 1’ arena ftampo , 

Volo e poggio, e chi Uà geli e s’attrifti# 


De’ gran figli di Borea avido amante 
Svolgo di mille leggi i lacci infetti , 

E i diritti del cielo e delle genti. 

Dicefti ; ed io fuggi le nubi e i venti : 

Torna al paterno campo e ai ftudi agretti. 
Udì j ma troppo era trafcorfo innante# 


CO A n- 
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(1) Antonio Genove!! nacque in Caftiglione terra deK. 
la Provincia di Salerno nell’anno 1712. , e morì nel 
1769. di Tua età cinquanrafettefimo . 

(2) Intorno all* anno quaranta del noftro fecolo io co? 

nobbi domellicamente il Genove!! in Napoli dianzi ve* 
auto da Salerno. Egli era giovane e povero prete, par» 
latore ironto, difputatore contenziofi», vivo, acuto, do» 
fiderofo di fa pere cofe nuove e rare , avido di gloria e 
di fortuna, trafportato per le fingolarirà del penfare.e 
del dire, lettore e meditatore illancabile di libri famofi 
* ftraordinarii , cercatore alfiduodi penfatori liberi , tnaflò* 
inamente trafmontani e trafmarini , e vogliofo all’eccef- 
fo di emularli e di vincerli . Con quelli fpiriti ufcì alla 
luce delle lettere converfando coi dotti , infegnando la 
fiiofofia e la reologia nella Univerlìtà di Napoli , e feri- 
vendo diverfe opere , onde fi procurò > buone amici- 
zie , fcolari numero!! , applaufi grandi , conti-addizioni , 
Cenfure e invidie lenza fine. La fua. prima opera fu In 
metafilica , difputata col metodo matematico , forfè per 
farla piò maellofa fenza renderla nè piò utile , né piò 
chiara. Sufleguentemente mife in luce l’etica e la lo- 
gica. I Tuoi lodatori differo , che con quelli libri avea 
illuminato Napoli già coperta di tenebre, e l’ Italia e 
e l’Europa annuvolata; e non fi avvidero quanti altri 
illullri erano Itati prima di lui , da’ quali quello iliulìra-- 
tore avea ricevuta e riverberata la luce. Ma j fuoi ma- 
lèvoli gridarono, che da fonti guaiti avea attinto Io feet- 
ticilVno, la licenza del penfare , e 1’ irreligione, conctp 
<ui avea pur difputato tanto copiofamente . Noi lontani 
da quelle lodi elagerate e da quelle maldicenze non vo- 
gliamo negare al valentuomo un ingegno elevato e va- 
ilo, dotto per grandi letture e meditazioni ; ma non va- 
gliarti negare nemmeno che talvolta non ufalfe forme 
ambigue in argomenti fublimi , non eforbitalfe fpeffo 
nell’ amore delle pretefe fublimità fettentrionali ; onde 
avelie bifogno di molto ftudiate apologie per attenuare le 
difficoltà di animi delicati . La fua teologia e i Tuoi trat- 
tati di naturale e pubblico diritto , e i fuoi penfieri fui 
facerdozio e full’ impero accrebber le accufe e i rumori a 
’ > * R 4' difai. 
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diSmifura, e poco flette, che non foceombefle al pefo 
delle contraddizioni , di guifa che infaflidito degli ftudj 
inetafifici , teologici e giuridici , de’ quali per molti Spe- 
rimenti Tuoi conobbe i pericoli e le agitazioni , fi rivol- 
ge Analmente aile difcipline agrarie , domefliche , citta* 
dine, nelle quali trovò piò tranquilli, piò comodo, e 
piò gloria. I Suoi libri di commercio, di agricoltura, di 
economia , lo hanno Sollevato a molta lode , e hanno 
tolte o diminuite le contraddizioni e i travagli . Sola* 
mente taluno avrebbe voluto con certa ragione, ch’egli 
aon avede attribuita la probazione dell’ agricoltura Na- 
poletana alle preteSe mani morte , dacché la lunga ed 
evidente esperienza flava contro di lui , e troppo era ed 
è manifefto , che quelle chimeriche mani morte erano 
selle buone colture campeflri molto piò vive di quelle 
•ltre mani , che milanravano vita agitando l’aria con 
orgogliose violenze , ed eran piene di torpedine , e di 
morte, lavorando la terra pelli inamente. Altri paradolfi 
intorno al numero, alle ricchezze, agli onori degli uo- 
mini Sacerdoti e maeflri , che non lì afpetravan da lui 
come cherico , e dottore, e voglioSo di non edere né di- 
spreizato, né mendico, gli Suicitarono nuove nimicizie» 
predo alcuni gli diedero il nome di trat latore non in- 
nocente dell’economia e della agricoltura , che tono ar- 
ti innocentidime. Onde 1’ alilo ch’ei preSe in quetl’artl 
non ballò a liberarlo dalle acrul'e e dalle avversioni che 
lo accompagnarono Ano al Sepolcro .* e Sebbene un gran 
■popolo di (colari Suoi d'ffufi per lo Regno ci Napoli vi 
Tpargedero fiori e vi cantailcro inni , altre mani piò li- 
berali vi Soprademinarono ortiche e Spinai , e altre vo- 
ci piò canore vi recitarono le cenSure , che non furon 
Sempre Satiriche. Noi foggiani d; turbare la taciturnità 
de’ Sepolcri , onoriamo le virtò degli eitinti , Sopportiamo 
le lor debolezze , c pentiamo che vitti $ ritmo ne nafti* 
tur . Oftimut Hit ejt $ ut mmtuì.s urge tur • 
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(i) Giansknio ( Cornelio . ) 

ed alfe (a) quattro luftri in vano, 
Torcendo i fenfi del Paftor d’ Ippona , 
li Cohdottier del Popol Gianfeniano, 

Vago di Teologica corona: 

Poi quel fuo fero (3) Marte Gallicano 

Spinfe in campo , onde Francia ancor ne tuona: 

Poi fottopofe (4) al Fulmine Romano 
Quel Volume, di cui pur fi ragiona: 

Poi (5) tumido andò fol de’ penfier fuoi : 
poi ( 6 ) d’ignoranza, e d’atro ingegno e baffo 

‘ Macchiò laChiefa, e i Saggi antichi, e poi 

Di (7) Cri fio il Regno fu per lui dìvifo. 

Così al colmo fi va di paffo in paffo, 

Ch’ Uom peflimo non fu mai d’ improvvida; 


(i)Cotf 
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(0 Cornelio Gianfenio nacque nel 1585, la Accoy 
Villaggio nel Territorio Leerdamenfe , e non già in Lb«C 
dam , ficcome fenile 1’ Autore della Synqpfis vita Jan - 
ferii t , che va in - fronte dell 1 Augufiinufle morì di pefte 
in Ipri nel 1638. in età di 53. anni* ^ 

(2) Fino da che il Gianfenio fi avvenne nel celebre 
Abate di San Cirano , e fecolui ftrinfe amicizia, inco- 
minciò con una laboriofiffima affiduità a volgere 1 * Opere 
di S. AgolHno , ch’egli dopo la Scrittura a tutt’i libri 
del Mondo antepone* . Familiaribus quandoque f off ut e fi. 
fe deciei , & amplila univerfa opera Augujìfa attentimi 
acn , adnot attorie diligenti , libros vero cantra P el agi anos fa- 
cile trigefies a capite ad calcem evolvile , Pacres cecero! 
Utiles effe , fed Augufiinum necefjarium , imo unum prò 
omm materia theologtca fufficere ajebat . . . Nullum aut 
Art Itotela, aut Archimedi ! , aut cujufcumque Jub calo in - 
gentum dicebat a quale Augufiim , . ... Di cent em non fernet 
audtvimus ; vitam fibtjucundijfimam fare, fi in InfuU 
ali qua , aut caute Oceani extra omne humanum confortiunt 
cum fola fuo Augufiino deponeretur . Brevi ter p„fi Deum, 
& S. Scnpturam , omnia - et erat Augafiinus (Synopfi vi- 
ta Janf. ) . Lo lleffo Gianfenio affai volte nel fua Aga- 
fltno ripete- la profonda venerazione,, and’ era tenuto ver- 
fo quell’ incomparàbile Dottore, le lunghe fatiche fof- 
ferte, e la miglio* parre degli anni funi occupata in rrn- 
tracciarne le fin cere e liquide dottrine . Nulla t adiri . aut 
labortbus terntut ( egli dice lib. Prooemial. C-tu)volu- 
t ottoni y & legioni affidine univer forum librorum ejus itertìrrt 
iterumyue fapius reperita per vigènti dttorum annornmf pa- 
ti um jmmerJus fa i toc unicum fpeflans , ut ... genuinam 
dottrinar» ejus radtatus tntelligerem , <& medullitus imbi - 
berem. Gli Iteli» vanti va egli rinnovando nella Pre- 
fazione al 3. tomo dell T Agofiino , nell' Epilogo dell* 
Opera, ed altrove. E non fi avvedeva il mefchino, che 
gloriandoli delle fue fatiche, fi manifefiava per un uomo, 
che piu dr tutti a vea letto , e men di tutti intefo il 
fuo Dottore . 

(?) Nej 1630. il Gianfenio coperto forto il finto no- 
me di AlejJ andrò P atrizio Armacano Teologo diede al Pub- 
blico 
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«fclico nn libro intitolato : Mari Gtallicus , feu 'de juflitia 
OrmoTum , faederum Regis Galli* lib. 2. ove fi vibrano 
le invettive più amare conrra la condotta della Francia, 
che fommini Arava ajuti continui a’ Protettami d’Alema- 
gna , e d’Olanda: e gli Oiandefi vi fono dipinti come 
-ribelli 9 e repubblicani ufurparori . Alcuni han fìnto, che 
da quella Satira nafcefle l’odio del Card. Richelieu , ed 
-i politici macch inamena di quello Minillro per rovinare 
le dottrine, ed il partito Gianfeniano. Ma non fi ram- 
mentano coteffi fabbricatori di novelle , che il fuddetto 
Cardinale morì nel 164?., e che prima del 1649. non fa 
molla veruna difputa lulle cinque proporzioni . Laonde 
fu il libro di Cianfenio defedato in Francia , perché era 
detellabile . - 

(4)Comeché il Gianfenio varie Opere pubblicate avef- 
fe , quali fono in materia di Controverfie l’ Alcxipkarma- 
cum , contra il quale Gisberto Voezio fcrifle le fue 
Olfervazioni intitolate: Philonius Romanus correSus ; cui 
rilpote Gianfenio colla Spongia Notarum ; e replicandoli 
Voezio con un grolfo volume intitolato : Defptrat a Cauf- 
fa Papatus > ripigliò per lo Gianfenio Liberto Fromondoe 
e febbene avelie il Gianfenio fatta modra delle fue co- 
gnizioni della Scrittura col fuo Tetratcuchus , feu Con*- 
mentarius in quatuor Evangelia ; e col Pentateuchus, feu 
Commentarius in quinque libro* Moyfts ; non però la fama 
di lui non era molto didefa. Ma poiché egli manifedò 
la grande idea di dar nuove interpretazioni alle dottrine 
di S. Agodino fulla Grazia; e. poiché vide la luce dopo 
la morte di lui il fuo libro, che ha per titolo, Cornei** 
Janfenii Iprenfis Epifcopi Augufìinus , il nome del Gian- 
fenio Tuonò nelle bocche di tutt’ il Mondo . Qued’ Ope- 
ra é divifa in 3. tomi .-il primo contiene otto libri dell* 
Erefìa Pelagiana: il fecondo é didimo in quattro parti e 
Un libro De r attorie , & aubloritate in rebus Theologicis. 

2. Un libro De Gratta primi Uomini s , O Angelorum . 

3. Quattro libri De Sfatti Natura: lapfa . 4. Tre libri 
De Statu Natura pura . Il ferzo Tomo é divifo in due 
parti. La prima abbraccia diece libri De Grafia Chrijli 
Salvatori* i la feconda é formata da un libro intitolato.* 

* Pa~ 
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Par alleiti» t errarti Majplienjium , opinioni* quotumdaM 

Recentiorum . Quelli moderni fono i Seguaci di Lodovico 
Molina. Il Gianfeoio lavorò in queir Opera fino agli 
ultimi periodi della Tua vita, a* quali pervenuto, a Ri- 
naldo Lameo Tuo Cappellano lafciò gli Scritti Tuoi perti- 
nenti all' interpretazione di Si Agoftino , acciocché u pub- 
blicali o; e febbene egli credette, che veruna cofa non 
vi folTe da emendarli , tutravòlta inculcò , che il fuo li- 
bro lì fot toponelTe alla cenfura della Chiefa Romana ». 
Sentio ( egli dille nel fuo T eliantemo dettato men di 
mezz’ora prima di morire ) ali quii difficulttr mutare 
pojfe . Si t amen Romana Seder aliquid mutavi Velit , fum 
obediens filine , & illius Eccltfi a , in qua femptr vini 
ufquc ad lune leEium mortis , obediens fum . Lo Hello 
aveva egli già ferino nel cap. 29. del libro Proemiale t. 
a. a nell’ Epilogo dell’ Opera . Se quelle follerò efpref- 
fumi dettate pia dall’ufo, che dal cuore , potrà vederli 
nella nota fella « 

(5) Per le nuove fcdperte, che il Gianfeoio credè aver 
fatte nelle Opere di S. Agofiioo , eh’ egli confiderò co* 
me un mondo rifervato a fe folo , fi gonfiò di ranta al- 
terezza , che riputò ciechi ed ignoranti , non tanto que* 
valenti Uomini , che battuta aveano ia fieffa carriera $ 
ma la Chiefa medelìma , che con tanta accuratezza pe- 
lati aveva i fentimenti di quel Dottore . Nella Pillole 
fedicefima all’Abate di San Citano egli fi maraviglia .* 
Quantum dottrina Augujlini non tantum fui , fed etiam 
prateritorum faculorum T heologis ignota fuerit *. % Audeo 
dicere , mi hi compertum effe , quod fi utraque tum Jefuita - 
rum , tum Tbomìftarum Schola ujque ad extremum judicii 
diem difputatura fit , tantum a ventate fit abtrratura , 
in quantum utraque ab ipfa centum leucis di fiat . . < . 
Quum Atieuflinum degufio , faflidit T homas , &c. e nel 
cap. £o> de lib. Prootm . non fentì ribrezzo di affermare,' 
che la Chiefa non ha intefa la forza delle fue Orazioni, 
ed è Hata cieca nella interpretazione della menfe di Sant* 
Agollino . Così il Gianfenio fi credeva il Colombo del 
nuovo Mondo Agolliniano • 

( 6 ) Dalle formoli di fonmelfioue « che il Gianfenio 
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osi verfo 1* Chiefa Romana hanno alcuni «ledono , eh’ 
egli foto un Uomo, che eoo buona fede cercafle la ve- 
rità, e che non aveto altra malvagità , fuorché quella, 
in cui lo tra to la contumacia de’ luoi Seguaci . Ma io 
«on mi appago di quelle franche a toriioni imperocché 
trovo, che il Gianlenio aveva il fuo Agofiino intitolato 
tipologia Baiiy le ctii opinioni erano già ilare proferi tte.* 
e nelle fue Lettere all’ Abate di San Cirano , al quale 
fenia velo comunicava i fuoi più fegreti penfieri , s’ in- 
contrano cfpreffioni tali, che ci inoltrano aver egli cono- 
feiuta il mal, che faceva, e le confeguenze fatali , che 
dal fuo libro potean forgere . Tantum ( egli dice epilt. 
6%. ) tire a iflud mgotium incommodi ac periculi exponert 
mi hi non petes , quam ego vel ab initio fubedoratus fum 
JS/on audeo ( Epijl. 16 .) dicere , quod fentio de Pradejtt - 
natione, & Gratta , ne forte antequam omnia parata , w<*- 
turaque firn , miti , quod aliif , accidat , & Roma d*. 
mnetur , ftcut damnatus fuerat Bajus,Si contingat ( dice 
in un’altra Pillola ) meam doElrinam revelari , futurum 
cjì, ut tamquam delirus & fomniator infignis audiar . Al- 
tre fiffatte cofe va il Gianfenio col fuo amico conferen- 
do , dalle quali agevolmente fi ravvila , eh’ egli fentiva f 
ri trionfi , e conofcea d’ etoxe un Novatore , Le lungbif- 
fime difpute , le feifme , e le altre fatali confeguenze 
dall ’AgoJìho di Gianfenio prodotte, fi trovano delcrttte 
in un quali ìmmenfo numero di libri ; e fono di tanta 
eltenlìone , che eoa poffonp aver luogo tra le apguftie 4 
un Volumetto « 
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(i) G i o vio ( Paolo. ) 

Jo (z) vendo il vero, e la menzogna io vendo*: 
S’ affretti ornai chi mercantar vuol meco . 
Sofpefo tra la -.lode e il biafmo io pendo . 
Son contra te, fe vàoij fe vuoi, fon tecò. 

* ' . '•,.** . • 

Coll* (3) oro i detti miei libro e fofpendo 
S’ aureo fei tu , con aureo ftil dal cieco 
Plebeo fquallor ti copro, e ti difendo : 

Se ferreo fei, fon io più ferreo e bieco. 


Cultor (4) fon io d’ mia pregevof arte , 

Onde Marte, ed Alcide in tronchi volgo , 
E trar pollo da’ tronchi' Alcide , e Marte . 

Contra me pure (5) un turbin atro piova 
D’ amare voci , e pur mi roda il volgo • 

Che ftolto è quel , cui l’ Arte fua non giova. 


» 1 
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(1) Paolo Giovio nacque in Como nel 14!^. , e morì 
in Firenze nel 1552. di fua età feffantanovefimo . 

(2) Sebbene il Giovio onorato nome fi acquiflatte iti 
varj generi di letteratura , ficcome fede ne fanno i fuoi 
libri De Romanie Pifcibvs . De Pifcibus Marina , hcu- 
firibus , & fluvialibus . Defcriptio Comi , & Comenfis 
JLacus . Defcriptio Britanni a , Scoti * , H iberni a ; , & Or-m 
cadum . Carmina &c. tuttavolta il carattere di Storico 
fu quello, che gli recò più d’onore. I fuoi Commenta- 
ri delle cofe de 1 Turchi , le Vite , e. gli Elogi degli 
Uomini per arme , o per lettere Ululiti fparfero- larga* 
mente la fama di lui ; ma foprattutto l’accrebbe la fu* 
JJìoria , ch’egli incominciò la prima , e compiè l’ultU 
ma . Élla ha per fuggetto ciò che accadde per tutta 
la Terra dall’anno *494. in cui l’arme di Carlo Vili. 

Re di Francia conquidono Napoli fino al 1544. e con* 
tiene 44. libri ; i quali però fono da due lacune inter- 
rotti , La prima fi fende dopo il libro 4. fino al io. 
inciufive ; e la feconda dopo il libro 19. fino al 24. in- 
clufive. Il più deteftabile vizio d’ uno Storico è la par- 
zialità , e quella appunto fu la brutta macchia, che dif- 
famò predo gli Eruditi le Storie del Giovio , Egli lì 
credè di poter effer Signore e Tiranno in una Provin- 
cia , ov’ era Valfallo , e credè di poter facrifìcare al futì 
utile la verità, fulla quale non avea verun diritto ; di 
poter fate delia menzogna una fruttuofa mercatanzia ; e 
di poter tifare le indipendenze , e i privilegi de’ Pittori* 
e de’ Poeti . Per le quali cofe fi ode tra gli Eruditi qb 
giullo lamento , che la venalità dei Giovio abbia detur- 
pato il candor della Storia . Venalem calamum habui/fe 

( dice il Tuano 1 . 11. Hift. ) omnibus perfuafum efl . * 

E il Bodino ( Meth • Hi/l. c. 4. ) Quum Hifloriam ve - 
nalem proflituiflet , uberiores tulit mendacii fruilus , quam 
quis ali us- vera fcribendo . E il Bayle elegantemente 
( DiB. V. G iov> ); Quefl? uomo non i flato in iflato di 
f crivere una buona floria , perché quando potea dire la ve* 
rità , non voleva : e quando avejfe voluto , non potea . • 

(3) Non fenza ragione ho introdotto il Giovio accu- 
fator di fe fletto j imperciocché è fama , eh’ egli non 
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molto dalle divifate aecufe fi difendette , Antonio Teif- 
fier ( Addition aux Elogts &c. t. i. ) narra , che H 
Giovio fi vantava di ufare una penna cr oro in favore 
di coloro , che lo favorivano , ed una di ferro contra 
quelli , da’ quali non ifpreroea nulla . Il Voflìo ( De 
Art . Hi/i. e. 9. ) ci aflìcura , che il Giovio prometteà 
nelle Tue Storie l’ immortalità alla gente più vile , pur- 
ché la comprafiero ; e (tracciava coloro , che noi foddis- 
facevano . Il Bodino ( /. c. ) racconta , che il Giovio in* 
terrogato , perchè ver.dea la menzogna , e fopprimea la 
verità .• Amicorum gratta id a fe fu cium , refpondit : & 
tametfi fupcrflites intelligeret fuis fcriptit fidem derogatu - 
tos ; alt amari inteUigeb.it , infinita pn/ier itati credi bilia /&* 
rty quje ftbi fui fatue popuhribus iaudem effent oliatura . 

(4) 11 Giovio u arrogò il potere di c'eare gli Eroi , 
di feppell irgli , e difotterrargli , e di trasformare i vincito- 
ri in prigionieri. Antonio da Leva non volle giammai 
piegarli a comprar lodi ; ed egli Io coperfe d’obblio . 
Giovanni III. Re di Portogallo rifiutò le offerte , che 
il Giovio gii fece della fua penna d’ oro , ed egli tac- 
que le vittorie de’ Portoglieli , e forfè foppreffe quelle , 
che rimunerato , avrebbe finte . Francefco I. comprata 
avea Ja penna di lui con una pendone di-500. feudi ; 
ad egli lo dipinfe più vincitore, che vinto nelle batta- 
glie con Carlo V. Il Turco gli fece prefente d’ una 
gran medaglia , e d 1 una penna d’ oro , e d’ altre affai 
cofe di prezzo: contrafiegno , che non fenza grandi mire 
il Giovio delle cofe de’ Turchi avea ferino. 

(5) Oltra le riferite accufe contra 1 * adulazione , e i 
capnccioG racconti del Giovio , altre per ventura non 
meno pungenti s’incontrano negli Scritti di dotti Uomi- 
ni. Giufeppe Scaligero ( Scaligera n. ) condanna Io Itile 
di lui, come poco idoneo, e poco puro; e Rolando dee 
Marets ( Epifisi- 1 . 1 . ) lo trova pieno di barbarifmi. 
di traslati, e di nojofi epiteti . Giudo L i pfìo - ■( Nat. ad 
1. lib. Polit. c. 9. ) accufa la freddezza delle Orazioni 
del Giovio . Il Bodino ( /. c. ) e 1 ’ Alciato ( Epifi . 
ad Paul. J ov. ) io riprendono d’ aver introdotto a par- 
lare i fantaccini , come oratori confumati . Martino del 
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Rio ( Difq . ) fi beffa della credulità del Giovio , 

il quale fi abbandonò alle favole dell’ Amniomanzia ; 
cioè di quell’ Arte d’ indovinare per 1’ infpezione della 
membrana Amnios , che copre il feto nel ventre della 
madre : le quali frivole cicoflanze oflervò il Giovio nel 
nafcere del Marchele di Pefcara . Altri danno la baja 
a quello Storico , per efferfi dato in preda alle predizioni 
' Aftrologiche , all’ influenza degli A Uri attribuendo le 
gran rivoluzioni , che accaddero nel principio del fedice- 
lìmo Secolo. L’Imperiale (Mu <c . Hi/l.) dipinge i fuoi 
coflumi poco migliori delle lue Storie. II Cardano in fi. 
ne ( Apologia Ntronis ) mode conrra.il Giovio una pia- 
cevolimma accufa , Coprendolo per Ermafrodito vicino 
a partorire nella vecchiaia . 7\xwe/y* fenex ( fi noti, che 

S uede parole fi leggono nel margine del libro del Car- 
ano ) parum abfuit quin pepererit . Il Laica , o fia il 
Grazzini , ripete le delle cole nell’ Epitaffio del Giovio, 
eh’ egli per follazzarfi compofe .• 

Qui giace Paolo Giovio Ermafrodito , 

Che in fo/lanza vuol dir moglie , e marito • 

Ma io fon d’ avvilo , che il Giovio folle Ermafrodito 

f iiù d’ animo , che di corpo ; imperciocché mentre nel- 
e lue Opere moflrava un ingegno mafehio , facendo 
poi tutte le fue produzioni venali , moflrava un’ indole 
femminile . 



Tom.ì . 
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(l) Giuriku ( Pietro. ) 

Chì vuol veder quantunque può (2) lo fdegno, 
L’ alterezza (3) , l’ invidia (4), il nero inganno; 
Veda queft’ afpro ed orgogliofo Ingegno, 
Che (5) a fe non men, che altrui diè tanto 
affanno . 

Veda Coftui, che nel libero Regno 
Delle Scienze tentò farli tiranno: 

E aperfe ( 6 ) il Ciel ? levando un nuovo fegno, 
A color, che dal Ciel piò lunge vanno » 

Veda, com’Ei (7) da fedizioio vento 
Spinto , e pieno d’ un mifero arufpizio 
Sol beffe colfe dal fuo lungo ftento . 

Veda , che chi da Dio non prende aufpizio 
Vergar ben può cento volumi, e cento, 

Che fonda in mar fuo labile edifizio . 


0 )Pi«- 
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(1) Pietro Giurieu nacque nel 1657., e morì in Ro- 
terdam nel 1713. in età di 76. anni. 

(2) Le parole del S.gnor des Maizeaux ( Vie de Mr. 
Pierre Ba/le ) , onde fi dipinge il carattere del Giurieu, 
fervir poffono di provale di rifchiaramemo generale alle 
noltre afflizioni . Il Giurieu area lo fpirito penetrante , 
^ ei dice ) l’ immaginativa feconda , fcrivea bene , e fa- 
cilmente ; e benché Ji foffe fcojlato da’ /entimemi dell a 
Riforma in affai cnfe , non lafciava pero d' uff ere zelan- 
te difenfore dell' Ortodofia . Egli prefuntuofo volea do- 
minare per tutto , ed il fuo orgoglio f offeriva di mala 
Voglia tutti coloro , eh' ei temea , potejjero agguagliare , 
e adombrare il merito , che fi credea dì avere . lì amore t 
che pe' fuoi amici nudriva , era regolato fui rif petto , che 
qucfli aveano per lui . Mancare a' riguardi , dì egli 
efigea , baftava a renderfela nimico implacabile . Q^<efl' 
indole imperiofa e torbida lo conduceva a portar la di- 
J cordia ovunque andava , e lo rendeva odiofo a tutt ’ il 
Mondo . Perciò era f iato obbligato ad abbandonare li 
Chiefe di Mer , e Vitry ; e fi era tratto /opra molti - di - 
furbi in Sedan ; ove però non lafciava di nudrire un 
partito confiderabile . 

(3) Il Giurieu non potea foffrire , che fi lodaffe ciò, 
che non era fuo. L’invidia lo divorava. Le lodi , che 
fi acquiitò il Bayle colla Critica generale della Storia 
del Calvinifmo del Maimbourg ; ed il poco prezzo , in 
che fi tenne il Parallelo , eh’ egli il Giurieu fcriffe 
Tulio ffeffo argomento, furono le lorgenti dell’ odio im- 
placabile , e della furiofa rabbia , onde fmaniò conira 
il fuo rivale . Non mancherebbero altri efempj dello 
fpirito invidiofo del Giurieu ; ma non ho talento di 
riempiere affai carte inutilmente. 

(4) Molti Uomini , che non paffano per menzogneri, 
hanno fovente accufato il Giurieu d’impoltura , di falli— 
ficazione , e d’ inganno. Il Beauval , il Saurin , l’Ar- 
naldo , il Pelliffon , il Clerico , e fopra tutt’ altri il 
Bayle lo han mille volte convinto di frode, e di calun- 
nia . La Tua politica era Tempre fraudolenta , e Tempre 
intefa a pafeere il Tuo orgoglio, e ad aumentare il Tuo 
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credito. Lepidiflìma fu la favola , eh* «gli linfe , per 
farli venerare , com’ Uom necettario alla Religione , ed 
allo Staro . Egli fi fece delatore di due gran cofpirazio- 
ni , che prete fé avere f coperte tra i Rifuggiti . V una 
era una Cabala di Stato infieme , e di Religione ; e P 
altra folo di Religione . La prima era fparfa dal mtz. 
zodì fino al Nord y ed avea per centra Ginevra , e per 
ifeopo , follevare il Re di Francia alla Signoria di tutta 
Europa , affine di ftermmart i Protestanti . V altra era 
campo (la d' un gran numero di Miniflri ufeiti di Fran- 
cia infetti dell ’ Erefia di Pelagio , e di Socino , ed oc- 
cupati a J porgerla ovunque lor veniva in acconcio . Sii 
poi feoperto , che cotefle cofpirazioni erano chimeriche . 
Nientemeno il delatore ne tra(fe il fuo utile , facendofi 
riguardare come il riparo dell ’ Ortodoffia / e flette per 
poco , che le buone genti non gli deffero il nome di Ma- 
refciallo della Fede ( Bayle Dlft. voc» Zuerkw ). Qui 
non meno fi tralafciano altri non pochi ingannevoli 
macchinamenti del Giurieu fabbricati o per opprimere i 
nimici Tuoi , o per aumentar la fua fama , eh’ era il 
fuo nume pih venerando. 

(5) Il Giurieu portava ferma opinione , eh* era per- 
meilo di odiar mortalmente i nemici della verità . Quin- 
di non è maraviglia s’ egli con tant’ empito fi gettava 
nella collera, e nella indignazione centra coloro, che 
alle fue maflime fi opponeanoj mentre egli era per ven- 
tura d’ avvilo , che il Giurie» , e la verità fodero la 
fletta cofa . Guai per coloro , che feco lai entravano in 
contefa . Ben fe n’ avvide il Saurin Miniltro d’ Utrecb. 
Quelli irritò il Giurieu , efaminando' per commeflìone d’ 
un Sinodo alcuni Tuoi Libri , che accagionar! erano di 
gravi errori in materie importanti : e lo adduffe dappoi 
al furore , quando più vivamente pungendolo ferrile I* 
Examen de la Theolegie de Mr. Jurieu . Allora collui 
fciolfe le briglie alla Satira , eh’ è la faera ancora de’ 
disperati . Se n’ avvide il Papin, già Prete della Chiefa 
Anglicana, e riunito poi alla Chiefa Cattolica , il quale 
non fi fgomentò d’ impugnare il Giurieu da varie parti, 
e di combattere fpczialmente i due Libri di lui, l’uno 
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intitolato : / ugmrtent far les Mttkodes rigides , & relaehè- 

ts i e l’altro.* De la Grace immediate. Il Giurieu con- 


cepì quindi un 1 alterazione , ed uno sdegno incredibile , 
« pofe in movimento tutte le macchine per Screditare, 
ed opprimere il fuo avverfario , ed allorché quelli reca- 
toli in Francia abbiurò nelle mani del Bofliiet , il Giurieu 
ferilTe una Lettera Pajtoralc a’ Protettami di Francia fo- 
pra il cangiamento del Papin , nella quale volea prosa- 
re , che quelli riguardava tutte le Religioni come indif- 
ferenti , e con quello Ipirito era entrato nella Chiefa 
Romana. Se ne avvide l’Arnaldo , il Maimbourg , il 
Nicole, il Beauval , ed altri moitillimi j ma fopra tutti 
Bayle , che fentì piombarli fopra tutte le furie dello 
ipirito impetuofo dei Giurieu. Su di che fi vegga il Ri- 
tratto del Bayle pag.96. Ma quanto il Giurieu recò di 
male altrui , altrettanto fentì ritornarfene fopra. Il Bof- 
fuet lo gettò in un imbarazzo, da cui non potè ufcire, 
rabbattendo le Oppofizioni di lui cotitra fa Efpo/ìzione del- 
la Chiefa Cattolica , e contra la Storia delle Variazioni , 
e confutando il Tableau du Socinianifme ec, Iljaquelot 
col fuo Avis fur le Tableau lo abbattè poderofittìma- 
mente. Il Bayle in varj luoghi del fuo Dizionario , ed 
io molti altri Scritti , ed il Clerico, difendendo Simone 
Epifcopio dal Giurieu accufato di Socinianifmo , li chiu- 
fero interamente la bocca . Alcuni Sinodi della fua 


Gente condannarono il di lui nuovo Sijlema della Chie- 
fa , come forgente di pelfime confeguenze . Quelle , ed 
altre traverfie , che mortificarono eflremamente il fuo 
fpirito , ed intorbidarono la iua vita , lo traffero nella 
languidezza , e nell’ abbattimento , onde alcuni anni 
dopo morì . 

( 6 ) Si allude al Libro del Giurieu intitolato: LeVrai 
Syfiemt de l'Eglife , nel quale fi ftabilifce la Tolleran- 
za : e contra cui il Bayle fcriffe un’ Opera latina col 
Tritolo Janua Calorum referata cunBis Religioni bus a Te- 
tro Jurieu . 

(7) Le azioni , e gli Scritti del Giurieu fin qui rian- 
dati mollerò negli Uomini gravi la naufea , e lo fde- 
gno . Ma poich’ egli fi volle far conofcere per Profeta , 
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divenne il fogegtto della derisone Universale . Studiò 
egli dunque con gran fenno l’Apocaliffe , e vi rinvenne 
una gran fuppeil ertile per fabbricare inudire predizioni: 
ebbe il coraggio di pubblicare V Accompli(j'ement dei 
Prophèties , ou la dèlivrance de /’ Eglife &c. corrici, & 
cngmentì de p'ìs di’ un tiers , & de l’ Explvcaùon de 
toutes les Vtjicns de V A pocal'tpf e ec. quivi fpiegava le 
vele a! iuo fanatismo , e dicea che la Francia era la 
Piazza della gran Città, fu! la quale i reftimonj erano 
abbattuti e morti lenza Sepoltura ; ma che doveano rial- 
zai/] in tre anni e mezzo , cioè nel 1689. Scritte dap- 
poi a Guglielmo III. Re d’ Inghilterra , che Dioloavea 
fcelto per iftrumento de* fuoi dilegni . Alcuni hart pen- 
fato , che il Giurieu ufaffe queit’ artifizio per preparare 
gl» animi ad una ultima rivoluzione . Tuttavolta colo- 
ro, che lo conofceano più addentro , lapeano , eh’ egli 
comeché non molto credulo , era su q'uelto punto pre- 
giudicatiffìmo , e che quello era il fuo debole. Ma ebb* 
egli a foffrire il dolore inevitabile a que’ falli Profeti , 
cne i vaticini loro in troppo picciolo Spazio racchiudono. 
Fu quindi derifo ed infultato da mille parti , ed in iSpe- 
zie da una Scrittura intitolata .• Lettres des Rabins dei 
deux Synagogues d,' Amflerdam a Mr. Jurieu : nella qua* 
le con una critica viva e piacevole amaramente fi da la 
baja alle folli immaginazioni di quello Profeta posticcio. 


\ ; 

(1) Gro- 


"5 


Digitized by Google 


*79 

». • . 

MC'<94àt>9MOCKAm4 

(l) G R O Z I O ( Ugo ) 

da’ ceppi, e dal carcere profondo, 

Ove traefti ore notturne e lente 

Della tua Donna l’ingannevol mente 

Non ti fciogliea , beffando l’ ode immondo (l)* 

Non vedea forfè il tenebrofo Mondo 

Te chiaro andar tra l’onorata gente (3), 

Nè del pallido error le fraudi fpente (4) , 

Nè il Ver fottratto dall’antico fondo (5). 

Nè so qual altro i fondamenti immoti 

\ j A • 

Ergea mai della guerra , e della pace (é) f 
E volgea i Falli Belgici , ed i Goti (7) . 

Sol per quella tua Donna al SelTo infido 
Perdono, e l’arte fua quali mi piace, 

E quali a un volto ingannator m’ affido . 


S 4 
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Ugo Grozio nacque a Delft nel 1 5^ j. , e morì * 
Koftck nel 1645. in età di 61. anni. 

(2) Fu il Grozio mileramenre inviluppato in una ferri» 
bile burrafca di Stato, onde nel 1619. fu condannato ad 
un perpetuo carcere, ed alla confifcazione di tutt’i fuoi 
beni. Ma per alluzia molto laudevole di Maria Rey- 
gershergen fua moglie ufcì fortunatamente da quel fatale 
inciampo . Quella donna fagace, ed amica del marito più 
che il volgo delle donne non fuol elTere , vide che le 
Guardie (lanche oramai di vifitare e rivolgere più oltre 
una gran calla, che andava fpello , e veniva piena di li- 
bri e di altre maflerizie , lafciavan pillarla liberamente , 
fu configliera al marito di nafcondervifi dentro . li Gro- 
zio fi attenne al configlio , e così fuggì , e fi ricoverò 
poi in paele ficuro . Poiché 1 ’ afluta Donna credè il ma- 
rito in ficuro , fchernendo i Cultodi , 1 ’ Uccello , dille lo- 
ro, è fuggito di gabbia. Alcuni Giudici vollero incrude- 
lir contra lei; ma per lo maggior numero di vóti fu li- 
bera , e per lo ingegno ed amor fuo fu lodata da tutto 
il Mondo ( Du Maurier Memoires d' Hollande ) . E quin- 
di fu già detto , che una tal Donna meritava una Statua 
nella Repubblica delle Lettere, perchè a lei dobbiamo 
]e belle Opere, che il marito ha polle alla luce, le quali 
probabilmente non farebbero ufcite dalle tenebre d’ una 
prigione, ove il Grozio dovea condurre tutt’ i fuoi giorni. 
Diciamo ancora, eh’ ella per la fingolarità del fuo inge- 
gno , e del fuo amor coniugale meritava un’ altra Sta- 
tua nella Republica delle Donne. 

(3) A gran ragione Francefco Swertzio ( Athen. Belgic. ) 
fcrilfe , che ove gli altri Eruditi Uomini fono 1 ’ orna- 
mento del lor fecolo , il Grozio né fu il miracolo . In 
fatti, fe noi confideriamo quell’ Uom prodigiofo fino nel- 
la fua più tenera adolefcenza , ritroveremo , che in età di 
nove anni compofe culriflimi verfi , e di quattordici cor- 
rette , e còmentò Marziano Cappella fcrittore allrufiflì- 
mo. Donde Gerardo VolTio ( Hijì. Latin. /. 3. par. 2.) 
prefe argomento di dire , che da qualunque profpetto il 
Grozio fi riguardafle , nulla di più dotto non vi avea 
fotto il Cielo i e Adriano Baillet d’ allogarlo tra i fuoi 
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Enfant celebre t . Che fe poi vorremo dietro la fcorta d| 
Uomini gravilfimi riguardare il Grozio già adulto , egli 
ci fi farà vedere cumulato d’una maravigliofa abbondan- 
za di lodi, che per ogni altro farebbe adulazione. Giro- 
lamo Bignon foleva anteporlo per l’ ingegno univerfale, 
per la capacità, e per 1* erudizione a Pico Mirandolano, 
a Varrone, ed allo fieffo Cicerone : e Claudio Peiresk 
fol ea dire , che il Grozio era ben altra cofa , che Sal- 
malìo, e Scaligero . Il Mauser ( 1. c.<) fcrive , che il 
Grozio letti avea tutt’ i libri , e che la fua prodigiofa 
memoria gli rapprefcntava chiaramente all’ animo quella 
immenfa copia di cofe fenza ofcurarne la menoma cir- 
colianza . Il Limneo ( Ad capitulation. Car . V. ) noa 
fente ribrezzo di affermare, che il folo Grozio fapeva af- 
fai più , che cento Eruditi accolti infieme . Ed infine è 
voce concorde di tutti coloro, che del Grozio han favel- 
lato, ch’egli nel fuo fecolo era il Principe della Repub- 
blica Letteraria . Ma fopra ogni altra cofa ha recato 1* 
ultima maraviglia agli Eruditi Uomini il vedere, che il 
Grozio occupato in ciò, che le Scienze han di più gran- 
de , fapea dalla fua altezza difcendere , e leggiadramente 
converfar colle Mufe , come fe la Poefia Hata foffe lo 
Audio non mai interrotto di tutta la fua vita . Le fue 
Tragedie, le Selve, gli Epigrammi, e le altre Poefie 
greche e latine fono il fuggetto dell’ ammirazione univer* 
iale ; fe fi eccettua il folo Renato Rapin ( Reflex, fur 
la Poetique ) che , cercando i nodi nel giunco , con- 
danna nelle produzioni poetiche del Grozio la foverchia 
erudizione : giudizio proferitto dal confentimento co- 
mune . 

( 4 ) Il Grozio fcriffe un Libro De f/ttisfaSìione Chrifli 
lontra F aujìum Socinum , ove le ingannevoli dottrine di 
quell’ Eretico fono con forza abbattute : ma così quella, 
come non poche altre opere del Grozio , quali fono le 
fue Annotazioni fopra tutta la Scrittura , il fuo Trat- 
tato : Dell ' Imperio delle fomme Poteflà nelle cofe facre y 
la fua Dilatazione : Dell' origine delle Centi Ameri . 
tane &c. febbene fieno Hate fcritte con gran lu^i d’in- 
gegno e faperc , non lafciano tuttavia d’ andare efenti 
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•da molti e gravi errori , ne* quali quello grand* Uomo 
niiferamente é caduto . 

(5) L’ altro libro del Grozio , che ha per titolo De 
Ventate Religioni! Chrijlianie fcritto dapprima in verfi 
Fiamminghi per iflruzione de* naviganti ne* Paeli barbari, 
e volto poi dall’ Autore in profa latina , ed accrefciuto 
da Giovanni Ennichio d’ uri fupplimento , e da Giovan- 
ni Clerico accompagnato di ampie, od erudite note, ha 
ricevuto un applaufo ed un corl'o incredibile; ed é dato 
tradotto in Inglefe , in Francefe,in Alemanno , in Gre- 
co , in Perdano, e per cura di Roberto Boyle in Ara- 
bo. In onta d*un Così fplendido contraffegno ddl fapere, 
e della Religione del Grozio, alcuni ebbero l’impuden- 
za di vibrar contra lui due fordidiflìme calunnie . Nell* 
una , non riflettendoli , che gli uomini ricchi non ruba- 
no , fi condannava il Grozio di aver rapiti gli argomenti 
più fodi per provare la verità della Religione Crifliana 
da un Autore Arabo, ed in ifpecie dalle Opere d’ un 
valent’ Uomo , creduto da’ Latini un Architetto, ma 
da’Cofti venerato per Santo, che fcriffe un libro eccel- 
lente contra i Turchi, e Giudei per la verità della Re- 
ligione Crilìiana ( (Vheler Voiage de Dalmatie Li.)» 
Nell’ altra , che in molte parti fi diramava , il Grozio 
era diffamato come un Uomo o di perverfa, odi niuna 
Religione . Alcuni narrano , eh’ egli morì SocinianO 
( Patiti, lett. 7. t. 1. ) Altri , eh’ egli efiendo vicino a mo- 
rire , a coloro , che gli fuggerivano atti di pietà , non 
altro rifpofe , fe non le ; non intelligo{ Du Maurier. /, 
c.). Altri, che le ultime voci del Grozio furono : multa 
agendo nihil egi • Altri, ch’egli abbracciò la Religione 
follemente appellata de * Prudenti , eh’ altro non è, che 
un milcuglio di molte Religioni formato fecondo il ge- 
nio, e gl’ intereffì. del raccoglitore ( Mullerus Atheifmt 
devinEl. Kromaier. loc. antifyncrtt. ) . Ed altri in fine , 
che morì Ateo ( V Bayle Diti. voc. Grotius ) » Ma quelle 
(vergognate novelle, febbene efler poffano dilli paté dal 
folo libro De ventate Religioni ! , nel quale farebbe inlbf- 
fribile ^merità affermare , che il Grozio aveffe voluto 
giocare una Favola; non perciò relìano più convinte di 

ca- 
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(calunnia dalla Relazióne della morte del Grozio pubblica- 
ta dal Miniltro Giovanni Quillorpio , che lo preparò in 
quell’ultimo punto ( Epijì. Eccleftajlicx , CrTheolo^icx 
pag. 828. ) Dalle quali cofe fi fcorge quanto follerà più 
animati-*dalla Criltiana carità coloro , che credettero il 
Grozio occulto Cattolico , quali furono Dionigi Petavio, 
e Filippo Briezio . 

(6) Il capo d’opera del Grozio , in cui egli ha adope- 
rate tutte le forze del fuo ingegno , e della tua erudizio- • 
ne, vien riputato il libro De jure Belli , & Paca » Il 
celebre Peiresk fu quegli , che io perfuafe a fcrivere dei 
Diritto della Natura , e delle Genti trattato fino allora 
affai male, e negletto con danno di così utile argomen- 
to. Il Grozio. fecondò quello giurto intendimento , e icril-» 
fe il libro fuo, e potendolo intitolare: De Jure Natura 
& Centium , Volle nominarlo più torto : De Jure Belli 
& Pacis , folle per modelìia , 0 più veramente per ulare un 
titolo, che movefle maggior defiderio . In quella Opera 
il Dritto della natura in quanto che riguarda la Società 
civile, è dedotto da principi più puri, e più giurti,che 
non fi era coflumato fare per lo pattato . La cujtodia del- 
la Società Umana conveniente all ’ intelletto umano è il 
fondamento di tutto 1 * Edifizio . E da queito principio mo- 
rale fi derivano tutt’ i precetti del Dritto della Natura, dal 
quale fi dillingue il Diritto delle Genti , che dal conlen- 
timento di tutti, 0 del maggior numero viene dedotto. 

E così nel primo libro difpura dell* origine del Diritto, 
e della legittima Guerra, e dell’ Imperio, e de’ Sudditi: 
nel fecondo delle cagioni della Guerra, delle cole comu- 
ni e proprie, del Dominio, dell’ Obbligazione , del Pat- 
to, del Giuramento, del Danno ; nel terzo trattando di 
quello, eh’ è lecito nella Guerra , confiderà infieme la 
Pace, e le convenzioni della Guerra. E tutte quelle co- 
fe da principi, da affiorili, da definizioni, e nozioni fta- 
bilite deduce; e aduna le teflimonianze di tutta l’Anti- 
chità, e de’Filofofi , e de’ Padri, e degli Scolaftici , e 
del diritto Romano, e della mezzana, e nuova Illoria. 
Nella Cen/ura de' più celebri tutori del Pope-;blount fi 
porton vedere i giudizi degli Eruditi intorno a quella 
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Opera. Quafi innumerabili edizioni fe ne fecero , e ver* 
(ioni , e comentarj copiofiftimi da' dotti uomini , tra* 
quali molta lode ebbero Giovanni Barbeyrac, e i due 
Coccei . Il Puffendorff il cui libro De Jure Natura & 
Centi um fi confiderà , come un fu ppli mento o-comen* 
tario perpetuo dell’ Opera del Grozio , fi è ftudiato di 
trattare a fondo ciò , che il Grozio avea ommefto , o 
leggiermente trattato . Alcuni gran Principi han fatto su 
quell' opera il loro Audio piò lerio / ed hanno erette nuo- 
ve Cattedre per la di lei interpretazione . Non può tutta- 
volta negarli, che il Grozio non fia caduto in mojti er- 
rori , di che confentono i medefimi Protettami , e tta gli 
altri il celebre tra loro Crittiano Tommafio ( Hiji. furia 
Nat. cap. VI. ) e tutt’ i fuoi Chiofatori . Onde a buona 
ragione quell’ Opera fu proferita a Roma nel 1627. Per 
le quali cofe Tempre più ci accendiamo di quel buonde- 
fìderio di vedere il Diritto pubblico trattato da alcun 
Ingegno non infetto dagli errori della falfa Riforma . 

(7) Il Grozio pubblicò la Hi/ioria Gothorum , Vandalo- 
rum y & Longobardorum , e De Antiquitate Reipublica 
B atavica . La Iftoria Belgica è un’Opera poltuma , che 
contiene gli avvenimenti de’ Paefì baffi dalla partenza di 
Filippo II. fino al 1608., ed è divifa in Annali, ed in 
Iftoria . Giovanni Clerico nella Parrhafiana loda in que- 
lla Opera la ingenuità ed il candore, e riprende l’affetta- 
zione e l’ofcurità dello ftile , che imita quello di Taci- 
to ; di che lo fletto Grozio fi avvide , ettendo fama , che 
avelie prefo a correggerlo . 


(0 Cu. 
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(x) Guglielmini ( Domenico. ) 

Xo (2.) vedermi fui dorfo argine, e ponte? 

Io portar baffo il volto, e infranto il corno? 

Io carco di fervil catena, e d’onte? 

Ahi Fiumi J ahi Fiumi ! è giunto il fatai 
giorno. 

1 • • 

Così rivolto al Mar tinto di fcorno 

Diffe il gran Fiume, in cui cadde Fetonte, 

E d’ògni rivo intanto, e d’ ogni fonte 
Sorfe un crucciofo gorgogliar d’ intorno . 

Ma qui rifpofe il gran Padre Oceano: 

Sto a veder, che il gran Po pugni , e contratti 
Contri Uom, cui ferve (3) il Cielo, e la Natura* 

E incontro a cui io non ho ardir, che balli . 

Va, fervi, e apprendi, Figlio d’Alpeofcura 
Che tutto regge, e può l’ingegno umano. 


(x) Dov 
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(1) Domenico Guglielmini nacque in Bologna nel 

1655., e morì in Padova nel 1710. in era di 55» anni. 

(2) Se le inondazioni del Po , del Reno , e di altri 

Fiumi Inn portato fui Bologne!'? , e. generalmente fulla 
Lombardia funelìe confeguenze, le han poi in qualche 
maniera rendutc più Coftribili , eccitando l’indullria e 1 * 
ingegno degli abitanti, formane!) grand' Uomini ,e pro- 
ducendo Opere maravigliofe . Tanta fi vide intervenire 

nel noilro Guglielmini. Il Senato di Bologna nel 1 58 ( 5 . 
appoggiò Covra di lui F incarico rilevantiflìmo dell’lnten* 
denza generale dell* Acque: ed egli lo foltenne con quel- 
la Cenerà , che all’ importanza dell’affare fi ricniedea . 
Tute’ i penfieri Cuoi non altro Cpiravano , che Po , e 
Reno , g -tutt’i Cuoi ftudj erano diretti a por freno ad 
un indomito elemento . Dalle Cue lunghe fpeculazioni 
nacque nel 1690. e 91. il tuo Trattato d’Idroilatica in, 
titolato, quorum finenti uni menfura , nova tmtbodc 
quifita . Il Signor Fontenelle nell’ Elogio' del Gugliel. 
mini ci porge una breve idea di quell’ Opera, e di al- 
cuni letterari d'fpareri tra il Guglielmini , ed il Papin , 
La diviCata Opera diede una faldidtma prova , che il fo- 
lo Guglielmini era il Depofiiario , il Maeliro , ed in 
gran parte l’Inventore della Scienza dell’ Acque .Quin^ 
di Bologna fondò nella tua Univerfità una nuova Carte- 
dra d’ Idrometria , e CcelCe Profefibre il Guglielmini; ed 

-, effondo tra Ferrara, e Bologna intana dilputa , le il 
corfo del Reno fi dovette porre nel Po , egli Colo fu il 
conciliatore , e 1 * arbitro delle conteCe . Ma fall anche più 
alto la fama de! Guglielmini per l’ eccellente libro Della 
natura de Fiumi , che vien riguardato come il luo capo 
d’opera, tutto originale in quella materia. Tanto fu il 
grido di quello Libro , che il luo Autore fu per tutta 
Italia applaudito, ed ammirato, come l’ Architetto dell’ 
Acque. Cremona, Mantova , Piacenza , Venezia , ed 
altre Città al nuovo domarore dell’ Acque ricorlero , 
per frenare l’ inlolenza de* Fiumi , ond’ erano taverne 
incomodate. La grande arte del Guglielmini rifplendè 
principalmente negli argini, ch’egli alzò Culle rive del 
Po nelle vicinanze di Piacenza, ove quello Fiume reca. 
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va funefte rovine, e minacciava di recarne maggiori . 
Chi avefle vaghezza di fapere alcuna cola di più fu 
quella l'oggetto , può foddisfarfene preflo il Fontenelle 
( /. c. ) . 

(3) Alla fola Scienza dell’ Acque non furono già ri- 
flette le cognizioni del Guglielmini j ma egli Tu un 
buon Aftronomo , un buon Medico, ed un eccellente 
Filofofo : le quali cofe fi pofiòno agevolmente raccogliere 
dalle Opere da lui pubblicate in quelle materie •• cioè 
una Epiflolica Dijfertatio De Cometarum natura , & ortu: 
la fua Klruzione di ciò , che fi dee fare per la confer- 
vazione, è riparazione della Meridiana di S. Petronio : 
una Diflertazione De fanguinis natura , & confiitutione: 
un’altra Diflertazione De Salibus : Una efercitazione 
De Idearum vitiis , correzione, & ufu ad Jìatuendam , 
& inquirendam morborum naturar, n : ed uno Scritto De 
Principio fulphureo . A lui fi attribuifce ancora un’ Ope- 
ra, che ha il titolo.- Julii Monilieni ad D.Francifcum 
Antoniuu 1 Donne li de ejus bella civici medico Epijìol * . 
Sebbene lo flile di quella non fi aflomigli a quello 
delle altre Opere del Guglielmini, - 

t- 


. (1) Lam. 


Digitized by Google 


(i) Lambertini ( Profpero. ) 

In volto altero , e in barbaro ornamento 
La taciturna Monarchia fedea , 

E la penfofa Sapienza avea 

Severo il ciglio, e rabbuffato il mento. 

Ma rida aura foave , e facil vento , 

Il memorando Lambertin dicea , 

E allor fu lieta ogni fembianza rea , 

E rifo fu quel ch’era orrore e ftentó . 

Lieta la pace , e lieta fu la guerra , 

Il fudor, la vigilia, il tempo ingiuflo, 

E f ampie idee, da cui pendea la Terra. 

Chi vedrà mai, febben l’allegro ingegno 
Tornafle ancor di Socrate, e d’Augufto, 

Più gioconda c gentil la Scuola , e il Regno ? ( z ) 


(i) Pro- 
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(1) Profpero Lambertìnr nacque a Bologna nel '1675., 

fu eletto Cardinale nel 1725. e Papa nel 1740. col no- 
me di Benedetto XIV., e mori nel 1758. in età di 82. 
anni.. - 

(2) Sebbene la cortefia e 1 ’ umanità dovrebb’ eflere 
.l’ornamento de’ Grandi, é la piacevolezza e la giocon- 
dità dovrebb’ effer quello de’ Letterati Uomini ; tutta- 
volta vegliamo fpeffo avvenire ’ all’ oppofiro , coficchè l* 
altea e fetoce grandezza , e la burbera Letteratura fon 
quali divenute proverbi. Ma Profperó Lambertini Prin- 
cipe grandiffimQ infieme , e grandiffimo Letterato , occu- 
pato Tempre , e quali oppreffo iri gi*aviffimi ’Studj , e in 
altilfimi affari di Stato , non pSrdè mai P avvenentezza 
ed affabilità , e' molìrò come la Monarchia ', e le Lette- 
re in compagnia di foavi e giocondi coturni fono «pià 
belle e più riverite.' Non lì vuol già dire della dolcez- 
za e facilità Tua «nell* alcoltare , nell’ infegnare , nel coi 
riandare, e fino nel riprender medelìmo , e nel caltiga* 
re , che farebbe raccontar troppe cofe , e troppo note . 
Si vuol dire folamente per efempio lingolare , che fin 
anche nella grave infermità, e alla prefenza della mor- 
te non perde la ilarità e giocondità iiia , di cui fi era 
per lungo ufo formato il fuo proprio carattere. Ma lancia- 
mo qui in difparte il Principe, e riguardiamo con qual- 
che diligenza l’ Uomo dj Lettere . E veramente egli in- 
tefe a graviffimi e perpetui Studj , e grandi ed elabora- 
tiffime Opere fcrilfe e pubblicò, tra le quali fatiche è 
veramente maraviglia, come ferbaffe vegeta la ufata Tua 
giocondità. Si hanno di lui quattro Tomi intitolati „• 
Thtfaurus Refblutionum S. Gong. Conciliì fiampati gii 
in Roma , e poi in Venezia nel 1746. , e fi ha la gran 
fua Opera De Canonizatione & B enti fic ottone Servar um 
Dei , (lampara prima in Bologna , indi a Padova * ed 
ultimamente a Roma , la quale opera fi crede comune- 
mente, che abbia ofcurare le altre di così fatto argo- 
mento,* e che fia di quelle, che refiftono al tempo. Le 
fue Notificazioni per la Chjefa di Bologna fiampateauì, 
e riilampate altrove, e tradotte in Latino , col titolo ; 
Inflitutiones Ecclefiafìicx Prof peri Lambertini &e. , e l* 

Tomo I. T fue 
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fue Annotazioni fopra’ le Fette colla giunta di un Trat- 
tato l’opra la Metta, Campate ancor ette in varj luoghi,' 
e tradotte in Laund, fmono tutte Opere, che pubblicò 
prima di effer Papa . Salito poi a quett’ augufta e pefan- 
#*D igni'à, parea che ogni cola fi alpettafle , fuorché 
Òpere di erudizione e d’ingegno. Ma l’indefetto Pon-.- 
%efic.e pubblicò il lifo. lodatilfiirio Trattato De Synodé . 
Dioecefana ,fta topato replicate volte in Roma , ed in Pa- ; 
aio va, e-diede il- Martirologio Romano corretto ed am- 
plificato e ado'rnato di una dotriflìna Prefazione, flaim- 
pato in Roma, e. poi a Venezia. Il fuo Bollano volu- 
zninofo di quattro Tomi in foglio è un monumento 
inaravigliofo delie preclare azioni fue, del fuo fapere, 
e del luo carattere. Infinita opera farebbe dire intera- 
mente di tante fue Allocuzioni , e Lettere impor- 
tanrittime, le quali- dalla medefima mente venendo , 
xnott'ano la medefima virtù. Oltra le J3pere fue , egli 
promofle ancora quelle degli altri.* e graviflìme Accade- 
mia ittituì in Roma, e nuove Cattedre erette nella Sa- 
pienza , e nuovi preraj ed ornamenti fplendiditti-ni pofe 
nell’ Illituto , e nella Libreria di • Bologna . Tanto e . 
fommamente più che non può dirli pieno di gloria 
letteraria meritò le lodi de’ maggiori uomini delia età 
nollra , e non folo in Italia e nelle Terre cattoliche ; 
ma fin anche ne’ Paefi della Erefia , ove per etter lodato 
«onvieB certo , che un Papa abbia oltrepaflara tutta 1’ 
umanità. Ora tra molte altre lodi , non pollo tacer d’ 
lina, che gli fu offerita dal figliuolo del Valpol princi- 
pale M ini “ ro ne ^ a Corte. d’Inghilterra , la qual lode 

f iena d’ingegno e di verità , febhene fcritta in Ùtile , 
.retico , dice così.* . . Prof per a Lambertini Vefcovo di 
Roma col nome di Benedetto Xiy. che quantunque Pùn- 
ti pe affoluto , regnò tanto innocentemente quanto un Ù. 

. ... di ... . Egli reflaurò il luftro della Tiara con 
futile arti folamente , con le quali la ottenne \ cioè colle 
fue virtù . Ornato da' Papijii , jìimato da' PrQtejlanti , 
Prete fenza infolenza e inter effe , Principe fenza favoriti , 
Papa fenza Nipotifmo , Autore fenza vanità. In breve , 
Uomo i de nè il potere , nè P ingegno poter oh guajlare . 
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11 Figlio ài un Miniflro favorito n uno però , che non 
corteggiò mai alcun Principe , nè venerò alcun Ecclefia- 
Jlico , offere in un libero protefiante Paefe quejìo me- 
ritato incenfo alp ottimo de ’ Romani Pontefici . Ma per 
, tornare dónde fi amo un poco parti », io ho per ferra» 
che la Pofterità fi maraviglierà molto , come un uomo 
in tanta gravità e grandezza d’impero,. e in tanta dif. 
ficolrà di .ftudj , e di tempi abbia potuto efler, fempre 
affabile e giocondo ; e fi maraviglierebbero "ancora l’età 
paffate, fe pótelfero tornare indietro , e vedere che nè 
la facilitàvdi Augufto , nè la fe'renità di Socrate rallegri 
inai tanto la Monarchia , e la Scuola , quanto il loia 
incomparabile uomo , di cui abbiamo finora parlato , 
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(i) L A u N o i ( Giovanni» ) 

On mai frenò (i) l’ingegno amaro, e critico 
Launoi , sferzando il Popolo frenetico ; 

E più fermo d’ un faffo ircano , o fcitko , 
Scoffe il vecchio fquallor Peripatetico, 

-, - " . •- - ' • 
Duro avverfario (g) del timor politico 

Squarciò i pregi del nome Anacoretico : < ~ 
E fparfa gran zizzania, e poco tritico 

Profcriffe (4) i Divi, e finfe urvCiel poetico^ 

‘ *■ . . * * . )■ 

Strano non è,s’uom, che la Terra, e l’Etere 
Traffe in tumulto (5) , tanto sdegno, e fremito 

Soffrir debbe nel Regno delle lettere . 

• « 

. .... , : 1 

Fervido Ingegno , che non fentì tremito • • 

Di 1 veliere, ed urtar le cofe vetere , 

Carco andò Tempre di cordoglio e gemito. 


>. 

pfccii 


cciol 'Villaggio. • 
e mori in 


(t) Giovanni. Launoi nacque «in un 
di Normandia predo Courances nei ióoi. 

Parigi nel 1678. in età di 77. anni. 

(2) Il carattere per cui il L^unoi é più conofciuto 
nel Mondo, è quello di Critico afdimentofo, intrepido, 
fevero, e minuto. Egli fi credè per avventura .nato per 
divellere le favole popolari, e per debellare le falle an, 
tiche opinioni . E fcorgendo , che a cjb ottenere uopo 
era raccogliere un’ amplifl^ma fuppellettile di erudizione, 
perciò feriamente fi miie a volgere L Padri Greci, e La- 
tini , gli antichi , e moderni Scrittori della Sroria Ecde- 
fiafiica , i Dottori della Scuola , e in fine preffo che tut- 
ti i Libri non folo di chiaro nome , ma gli ofcuri ancora, 

. gl’ idediti , e gl’ inetti ; Della qual pratica chiedendo 
io fcopo gli amici , ei rifpondea : Nec butte , ingraturrs 
iicet , laborem [ibi omnino jperiiffe ’, quando hac rottone di- 
diciffet quicqutd bene fecujve diclum fuijfetab alìquo Tbeo- 
logorum , percepì]] et variai , & prope inflÈitas mutationes, , 
equa a primis temporibus ad prxfentem ufque cetatem con - 
tigiffent in di / ciplini s , ritibui , moribus , aliifque rebus; 
ac tandem agn&uiffet quo hufnanx mentis prora pijf et auda- 
cia , & qnidvis opinandi libido in movend]s its , qux pia-* 
joris conjlantìx , & firmitatis ejfe debtùffent ( Job, Lau - 
noi Elog .) . Provveduto il Launqi di quelle valle cogni- 
zioni incominciò a far pubblica comparfa .nel Mondo 
letterato com una continuata ferie, ed immenfa copia di 
Libri , il numero de’ quali pocbifiimi fra’ Teologi , e 
Critici agguagliarono. Nella Sroria del Collegio di Na- 
varra , egli formò una copiofa ferie delle fue Opere \ 
che anche in quell'abbozzo recano una maraviglia , che 
non può efprimerfi abbaflanza . Or il.Launoi nella mag- 
gior parte’ de’ fyoi Scritti amaramente deridendo la co- 
ilumanza delle Scuole , che , .lo iludio dell’ Antichità, 
e de’ Padri traforando, col folo*. Arillotile , e‘ co' foli 
capricci <klla ragione umana credea di poter decidere 
ogni genere di conrroverfie , fi occupò a toglier dal 
Mondo alcune perfuafioni, ch’egli nominò favole popo- 
lari . Tali furono il viaggio di Lazzaro , e Maddalena 
in Provenza, l’ Apoftolaco de’ Galli di Dionigi J\.reo- 
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‘pagita, la cagione del ritiro di S. Brunette nell’Eremo, 
la vjfione di Simone Stoch , i privilegi della Bolla Sab- 
bati na ec. 

•( 3 ) Il Latmoi era un Uomo , che nulla defiderava di 
Acquillare , e nulla, remea di perdere. Nih'tl necfperat , 
ftec meiwit ( dice di lui f Autore dell’ Elogio lodato. ) 
t'ttjue nipote extra omnent rerum humanarum fubduBo cupi- 
di totem , nihil nec prxjìare } nec atiferre pofje videtur ipfa 
fortuna . Perciò non mai intertenuto dalle paprole circo- 
fpezioni de’ Politici , fpargeva intrepidamente le fue nuo- 
ve opinioni fenza temerne le confeguenze . Egli ebbe 
dunque cuore di combattere da due parti que’ Regolari, 
che foftenevano il valore de’ loro Privilegi, per li quali 
fottratti efler voleano dalla giurisdizione ■ de’ Velcovi , 
e fi attribuivano l’ amqinifirazione del.Sagramenro della 
Penitenza» Il Launoi usò tutte le forze della fua critica 
per abbattere 11 una e l’altra pretenfione ; ma il Mon- 
* do nt>n mutò Uccia per così poco . 

(4) L’ altra non meno grave , e pericolofa imprefa $ a 
cui n accinfe il Launoi , fu quella *di snidare dal Cielo 
molti Santi, colà , ficcom’ egli dicéa , daila favolofa An- 
tichità, C dalla credula e fuperftiziol’a Plebe collocati » 
Il Calendario fa da lui riguardato piò bifognofo di ri- 
forma ne’ Santi , che negli Equinozi . Quell’ arditilfima 
imprefa del. Launoi fu iì» /oggetto dimoiti piacevoli rac- 
conti. Il Signor Launoi ( Vigneul-Marville . Mél%nges 
d’Hifloirei & de Litterature ) era un terribile. Critico 
formidabile al Cielo , ed alla Terra. Egli ha fvelti più 
Santi da' troni, loro , che diecePapi non ne hanno canoniz- 
zati .Tutto gli faceva ombra nel Martirologio ; e tutti ri- 
vedrà l' uno dopo l' altro i Santi , Jìccome in Francia /» 
rivede la Nobiltà . Il Curato di S. Eujlachio di Parigi 
dicea : Quando io incontri} il Dottor Launoi , lo /aiuto fino 
a terra , e gli parlo col cappello in mano ^e con molt.a 
umiltà , tanto . io temo , che hon tri* tolga il tnfo S. Eujla- 
chio , che fi a appe/o ad un pelo . Nel Librò intitolato 
Menagihna fi reca un’ altra -no» meri fóllazzevole avven- 
tura:// Signor Godifredo /• Ifioriografo-nel primo d) dell' 
indo incentro per ijirada il Signor Launoi , cui accofiando- 
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fi y ed abbracciandolo diffìe : Buon dì , e buon anno , Sta- 
gnare , qual Santo fniderete voi dal Cielo in quejt* anno*- . 
Se fi vuol credere all’ Ancillon ( Mélange crittque de 
Litteraiftre t. ). il Launoi non fi Sifendea molto da 

Ì uelle imputazioni, che anzi egli fi vantò un tratto col . 

)alleo di faper togliere ogni mefe un Santo dal ^.Bre- 
viario. ’ ' * . ' . ‘ 

( 5 ) Strana cofa non fu , che un Uomo , che pollo 
aveva in campo tante novità , delle quali foltanro una 
piccioliffima parte, che ci cadeva in acconcio , abbiam 
riferita , fi traeffe fopra un furiofiflìmo torrente di cen iu- 
re , di conrefe , e di nimicizie . Roma condanno molti 
arditi perifìeri del Launoi .* gli fu vietato di tenere af- 
femblea nella fua cafa r molte amarezze fofferfe lo Stam- 
patore del di lui Libro intitolato : Veneranda Roman * 
Ecclefue circa Simoniam traditto : l'opinione, eh egli 
portò, che 1’ Autor -della Somma don fofle S. Tomina- 
fo, d 1 Aquino ,. e che quelli folfe colpevole o di molta 
ignoranza , o di mala fede nell’ ufo di molti pam per 
confutare gli Eretici , fufcitogli contro tutto 1 Ordine 
Domenicano.* i fuoi c r rr battimenti lerter rj furono coor 
tinui , ed i fuoi avverfarj poten ,; flìmi :<e fio dono la mor- 
te di lui fi pugnò contra le fue ceneri . e contra il ino 
lepolcro , fui quale non fu permelTo , che s’ incdelfe ve- 

Tuna lode , ed in ifpecie quelle parole dell’ Epitaffio com- 
porto da Niccolò le Camus : Vtriiatit affettar perpetuai» 
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, (i) JLeibnit» ( Godifredo Guglielmo . ) 

D Unq'ue i tuoi corfi faran (2) Tempre infranti,- ' . ' 
Nè mai tue ideevedran T ultimo fegno ? 

Forfè ti diede il Ciel sì vallo ingegno 
Per dare abbozzo a tanti aborti ,,*e tanti ?* 

• « -< • — ; . \ t. v < ■ ■■ - c. 

• a 

’ . ' 1 • . . , 1 "• • • • - , t 

Dunque fenj-pre (q) cangiando afpetti , e manti 
Non rimarrà dì Te liabile pegno ? 

. . Dunque andran Tempre i tuoi penlìeri erranti^ « 
Ed altri intanto (4) .occuperan tua regno? 




% 


Dunque t’aggradan fol ($) .Calcoli ofcuri , 

E ( 6 ) Storie informi , e (7) Monadi imperfette? 

Quello' il Mondor afpèttava ? e quello dai ? 

W- • 

' • . n . » * . . 

Ecco , diranno i Secoli futuri , 

Colui , che fempre a mezza via riflette, 

T ùtto abbozzando , e non compiendo mai , 
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<i),Godifredo Guglielmo Leibnitz nacque in Lipfia 
nel 1Ó4Ó. , e morì nel 1716. in* .età di 70/ anni, 
v (2) lo debbo fui bel principio proiettarmi , che co* 
lamenti in quello Ritratto efprelE, non iolo non inten- 
do di detrarre menemiflima parte alla gloria immortai» 
del Leibnitz, che anzi mio intendimento è di elporre il 
rammarico del Mondo > letterato , che àa quell’ T Jom 
Valentiffìmo defiderato avrebbe per pubblica utilità non 
fogli volanti, ed abbozzi, ma Opere claflìche , e com- 
piute , quali a grand’equità fi potevano alpettare da lui, 
ch’era il più vallo ingegno d’Europa : le quali cofe io 
fon d’ avvita , che npn vulgare onore -gli arrechino . 
Ma per vie più penetrare nella dirittura de’ divifari la- 
menti, uopo è fapere , che il Leibnitz nacque d’ un’ in* 
dole indifferente per ogni, genere di Erudizione , ed àtta 
ad applicarli a tutto con eguale vivezza . Egli ereditò 
dal Padre un’ amplilfima Biblioteca., la quale da cima 
•a' fondo rivolle, e fi. ornò 1 animo di tante , e così uni- 
vfcrfaìi cognizioni., cfye dal folo Leibnitz fi avrebbero 
potuto ettrarre , e comporre molti Eruditi, Or egli pie- 
no di quella copia immenfa d’ idee volgeva, in animo 
mille peniteli, abbozzava, mille immagini , formava miL» 
le progetti.- qui gittava un pezzo di Poefia , "quivi uno 
Scritto di Giurifprudenza , e colà un frammenta di Sto- 
ria, di .Teologia i o di Matematica . Egli pubblicò un 
Metodo di apprendere , e d’ infegnare la Giurifprudenza 
con un Catalogo defideralorum in jure , jcui promife«dì 
compiere, ed accrefcere ; ma il Pubblico ne fu delufo. 
Efìbl poco dopo un fuo pendere di riformare *tutto iL 
corfo del Diritto : Gorporis juris reconcinnandi ratio : ma 
altro non fu che. un progetto. Ideò di fare una Metafì- 
sica tutta nuova :*ma detratti alcuni fquarci quà e là di- 
fperfi, altro non fu, che idea . Manifellò un altro pro- 
getto d’una Lingua Filofofica , ed nniverfale , adom- 
brando caratteri limili a quelli dell*. Algebra ; e di un 
Alfabeto de’ penfieri umani , che ferie avea rapporto 
alla fùddetta Lingua; ma il Mondo da quell’ ombre non 
potè trarre veruno emolumento . Aggiungeremo alcuna 
«ofa della fua Storia delia Cafà di Eru&fvic non condo t- 
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tà a termine , del Calcolo differenziale, e del fuo Li- 
bro imperfetto Della ' fetenza dell' Infinito . Ecco quanti 

f enfieri fublimi non compiuti , e quante vantaggiose ed- 
izioni rimaffe in mepre all* Autor-loro con grave d in- 
no delle Lettere. Nc n dee però diffìmularfi , che traile 
Opere* imperfette de! Leibnitz alcune compiute fen’e in- 
contrino . Tati fono i due piccioli Trattati di Fi fica , 
che hanno pei" Titoli ? Theoria tnotus abJlraBi^ e Theo- 
ria motus concreti ; il primo de 1 quali b una Teoria iotti- 
liffima , e quttfi tutta nuova, del moro in generale, ed il 
fecondo è un’ applicazione del primo a tutt* i Fenome- 
ni , ed ambidue formano urta Fifica Generale compiuta* 
Tali fono la fua Confeffìo natura: contea Atkeos '-inferita 
dallo SpirzeJio nel Trattato centra gii A.tei ,* la l'uà 
SacrofanEla Trini t ns per nova inventa Logica defettfa con- 
tra i Dialettici fofifmi di Wifovazio Nipote di Socino ; 
e la. fua Tbeodicea confra le obbiezioni di Pietro Bay le 
tratte dal male filìco , e - morale . Ma quelle erano trop- 
po picciole cofe a confronto di quel molto, che il Leib- 
nitz poteva , e che il Mondo afpetrava. 

- ( 3 ) Siccome fi è già divifato , il Leibnitz' Tenta mai 
fiflare prefe rutti gli eruditi fembìanti . Nel Libro inti- 
tolato , Mifcellanea Berolinenfia nel 17-0. pubblicaro 
dall* Accademia. di Berlino , della quale il Leibnitz era il 
fondatore, la tegola , e Ja mente, egli fece ad un tempo 
Irpompofiecomparfe d* Iftorico,d* An iqrtarió , d’Erimolo- 
gilàa , di Fifico., di Matematica, e fin d’Oratore, e pii 
avrebbe .fatto , fe piò fi fofiero eflefi ì confini di quella 
Società. I varj penfieri del leibnitz vanno difperfi ne* 
Giornali dej.fuo tempo..* alla qual difperfione , ed all* 
imminente' frnarrimento di molti altri .difeorfi di lui , 
che per tradizione tra* fuoi ajri’ci fi conferva vano , ri- 

E irarono in parte Giovanni Giorgio Eccard , Gioachimo 
ederico Fellero-, il Des Meizeaux , 1 * Anfcbio, ed al- 
tri , adunando que’ miferi Scritti vagabondi , e quelle 
infelici raminghe idee vicine a perderli. • 

(4; La negligenza dèi Leibnitz in ripulire, e termina- 
re le Tue produzioni aperfe l’ adito ad altri di ornarli 
delle fpogiic di lui , e di mietere , ov’ egli avea femi- 
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nato » Égli C dice il Fontenelle , Elog. de Mr. Libnitz ) 
non ha pubblicato vtrun corpo di Opere Hi Matematica , 
Ma folranto gran numero di ritagli . Separati , e de ’ quali 
avrebbe fatto de' Libri , fe ne aveffe avuto talento , e de * 
quali lo fpirito^ e, le idee hanno fervi to a compor molti 
Libri * Nel 1684. il Leibnitz pubblicò negli Atti* di 
Lipfìa le Regole del Calcelo differenziale ; ma ih abboz- 
zo al fuo folito , nafconden'done le dimofìrazioni . Nel Ri- 
tratto di Jacopo Bernulli abbiam riferito , come quelli col 
fratello lì approfitta fiero degli ofcuri faggi Leibnizrani • 
Nel 1687» comparve il Libro d’ Ifacco Newton intito- 
lato: Principia Mathematica Phìlofophi* naturalis ; quafi 
interamente fondato follo Hello calcolo» Quindi i Geo- 
metri Inglefi , collocando una gran gloria della lor Na- 
zione fullo fcoprimenro di queito Cajcolo’, non folo ne 
•attribuirono la prima invenzione al Newton , ma accu- 
larono il Leibnitz di furto , febbene la memoria di que4 
Ilo inferita negli Atri di Lipfìa aveffe preceduto il Libro 
di Newtoh di circa tre anni . I Geometri cf Alèmagna 
foiiennero con egual vigore la gloria del loro Concittadi- 
no , e della lor "Patria: e lo fteflp'Leibnirz fentl il pefo 
dell’ accufa , è ideò un Commetcium Mathematicum per 
opporlo al Commtrcium Epifitlicum della Società di Lon- 
dra , nel quale fi definiva il fuo plagio <f ma anche qui 
fi arenò per ìfirada ; e, dove poteva acquifiarfi l’.alti/fi- 
ma gloria d’una intenzione , eh’ è fembrata forpaffare 
le forze dell’ingegno umano, ha fòfferta 1* amarezza di 
udirli tacciato di latrocinio 0 almeno di vedérli poffo 
in quiftione uno fcóprimento, che tahto gli appartenea. 

, (5) Oltra ciò che fi è detto del Calcolo differenzia- 
le , non è fuor di propofiro aggiungerà, che il Leibnitz 
aveva intraprefa una grand* Opera della Scienza dell'In- 
finito , ove dovea.fi trattare la più fublime Geometria , 
ed il Calcolo integrale unito al differenziale . Anche que- 
ll’ Opera non ufcì del poffibile; e il Fontenelle t . /. c. ) 
a nome di tutt’i Matematici fe ne duole amaramente. 
Gran perdita ì per ti Matematici ( egli .dice ) che queJT 
Opera non fia fiata compiuta . Vero ? , che il piti difficile 
fembrava fattole ch'egli grandi firade aveva aperte > ma 

patta 


fotta fervìre ancora di guida , e aprir potea nuovi fentitri , 
(6) I Principi di Brunfvic fceifero il Leibnitz per 
ifcrivere la Storia della loro Stirpe . Egli per compiere 
quella grande imprefa ,e pei*- adunare le provvifioni ne- 
ceirarie , corfe tutt’ Alemagna , vifitò tutte le antiche 
Badie, e gli Archivi delle Città , efamipò i Sepolcri , 
e- molt’altre antichità ; e non .contento pafsò in Italia, 

* ove dominato aVevaribr r Marchefi di Totcana , di Ligu- 
ria > e d’ Elle, eh» co’ Principi di Brunfvic^ avevano un’ 
origine comune . Carico di ampliflime fpoglie ritornò 
nel fuo Pael'e , e rivedendo le lue raccolte,, n’ efiraffe 
il fuperfluo*, e ne formò un Volume intitolato. - Codex 
juris Gentium Diphmaticus , cui aggiunfe dappoi un fup- 
plimento £01 titolo: Manti(fa Godicis jurts Gentium zc. 
In fine nel 1767. incornine ò a pubblicare cofe apparte- 
nenti alla Storia Brufvicenfe «on un Volume , eh’ ebbe 
per titolo: S cri pi orum»BruJ vie enfia iVuJìrantium : c nel 
1710. e nel 1711. altri. due ne comparvero colla flefTa 
ifcrizione . La Storia però facondo il cofturae timafe in 
mente all* Autore,, o indigena e- contraffatta tra le fue 
carte-, dalle quali il citato Fellero alcune cofe eli rafie , 
e ne fotmò l ’ ótium Hannoverianum . * 

• (7) Della nuova Metafifica , di cui il Leibnitz aj/ea da- 
to fperanza , andava egli di tanto in tanto gettando qualche 
faggio. Negli Atti ,di.Lip/ìa t, 71, lùpp. feci. xr. p. 500.ee.* 
fi trovano delineate le fue Monadi , o. fia unità: foltanze 
femplici , che fono le vite, le anime, é gli fpiriti,che 
pofiouo dire io , Di quefie Monadi il. Leibnitz compone 
il Mondo , e le diftingue ih quattro generi.. Il primo è 
di quelle, che han folo la forza motrice ,* e quelle for- 
mano i corpi . Il» fecondo è di quelle , che rapprefentané 
il Mondo chiaramente, ma non con tutta .diilinz ione ; e 
di quefie Panime de’ Bruti fi compongQno.il terzo è di 
quelle, che rapprefentano il Mondo chiaramente, e di- 
pintamente, e di effe Panimi umane Tene cofiituifcono. 
Il quarto genere è quella Monadé perfèttiffima , che fi- 
multaneamente, e didimamente rappreténta tutte? il. pof- 
fibile; ed è Dio. Io non càpifco nulla ; e mi coniòlo 
di non efier folo, - mentre Uomini gravifiimi riguardano 
tutto il riferito difeorfo , come up paradofio . 
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. •• (i) L i r s i o { Giulio. ) . % 

, ... ' » • * . * • ' ., ■ ■ • • * : ' 

A Hi come crefce , ahi come intorno inonda 
Gente, che l’ ombre nel meriggio coglie, 

E ornando il capo d’ erudite foglie , 

Il cor poi tinge d’ atra pece immonda . 


Già Lipfio è cìnto della Stoica fronda 

E delle Aufoniè , e delle Greche fpogEe (z), 

Ed è Sighor delle ripofte foglie ; ’ . 

Ove l’arte politica s’ affonda (3). 

Quindi pien del fuo vento il Ciel d’ obblio 
Copre, e fi volge in mille nove fórme , 

E del fornrno faper fa gioco e fcena (4).. 

, • • . ' - ' ’ ' . • v :»*• ' ■ • 

Ma Coftui non è folo . Ampia è la piena , - ‘ * 
- Ed ampio è il volgo , che vegghiando dorme, 

E tutto intende, e folo ignora Iddio. 
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(i) Giulio Lipfio nacqae ad Ifche poco d'fcofto da 
3 ruffelles , e da Lovanio nel 1547., e morì nel 1606. 

.di fua era cinquantanovefimo . 

(;) Fanno veramente maraviglia le fomme lodi , che 
Uomipi grandi hanno profufe ad onore del Lipfio . Han- 
no detto ch’egli era il lume , e la gloria del fuo fecoto , 
il Ttifmtgifltty e il Principe del Senato de' dotti , il Pa- 
dre delle Scienze , la pupilla de' Paefi baffi , il lume dell ’ 
Antichità , il teforo inefauflo di tutta l' IJìoria , l'anima 
• della prudenza e della fapienza , l'unico liberatore e pro- 
tettole della verità , il. Genio divino, ed uno di quei ma- 
raviglio/t Eroi , che fi levano fui comune degli Eruditi , 
e fono adorni di quelle virtà , che fono proprie a cangiar 
la Repubblica fitlìe Lettere in ifiato Monarchico ( Battici 
Jugem. des Savans ) . E- quelle , che certo non fono piccio- 
le lodi , hanno parute ancor poco al Douza , al Baudio, 
allo Scotto , al P^reo , all’ Aeidalio , al Cafaubono 4 e 
ad altri. E nel vero fe non tutte, molte almeno di que- 
lle lodi meritò col gran numero delle fue Opere, e colla 
profonda erudizione delle fue Varie , ed Antiche Lezioni , 
e de’faoi Libri De Magnitudine Romana, De Milititi 
Romana , Di Amphìteatro Romano , De Amphiteatris qua 
extra Romqm , De retta pronuntiatione lingua Latina , 
Leges Regite , & Legts Decemvirales . De Vefla & Ve- 
flalibus , De Gladiatoribus &c. Ma fopra tutto acquillb 
gran fama fcrivendo della-fcierwa de’ collumi , e dichia- 
rando la Filofofia degli Stoici , e facendo pubblica pro- 
felfione de’ loro principi. Egli adunque fcrilfe fopra que- 
llo argomento il fuo Ljbro de Confiantia , la fua Manu - 
duttib ad Philofophiam Stoicam , le fue Differtazioni de 
Pbilo/ophia Stoica ,'i iàioi Coment tur) *y‘e Scolf fopra L. 
Anneo Seneca , Per quelle Opere il JJpfio acquiltò il 
nome di Seneca Belgico, e di grande ilìullratore ed emen- 
datore delle dottrine Stoiche . Ma d’ altra parte fu ri» 
prefo di avere infegnato il fato Stoico , o almeno un 
fato indegno d’ un Criltiano , e di avere nafcolti , o te- 
nuti per verità molti e gravi errori di quella Setta , e di 
averla propolla per efemplare ad imitarli da’ medefitni 
Criliiani,. e di non avere in fomma prefo giallamente 
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il Siflema Stoico, e neppure il Criftiano , confondendo 
miferamente l’ uno con 1 altro . 

(9) La Scienza civile, o politica fu 1 ’ alrro Audio del 
Lipiio, e fcrille fei Libri Politicorum , ftve civili s Do- 
ttrina! , e due altri Mmitorum & exemplorum politicorum. 
Quelle Opere furono le più iticndte dall’ Autor loro, e 
le più neglette dal Pubbli , il quale riprele Hi elfecer- 
ta non curanza della Religione, ed i configli l'ol'petti , e 
gli arcani ingioiti. Ebbero miglior fortuna j Tuoi Co- 
ntentar) l'opra Tacito, i. quali fono per giudizio dello 
Scaligero la più nobile Opera del Lipfio ( Sculigeran « 

pojìer. y . j ' * 

(4) Dopo tante letterarie imprefe, e tante lodi degli 
amici, il Lipfio fi riempiè un poco di fe mede(ìmo,efi 
lodò tanto vanamente, che fi conobbe, la fevtrità Stoica 
non édere entrata ne’ Tuoi coti umi . Con quella jattjinza 
fi fece molti nimici, i quali lo accularono di grande me- 
diocrità nel Greco , febbene n’ empiette perpetuamente 
le fue Scritture ( Cafaubono in Prutf. ad Polybium , e 
Daniele Uezio de Claris Interp. ). Fu. ancora acculato 
di latrocinio Letterario , e- che avelie tolta la materia 
del luo Libro de Militia Romana di' Paralleli militari 
di Francefco Patrizio i ed i l'uoi Saturnali dal Libro di 
Pietro Fabbri , -intitolato Semefìria ; e molte fué Ofifer* 
vazioni (opra Tacito dagli Scritti di M. Antonio Mure., 
to, e molte altre cofe da Onofrio Panvjpio ( Tommafta 
de Plagio Litterario , e Crenio Animadverfiones Philolog. 
& Hijl. ) . Il fuo nuovo Itile Latino pieno di l'alti , di 
billicci, e di troncamenti fu riprefo e derifo ; e fi rac- 
conta , che Giufeppe Scaligero lafciò ^juafi in tellamento 
a’ l'uoi amici di guardagli dalla vizipfa elocuzione del 
Lipfio ( Heinjìo epiji. ad Cafaùbon. y\ Tuftavolta que- 
sto nuovo llile produffe come una Setta , che fu nomi- 
nata de’ Li pftani ( Nido Eritreo Pin. III. ) . Tutti 
gli orecchi non aman gli ileffi l'uoai , nè tu^t’i palati 
gli lieÀt cibi .* 
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Tres m'thi conviva prope dìjfentrre vi dentai 
Pofcenter vario multarti diverfa palato . 

Ma niuna accufazrone fu più grave di quella, che fa cen- 
furava dj poca , o niuna Religione . Nella prima Edizio- 
ne di quello Libro fta Scritto cosi. ,, L’incollante e co- 
,, mica, e per parlar chiara, la poca o ninna- Religione 
„ del Lipfio fa la macchia indelebile , che offùl'cò il Sue 
,, nome.. Egli naro Cattolico non fentì ribrezzo-’ per fer- 
„ vire a 1 ! tempo,, ed alla utilità fua di profetare il Lure- 
„ ranelìmo ; indi nuova opportunità offerendoli , fi ricovrì 
„ nel grem-bo della- Sua prima Madre ; dappoi vedendo 
5, maggior guadagno, pafsò al Calvinismo ; poi cavando 
,, altri peftfieri fece nuovo ritorno al Cattolichefimo , e 
,, ipafcherò le fue rivolture con femminili fnperllizioni > 
,, e forfè nuove avventure afpettÒ per far nuovi tìwigia- 
„ menti . In Somma ogni Religione , e niuna Religio- 
j, ne per lui era- il mede-fimo , liccome confelsò con una 
,, temeraria ingenuità ad un Suo confidente : Omnir Re '• 
a» ligi.» > & nulla Religio funt mibi unum, & idem , & 
„ apùd me Luther ana, & Catviniftarum dottrina pari paffit 
„ ambulant ( Cunrad- Sci v [Jet bar g-, apud Qrenium Anb- 
madv. Tbilologie. & Hift. ) . Arrigo Boeclero ( Diff.. 
de Politic. Lipfi't'C.’j. ) lo dipinge cogli lleflt Colori.,, 
,, Ubtqùc Ji ibi Jynilis eft ( "Liplìus ) idejl in re Theologi- 
,, ca, aut quocunque modo ad Religtonem pertinente litbri- 
3 , cus ,■ a nceps , vagus , in omner formar mut abili r -e qui 
5, modo aliqutd largir* , modo adimeré- rurfum cupiat , id 
. „ quod rteceffe efì uccidere bomini vera Religione ferio 
„ nunqutfm imbuto, facrantmque Litterarum penitus experti» 
„ Con tutto* quello non ‘è intendimento noilro definire , 
„ che il Lipfio fi» morto con quelle drfpofizioni . Le 
othhre , onde vanne cinti cotetii penetrali , Si diradano 
„ agli- occhi di Dio Solo. Se pericolalo è Tempre giudicar 
,, dalle Apparenze , in così fatte materie è pericolnfiflì- 
„ ir.o „. Contra quello patto fi Scatenò anni fono il P. 
Callo Fio Innocente Anfaldi , e fece inferire nelle No- 
velle Fiorentine una fua lettera , nella quale mi riprele di 
• «. aver- 
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avergli rivoltato lo flomaco , facendo un così indegno ca- 
rattere del Lipfio , e togliendo un Uomo tanto grande alla 
Religione Cattolicà fenz’ altro fondamento , che di un 
puffo del Dott. SclufTelburg appaffìonato Luterano . Aggiun- 
fe ,. che fe avefft lette le Lettere jìampate del Lipfio , non 
avrei avuto il coraggio di formarne una sì indegna idea. 

E pofe per fondamento di quelle querele un luo affio- 
nia, il qual è di quella Temenza: I fatti , che apportano 
decoro alla Religione debbono fojìenere ; molto più allor- 
ché non offendono in modo alcuno la verità. Io, che non 
foglio movermi per spicciole cofe , prefi poca cura di que- 
llo , e tacqui , Ma un Amico fcrilfe l'opra quello niente 
una buona Lettera , della quale trafcriverò qui alcuni paf- 
fi . ,, Quel voflro alTìoma ( egli dicea parlando al Cen- 
,, fo're ) nel quale volete, che i fatti , che apportano de. 
,, coro alla Religione ec. mi pare un poco pericolofo , per- 
,, chè con elfo vorreile infegnarci in follanza , che que’ 

„ fatti debbono follenerfi ancora quando offendono la ve- 
,, rità in qualche modo ; imperciocché dicendo , che lì 
„ debbono foflenere molto più quando non offendono la veri- 
,, tà in modo alcuno , venite a dire , che debbono follenerfi 
„ ancora quando la offendono in qualche modo . Ma di- 
„ cendo quello non vi avvedete , che fate danno alla ve- 
„ rità, e difonore alia Religione , come s’ ella abbifo- 
„ gnaffe di favole per follenerfi. Giacché trovate tanto 
,, onore della Religione in un Lipfio , di più converrà 
,, porré ancora tra’ Cattolici Platone, e Zenone, e Tul- 
„ lio, e Seneca, e tanti altri, che certo eran da più di 
,, cotello vollro Lipfio ; e fe la verità noi foffre, tal fia 
„ di lei. Io mi maraviglio affai; come iff quella prefen- 
,, te luce di critica e di dottrina fi poffa fcrivere quelle 
,, cofe. Vi prego adunque a riordinare il vollro llomaco, 
,, e pervadervi , che la Religione polla fopra eterni e 
divini fondamenti, non ha bifogno d’ un Filologo, e 
e di uno. Stoico così vario nella fua Religione , come 

,, “nella fua Latinità Ditemi un poco . É’ vero 

„ che abbia vivuto a Roma un Uomo- nominato Cefa- 
3Ì re? Voi che fapete l’arte critica, come fappi amo noi 
3) l’Alfabeto, mi direte, che vi fu quell’ Uomo, Ma 
! Tomo /. V fe 
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,, fe vi dimando, come il Tappiate; mi rifponderete affai 
„ bene, che gli Storici coetanei , e fufieguenti da quei 
} , tempo fino a noi ce lo hanno fatto fapere . Ora afcol- 
,, tate quelli nomi . Gisberto Voezio( De Politica Eccl. ) 
,, Nicio Eritreo ( Pinacotb. III.) Valente Acidalio (£/>.) 
„ Gafparo Sagittario ( in Lipfio Proteo ) Giufeppe Scali- 
„ gero ( /. a- ep. no. ) Ugo Grozio ( Hi/l. Beh. /, 
„ V. ) Arrigo Boeclero ( /. a.) Luigi Moreri ( Diaion- 
„ naire ) Pietro Bayle ( Dii ì. Cri tic] ut ) Jacopo Broker 
„ ( Hifi , C rit. Piti . ) Ma lafciamone altri , perchè voi 
3 , li conofcete tutti , e conofcendoli dovete fapere , che 
„ tutti quelli formano da Li pilo fino a noi una ferie 
,, concorde in affermare, che il Lipfio cangiò Religione 
„ tante volte, quante abbiamo detto , e che in quello 
,, punto fervi più all 1 utilità , che alla cofcienza . Dun- 
,, que fe voi vorrete dire , che Lipfio non .fu un cangia- 
3, tore di Religione, io dirò , che non vi fu mai Celare 
3, al Mondo, e voi lo dovete concedere, e faremo de- 
3, rifi ambidue, di che voi non farelle contento , ed iq 
,, molto meno .... Diciatti dunque , che. non è inde- 
3, gno il carattere fatto dall’ Amico : ehe non accade leg - 
a» gere le lettere flampate dal Lipfio , nelle quali farebbe 
3, gran maraviglia , che avelie voluto promulgare le fua 
3, vergogne ! che le rivolture di quell’ Uomo non fono 
„ raccolte da un pajfo Luterano appajfionata , ma da quella 
3, ferie defcritta,: e che finalmente la Religione Ila, e 
3, darà Tempre fenza l’ajuto d’un Pretee , e d’un Ver - 
„ tunno , ficcome comunemente 'il Lipfio era chiamato . 
3, ..... Io non intendo come voi così grande nemico 
„ degli Stoici, abbiate ora prefio tanto amore a quello 
3, Lipfio , il quale era uno Stoico affai più perduro di 
3, quell’ altro, con cui vi fiete battuto con tanta folenni- 
„ ta. Non volete forfè, che fia lecito a niuno odiare gli 
3, Stoici , fuori che a voi ? Sarà meglio fatto , che voi 
,, gli odiate un po’ meno, che permettiate, che gli altri 
} , gli odino un poco , e così faranno odiati più difcreta- 
„ mente Quelli, pochi palli di quella Lettera ballano 
per una comoda Apologia della noUra affermazione . 

. (i) Lo- 
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(l) Locke ( Giovanni , ) 

T> * 

Ji Er torta via correa 1* etate informe 

Mal da ftimoli, e mal retta da’ morii ; 
Quand’io la mano in quell’ error le porli, 
E le ftrade fegnai , le mete, e Torme (a) . 

L’Abilfo, il Cielo, e ]’ infinite forme 
L’ uom fuperbo volgea ne’ fuoi difcorfi ; 

Ed io le fonti d’ignoranza c i cori! • 

Gli aperfi, e vide in qual grand* ombra el 

dorme (3). 

\ 

“ » 

Dietro T eccelfa Fede eran divili 

Di Crillo i Figli; ed io T eterne porta 
Schiufi a tutti, e le ferve alme derili (4); 

Pria la Ragione , e poi la Fè conquifi , 

E unendo a poca luce error di Morte* 

Il fanciullo nudrii , T adulto uccifi. . 
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(1) Giovanni Locke nacque in Wrington poco lungi 
da BrifloI nel 1632., e morì nel 1704. in età di 72, 
anni. 

(2) Confiderando il Locke , che il grande affare della 
educazione de’ Fanciulli , quanto era rilevante per la fe- 
licità , o per la difgrazia della Società , che Ceco traeva, 
altrettanto .era negletto , o trattato da mani rozze ed im- 
perite, onde la Gioventù era più corrotta , che educata / 
egli fi pofe in animo di .trattar feriamente quella impor- 
tante materia , e purgandola da quelle macchie, colle qua- 
li il capriccio , il colìume, e 1* ignoranza 1’ avea contaminata, 
ridurla ad un metodo , che nelle varie condizioni degli 
Uomini /offe il più facile , il più breve , ed il più pro- 
prio per formare Uomini virtuofi , utili alla Società , ed 
abili nelle professioni loro , Così lo lìeflo Locke ( Dedic, 
della Educ. de' Fune. ) , Quindi egli nel 16^8. fcrilfe 
in Inglefe le* fue Nuove 1 finizioni per /’ Educazione de' 
Fanciulli , che furono poi tradotte in Francefe , ed in 
Italiano, e riflampate affai volte. Quando non fi fapeffe 
( dice il Qofle nella Prefazione alla lua Traduzione Fran- 
cefe della Educazione ) ebe quefl' Opera è del Signor 
Locke , non farebb' uopo , che leggerla per intendere , che 
viene da mano maeflra . Ella è corta : ma racchiude cofe 
eccellenti .... tutto è effenziale , e fatto , ed iflruttivo 
Ma ciò , che vi ha di ammirabile , é la chiarezza e /em- 
piici tà de' penfieri, Non vi s' incontra nulla d' aflratto e 
di arduo a comprender ‘fi. Quefti fono tutti di fcarfi comuni, 
e a do[fo di ognuno ... Le regole , eh' egli propone per 
raddirizzare 1 fanciulli , hanno un maravigliofo rapporto 
4 tl loro temperamento , ed a^evoliffime fono a praticar fi , 

(3) Fece il Locke profonda meditazione fu la fuperbia 
della maggior parte degli Uomini, perfuafa , che niuna 
cofa polla elferle ignota , e reltìa a confettare di trovarfi 
fovente involta nel hujo d’ un’ ignoranza , da cui le for- 
ze del fuo intendimento non vagliono a trarla . Egli vi- 
de che quella fuperbia nafeea dall’ eflerlì rralcurato di 
efaminare i riflretti confini dell’umano intendimento, il 
quale fembrava limile all’occhia , che tutto vede, fuor- 
ché fe fletto. Per la qual cofa egli fcritte un’ Opera , 
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.che ha per titolo ; E [fai Philofophique concernant l' En- 
ttndement Humain , ou /’ on montre quelle e/l /’ ètendue 
des noi connoiff arìce s certaines & la. maniere , dont ntus f 
parvcnons » Per quell’ Opera credè il Locke non folo di 
determinare la sfera d’attività dell’ingegno umano; ma 
altresì di alzare grandi ripari contra il Pirronifmo . Se 
Hai conofceremo le nojlre forze , quefìa cognizione fervi rd a 
a fare' intendere affai meglio ciò , che polfiamo imprender* 
con fondamento ; e poiché avremo accuratamente efaninato 
ciò, che il nofìro ingegno è capace di fare , e ciò ,che afpet- 
tar ne poljìamo , non faremo tratti a refi arci in un ozio vi- 
le , ed in una intera inazione , come difperati di non po- 
ter conofcere nulla ; né a por tutto in quijìione , e sban- 
dire ogni genere di cognizioni , Tuttavolta quelle fperati- 
ze , e quelle proteihzioni del Locke non hanno imoedi- 
to , che molti non abbiano ravvifato nel fuo Effai il 
Pirronifmo e l’ ignoranza ufurpare e conquiftare maggior 
paefe, di quello, che giuflamente gli appartenelfe , non 
folo nelle materie Filofofiche, ma iti quelle ancora, che 
Collituiféono là Religione . 

(4) Quegli fpiriti orgogliofi-, che tutto indifferentemen- 
te vogliono pelare colle bilance geometriche , che non 
fanno avvezzarfi a quegli argomenti , i quali fe non han- 
no un'evidenza metafilica, atta a perfuadere uno Scetti* 
co, ne hanno però una morale, capace di convincere un 
Uomo prudente e favio , agevolmente fi lafciano trafpòr- 
tare dagli empiti d* una ragione sfrenata , e levandoli & 
far da Giudici ne’dilicati punti di Religione, rovinano, 
e negano ciò , che non intendono . Tali fono i Socinia- 
fti, e tale fu il Locke , che intemperantemente amico 
dell* evidenza volle , che la Religione fervide a quella 
medefima Ragione, ch’egli avea troppo offufeata . Quin- 
di egli pubblicò un Libro intitolato : Que la Religion Chre- 
tienne ejl tres taifonnable . Prima di quell’ Opera ufeito 
era dalle Stampe di Londra un Libro col titolo : Le Chri- 
fliinifme non myflerieu* ; il cui fcòpo era dimoltrare , 
che la Religione Crilliana non contiene veruna cofa , 
non folo Contraria , ma neppur fuperiore alla ragione 
umana . L’Autore ufava a fuo prò molti penfieri del 
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Locke, tratti dall’ EJfaì ; e molti Sociniani d’ Inghilterra 
ripereano le flette cofe . Il perchè fi motte il Stilìingfleet 
sd allogare il Locke nella greggia de’ Sociniani in una 
fua Diftfa del Mìjltro della T finità ; e Giovanni Kduard 
a confutarlo in un libro intitolatoti/ S ocini ànlfmo [ma. 
fchtrato ; ed un Anonimo Inglefe a fcrivere 1 ' E fante 
della Religione del Locke , in cui volle mofirafe , che 
quelli nelle fue Opere rovefciava le verità più ferme del 
Criftianefimo ( V. Memoir. de Trevoun Sep. 1725. ) . 
Non fi fermò qui l’ardimento del Locke* Ma per cab- 
mare le furiofe difpute delle varie Sette Crilliane , fo- 
flenne pubblicamente ia tolleranza con una Pillola , che 
ha per titolo; Epijlola de Tolerantia ad CL Vi Theolo. 
gite apud Remonjirantes Profefjorem , Tyrannidit oforerrt 
Limburgium Amflelodamenfem / cripta a pacis amico , per* 
fecutionis ofore Johanne Loekio Anglo . Quella Pillola im- 
pugnata da un Anonimo fu accompagnata da altre tré 
Tulio Hello argomento . Dalle divifate cofe s’intende , 
che il Locke, volendo por freno agli fregolamenti dell* 
Intelletto, alle caligini della Religione, ed alle turbo» 
lenti contefe de’Crilliani ,• usò rimedj peggiori de’ mali 
fletti : e dopo avere nudrito di buoni infegnamenti 1 ’ Uo- 
mo fanciullo , tentò di avvelenare l’uomo adulto co» 
guafli medicamenti. 


• !' | 
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(i) Mabillon ( Giovanni. ) 

lo raccolgo in un fafcio (a) i pplverofì 
Volumi antichi, e i fcuri monumenti, 
Gl’ignoti fegni, e i marmi infranti c rofi, 
Cinti d’eterni ed incliti ornamenti : 

Io raccolgo ($) ì Monadici Portenti , 

Gli (4) Annali, c (5) ì Studj in cieca notte afcofi, 
t letterati ( 6 ) Viaggi , ed i ripofi 
Fra Galliche, Germane, Itale Genti; 

Raccolgo (7) l’Arme a terra infrante , e fparfe 
D’ un valorofo e chiaro Stuol guerriero , 
Cui bella ancor 1 ’ alta fconfitta apparfe ; 

È innalzo a Mabillone un monumento , 

Onde apprenda le vie del faper Vero 
Chi velie lana , e il capo rade » c il mento. 


(•) Giovanni Mabilicn nacque in S. Pierremcnt nelià 
Diocefi di Reims nel 1632. , e mori nel 1707. in età 
di 75* anni . 

(2) Appena il Mabillotl entrò nella Congregazione di 
Si Mauro , che manifelìò la fua inchmazione per lo Ito-* 
dio delle antichità , e fi fvilupparono iti lui talenti sì 
rari e fublimi , che la fua Congregazione di buon’ ora 
pofe fopra di lui alrifiime fperanze . Egli fu trafcelto 
dapprima per fecondare gli fiudj del Pi D. Luca d’ A- 
cherì, che pubblicala allora il fuo Spicilègio . Ìndi fu 
incaricato della edizione delle Opere di S. Bernardo , 
delle quali ne pubblicò due edizioni , ed era pronta a 
pubblicare la terza , allor quando morì . Efia Vide poi la 
Juce per cufa de’ PP* Mafiuet , e Tixier Monaci dottif* 
fimi della fieffa Congregazione* In quelle edizioni il P. 
Mabilion non folo divile le Opere del Santo , fecondo 
le materie, ie fuddivife per ordine cronologico , ed am- 
mendò un gran numero di errori ; ma difi nfe ancora 
Con incredibile avvedutezza i veri palli da’ fuppófti , ci 
fofpetti , e mife in luce altre OP ei>e fconofciute di quel 
Dottore. Ma ciò, che vi s’ incontra di piò ragguarde- 
vole, è la Prefazione , che va loro jrt fronte , ove il 
P. Mabilion ragiona delle varie edizioni delle Opere di 
S. Bernardo, della fua fantità , della dottrina , e dell’ 
autorità, ch’egli ebbe nella Chiefa , del fuo zelo nella 
confutazione degli errori di Pietro Abelard,edi Gilber- 
to Porretano , dell’efito infelice , che forti la fpedizione 
in Terra Santa , imprefa per li configli di S. Bernaf. 
do, e di altri punti alla vita di lui , ed alla Storia del 
fuo Secolo appartenenti . Aggiunfe in oltre uno Scritto * 
che ha póf titolo , Cronologia Bernardina , ove fi rappor- 
tano per ferie d’anni tutti gli avvenimenti piò ragguarde- 
voli , a’ quali S. Bernardo ebbe parte , o che interven- 
nero nel corfo di fua vira, ed hanno relazione alla Sto- 
ria della Chiefa ( V. le Cerfé Bibliothequè Hifìùrique 
Critique des AuthtHrs de la Congregation de S< Mau?* ) 
Quella fu la prima Opera de’ Padri, di cui i Monaci di 
S. Mauro fecero 1 * edizione ; ed il P. Mabilion fu il 
primo , che aprì 1 ’ ingreflo ad una Provincia , che ha 
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Sfiatò tant’ onore alla fuà illurtre Congregaziontf.il P. 
Mabillon diede al Mondo altri contraflegni della fua 
profonda penetrazione nella più ofcura antichità co’ fuoi 

? uattro Volumi in 8» che portano ii titolo Vetera Ana- 
cEla >, che altro non fono, che una preziofà raccolta di 
tofe interamente ignote* e Angolari : alcune delle quali 
a* notòri Milleri appartengono* ed a ciò, che nella Re- 
ligione abbiadi di più fagro : altre fono Tariffimi avanzi 
dell’ Antichità* frammenti di Conci 1; , e di Cronache; 
fondazioni di Chiefe , e di Monilleri ; Lettere d’ impe- 
tadori , Re , Papi , e Vefcovi ; Ifcrizioni , Epitaffi , ed 
altri moltiffimi riporti Monumenti * Ma ciò , che rende 
vie più pregevole quella raccolta, fono le Differtazioni , 
che il P. Mabillon vi ha inferite fopra molti punti d’An- 
tichità ; ficcome per cagion d’ efempio fui Monachifmo 
di S. Gregorio M* , full’ Autore della Confeffione di 
Fede ad Alcuino attribuita ; fulla pruovà dell’acqua fred- 
da , ec. Le diuturne , e laboriofifftme occupazioni del 
Mabbilloh fu tahti Manófcritti , ed in tanti Archivi, e 
Biblioteche lo pofero in illato di poter addogarli una 
delle più grandi, ed inafpettate imprefe,cioè di formar 
tegole ficure , e di trovar l’Arte per Conofcere , e di- 
flinguere le genuine fcritture antiche , dalle moderne , 
è fuppolte » La qual cofa egli glòriofamente compiè nel 
fuo celebratiffimo Trattato , De Re Diplomatica <. Quell* 
Opera è divifa in fei libri , nel primo de’ quali fi pone 
ih chiaro 1’ antichità delle carte , la materia , di cui fi 
componevano, i varj generi di lettere, onde fi vergava- 
no, e le cortecce , o papiri d’ Egitto , ed altre mate- 
rie , fu cui gli Antichi fcriveano , vi fono fedamente 
efam inare . Nel fecondo fi tratta dal vario rtile de’ varj 
Secoli, de’ titoli de’ Principi, de’ loro figilli , e contro- 
iìgilli , delle cifre, delle date, e delle fol'crizioni . Nel 
terzo fi ributtano le Regole dal P» Bollando proporte 
Nel quarto , eh’ è lavoro del P» Germano , fi ragiona 
degli antichi Palazzi, ove i Re di Francia fpedivano i 
loro Diplomi » Nel quinto il P. Mabillon ha fatto dife- 
gnare in ben feffanta rami t var ; generi di antiche fcrir- 
ture , aggiungendo delle offervazioni su i cangiamenti di 
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tempo in tempo ne’ figlili , nelle fcrittufe , ed in àlfW 
cofe di querta fpezie , introdotti . Il fedo contiene pii 
di cento antichi monumenti , che danno vigore a’ libri 
antecedenti . Quella c in ifcorcio la materia dell* incom- 

I iarabile libro De Re Diplomatica , che pofe il Mondo 
etrerato in un’ ammirazione , che farà durevole * finché 
fapralfi che eofa fia Antichità . Ad aovum illud Ariti - 
quarta Artis genus , quod haElenut aggreffur erat nemo , 
obfiupuit Litteratus Orbis , ac prater mentir acumen Au- 
florir 4.4 • . miratus efl , rem Diplomaticam certir qui- 
bus d a>rt regulis fubjici potuiffe , qutbtts coerctri pojfe de- 
fperabant ontnes . • . . Plaufere proinde Antiquarii , F«- 
renfes omnis generis , & Nationir homines (Ruinart. Vi- 
ta Mabill» ) Sepultam fcribendi artemfufcitat ^ obliterante 
re/litui t li ter as , antiquos renovat apices , abrogatas recudìt 
liner arum formular , & ingens illud condit Diplomaticurtt 
Opus 1 rei Ut ter aria miraculum , quod flupent docii 
& indotti monumentum are perennine ( P. Rouffel Epi*- 
taph, Mabill. ) . In queft' anno i 68 f< ( iti cui fi diede in 
luce la Diplomatica ) fi dee fiffare /’ Epoca della fama 
del P. Mabillon; imperocché il di/egno di quefi' Opera ì 
che traffe nell' ammirazione tutti gli Eruditi di Europa, 
gli acquifiò fino la fiima di quel celebre Autore , che vi 
era impugnato ( Le Cerf» Bibliotheque &c. ) Il P* Pd - 
pebrocnio Gefuita d' Anverfa , che formato aveva il dife- 
gno di alcune regole full a divijatd materia , dopo t' edizio- 
ne dell 1 Opera del Mabillon , fece urta fpecit di pubblica 
ritrattazione ( Eloge du Mabill. Mem. de 1 ’ Accad. 
des Infcript. &c. ).• Il Libro de Re Diplomatica è utile 
non filo a' Critici , che s' affaticano per la correzione ed 
edizione degli Autori ; ma ancora alle Genti del Foro » 
che / avente debbono difeernere le Scritture , e gli Atti ge- 
nuini da quelli , che fono fofpetti di falfita ( Baillet* 
Jugem. ). I Giornali degli Eruditi di Francia, di Ale-» 
magna, e di Lipfia fono pieni delle lodi di quell’ Ope- 
ra incomparabile. 

(f) Nel 166%. e negli anni feguentl il P. Mabillort 
pubblicò in nove volumi in foglio gli Atti de' Santi dell 1 
Ordine di S. Benedetto . Non refia pili che il defililo tórno 
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( diti il lodato Lè Cetf. )per tender V opera compiuta; 
tnd quando mai la Congregazione di S. Mauro potrei far 
rina/cere un Mabillon , che foddisfar pojfa ì defiderj del 
Pubblico ? Potrebbe parere a taluno , che il titolo di 
quell’ Opera non altro prometta , che Aerili Vite di 
Santi , atre folo a muòvere la divozione , e pafeere la 
pietà de’ Fedeli .* ma il P. Mabilloti ha voluto darci 
affai più di quello, che promettea . Le dortiffime Pre- 
fazioni , e Note , che accompagnano quell’ Opera , le 
danno un IuHto -, che nón può el’primerfi dicevolmente. 
Punti graviffimi di Cronologia , t di Storia dilucidati , 
i varj coflumi de* varj tempi illulirati , le parti più rile- 
vanti della difciplinà Evclefiaftica feoperte e liquidate , 
fono d’ordinario il fùggerro delle mentovate Prefazioni, 
e Note . Onde quejìa Collezione non fi dee riguardare , 
come una femplice raccolta di memorie per la Storia Mo- 
itafiica ; ma conte una priziofa ìtnibne di antichi monti* 
Inenti , che da doni Annotazioni illuflrati , {porgono un A 
gran luce futla parte più o/curà della Storia Ecdeftafti- 
r a .(Journal de Trevoux .) Il foprallodato LeCerfcidà 
tìn diflinto, e giudiziofo tigretto delle Prefazioni fuddet- 
te . Gli Atti del P. Mabillon , che incontrarono i plaufì 
Cniverfàli , non fi addattarono alle idee del P. D. Filippo 
Baflide Mònaco della fletta Congregazione, cheiocauta- 
inente prefenrò un memoriale al Capitolo Generale, in 
cui chiedea , che il Mabillon rìtrattatte pubblicamente 
là fua opinione fui picciol numero de’ Santi , che con- 
cedeva all’ Ordine di S. Benedetto. Il Mabillon fi pur- 
gò dall* acfcufa , e le fue ragioni furono intefe. 

(4) Il Mabillon, còmechè pieno d’ anni , e carico di 
quegl’ incomodi , che naftono da Una vita colma di fa- 
tiche, fu incaricato da’ Superiori fuoi a feri vere gli An- 
nali dell’Ordine di S. Benedetto. Egli incominciò que- 
llo gran lavoro nel idpj., e Vi fi occupò fino alla mor- 
te. Queft’ Opera, della quale abbiamo cinque tomi in 
foglio, incomincia dalla prima iftituzione dell’ Ordine 
Monadico , e perviene fino al iitò. Ella non tanto 
contiene Una Storia particolare deli’ Ordine di S. Bene- 
detto, tua abbraccia tutta la Storia EcclefiaAica di que’ 
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tempi »-i>i ammira in ella il buon gullo , il metodo , il 
candore dell’ efprelfioni , una Critica efatta e giudiziosi , 
un amof vivo per la verità , ed un’ arte rara di fparger 
la Ilice fu i fatti più ingombri d’ ofcurità * Vi fi vede 
Una Società dalla folitudine ingrandita , e dalla perfecu- 
lione efalrata .* vi fi fcorgono i difegni della Provvfiden- 
ta , onde le fortune del Secolo piovvero fii que’Sólitar; 
fino nel fondo delle loro caverne per allogarli nella più 
chiara luce del Mondo Crilliano : e vi fi ravvila la ftef- 
fa rilafciatezza , da cui nel gran corfo di tanti Secoli 
coteda Società non ha potuto difenderli , recar fondamen- 
to più faldo alla Santità , dando occafione a rigide rifor- 
me, che han Tempre con più fervore il primiero fpirito 
raddirizzato ( V* Le Cerf. Bibl, &t. EUge du P. Ma - 
b'dlon ) 4 

(5) Armando Giovanni Buttìgliero- di Rancé Abate 
della Trappa pubblicò urt libro , che fi aggirava fulla 
fantità , e doveri de’ Monaci , nel quale negava , che 
quelli occupar fi doveffero nelle Scienze , e nella lettu- 
ra deMibri , all’ infuori della Scrittura, e di qualche Trat- 
tato Afeetico . II P* Mabillon , cui cotella opinione 
fembrò un modro , ficcome fembrò non meno a tuct’il 
Mondo, prefe la difefa degli Studj Monadici , e fcrifle 
fu quella materia un Trattata , che nel breve giro di 
pochi anni fu volto in varie lingue , e rillarrlpato in molti 
Paefi . Quivi egli dimo(lra,che gli fludj non folo non fort 
Contrari allo fpirito del Monachefimo , ma fono necelTarj 
per follenere nel fuo vigore la difciplina Monadica : indi 
parta ad efaminate qual genere di Studj più fi adatti a’ 
Monaci , e qual erter debba il fine degli Studj Mona- 
dici .* e compie il fuo Trattato con una raccolta delle 
principali difficoltà , che s’ incontrano nella lettura de* 
Concili , de’ Padri , e della Storia Ecclefiallica ; e coti 
un catalogo di libri proprj per formare una Biblioteca 
Ecclefiadica . A vida di quello Trattato incominciò la 
difputa ad infervorarli . L’ Abate della Trappa pubblicò 
una R'ifpofla al Trattato degli Studj Monadici ; ed il 
Mabillon ripigliò colle fue RifleJJioni fulla fuddetta Ri- 
fpolla, le quali furono fommamente lodate dal^Pubbli- 
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co, che non potè* (offrire , die i Monaci dovettero dive- 
nir tronchi. D. Vincenzo Thuillier delia Cong. di S. 
Mauro compofe la Storia di quella Letteraria contefa . 
Non è inutile aggiungere , che alcuni han creduto , che 
quella fotte una difputa di voci y perchè 1 * Abate della 
Trappa inveiva contra 1 ’ abufo delle Scienze vane; cd 
il P. Mabiilon difendea gli Studi utili e neceflarj . 

(6) Nel 1682. il P. Mabiilon intraprefe un viaggio 
nella Borgogna , ove vifiiò le Biblioteche per proprio 
ufo , ed efaminò per commiffione del celebre Colbert 
alcuni monumenti , che aveano rapporto alla famiglia 
Reale di Francia , Nell’ anno feguente egli imprefe per 
lo fleffo fine un altro viaggio in Alemagna a lpefe del 
Re, e dopo il fuo ritorno pubblicò una Relazione del 
fuo viaggio, che fi legge fui principio del quarto volu- 
me degli Analetti , il quale è pieno di Opere pellegrine 
tratte dalla polvere delle Biblioteche di Alemagna : e 
fopra tutto la Cronaca del Tritemio pubblicata poi in 2. 
volumi in foglio da’ Monaci di S. Gallo , ed il libro 
De Liturgia Gallicana fono due preziofi frutti del viag- 
gio Alemanno del P, Mabiilon . Finalmente nel 1685. 
venne in Italia col carattere d’ Inviato del Re di Fran- 
cia per vifitare le noftre Biblioteche , ed antichità. Di 
qui egli tornò in Francia carico d’ un’ampia e dovizio- 
fa mede , ed arricchì la Biblioteca Reale di ben 3000-, 
tariffimi volumi , ed altri flampati , ed altri manofcritti . 
Da quello viaggio nacquero due Opere . L’ una fu il 
Mufeo Italico , che contiene una defcrizione del (uo 
viaggio, un’idea elattiflìma delle Biblioteche , e degli 
altri antichi Monumenti , eh’ egli offervò in Italia , ed 
un copiofo numero d’importanti Scritture ; che non avea- 
no per anche veduta la luce . L’ altra fu una Lettera 
latina , che fi aggirava fui culto de’ Santi, che fi èko- 
no volgarmente Battezzati, 

(7) Da una Prefazione agli Jltti de ’ Santi , nella 
quale il P. Mabiilon efponea la fua opinione full* ufe 
del Pane Azzimo nella Chiefa Latina , il Cardinal Bo- 
na prefe occafione di pregarlo ad ifpiegare il fuo fen- 
timento con un Trattato particolare . Il Mabiilon per 
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pender paghe le premure di quello dotto Cardinale 
pubblicò un libro intitolato , De Pane Eucftarijìico , 
aziono y & fermentato , nel qual robuflamente dimo- 
Arò , contro 1 ’ avvifo del P, Sirmond , c dello lìeifo 
Card. Bona , che la Chiefa Latina nella celebrazione 
de’ Divini Mifterj non aveva ufato giammai altro , che 
il pane azzimo . Dopo un’ approvazione tranquilla y ed 
universale di vent’ anni , di cui la Diplomatica avea 
goduto, per toglierle una fama sì bene ^abilita , ven- 
ne in campo il P. Germon Gefuita con quattro Dif- 
fertazioni , che hanno per titolo , De Veteribui Regnarti 
Francorum Diplomatibui , & arte fecernendà antiqua DU 
plomata vera a falfis . Ma gli sforzi di lui furono ful- 
mini vibrati al vento. Egli lì dide fondamente confuta^ 
to in Italia da pontanini , dal Lazzarini, e dal Gatti } 
ed in Francia da’ PP. Ruinart , e Coutan ; e lo ftef- 
fo Mabillon in un Supplimento alla Diplomatica del 
1704. diflrulfe interamente le oppofiziotù del fuo avver. 
fario.Del Buttigliero abbiam ragionato nella nota quinta* 
Chi folfe vago di erudirli dell’ altre difpute letterari® 
dal Mabillon foftenute » vegga i lodati Le Cerf x 
’ nart ec. 






(i) Mac- 
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(i) Machiavelli ( Niccolò. ) 

C^Eppi (a), c flagelli il Cielo, c fiamme piova 
Sul capo (3) del ribelle, e peggior Tofco j 
L’ (4) Ateo dirupi , e ne difperdail tofco ; 
Strugga la ferpe, anzi che crefcan T uova ♦ 

Ma tant’ira del Cielo al fin che giova (5), 

Se mille Machiavelli albergan nofco? 

E fe non mai fu al Mondo iniquo e fofc» 
Maccfiiavellifmo cofa firana e nuova? 

Mentr’ egli all’Empio ed al Tiranno i pafli , 
E i varchi addita ( 6 ) , allor pinge e colora, 
Non quel , che iar fi dee , ma quel , che faflì. 

Se l’onefto , e la Fede infulta e sdegna, 

E fe (7) Giove motteggia, e Pluto onora, 
Quel eh’ apprefe dal Mondo , al Mondo infegna. 


5 (i) Niccolò Macchiavelli nacque in Firenze , e quivi 
morì nel 1526., 0 fecondo altri nel 1529. o 1 53 ®- 

(2) Sebbene tutte le Opere del Macchiavelli fparfe 
fieno d' un mele dolcijftmo di eloquenza mefcolato con oc- 
culto veleno , giuda il fentimento di Paolo Giovio ne- 
gli Elogj i nel fuo libro però , eh’ egli intitolò il 
Principe , versò tutte le fue tiranniche ed orribili maf. 
(ime . Qiiedo libro dapprima o non ben conofciuto , o 
incautamente difprezzato non fu proferitto , ma poiché 
incominciò a vederfi la ferpe , che nafeondeafi fotto 1' 
erbe ed i fiori , nel Pontificato di Clemente Vili, fu 
folennemente condennaro ; e di tempo in tempo fi rin- 
novarono contra lui le più rigide proferizioni , e le ma- 
ledizioni univerfali di tutti coloro , che alla Scienza uni-, 
feono la Religione , 

(5) Convien dire , che il Macchiavelli avede due 
Morali , 1 ’ una teorica, e 1 ’ altra pratica , Imperocché 
pe’ fuoi infegnamenti egli viene comunemente riputato 
il Maefiro de’ Tiranni j ma fi sa , eh’ era animato d’ 
uno fpirito follevatore , fediziofo, e repubblicano .Per- 
chè, fecondo che fcrive il lodato Giovio, dalle lodi, on- 
ci’ egli lolea colmar Caftìo , e Bruto , fi prefe fondai 
mento di accularlo d’ edere autore di quella cofpirazio- 
ne , onde fi macchinava di uccidere il Card. Giuliano 
de’ Medici , che fu poi Clemente VII. , per la qual 
fofpizione fu pollo alla tortura , che fofienne con un 
cuor da Spartano. 

(4) O fi riguardino i giudizi de’ dotti Uomiui fulla 
teligione del Macchiavelli , o le fue dottrine , agevol- 
mente fi raccoglierà , eh’ egli era uno fprezzatore del- 
le cofe-più fagre , e delle verità più venerande, un in- 
credulo , ed un Ateo . Egli fu fempre povero ( dice il 
citato Giovio ) ficcome interviene d ’ ordinario a' mot- 
teggiatori r, a 1 Satirici , ed agli Atei . Si x'tfe delle 
cofe divine , e non ammife Dio , Teofilo Rainaud 
(. E rctem ' de bonis , & malis Libris . ) dopo aver 

divifi gli Atei in tre dadi , e polli nella terza gli A- 
rei fegreti e politici, in quella colloca il Macchiavelli.» 
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il quale ( ficcom’ ei dice ) combatte la Religione , ed 
i Miflerj con una tale impudenza , che gii fieflì Setta- 
t) hanno fcrirto contra lui , ed han confettato , che i 
fuoi Scritti debbono eflere terminati . Il Conring , che 
pur è il difenfore del Macchiavelli ( Epijì. prxfix. Prin- 
cip. Macchi avt II. ) non sa negare , che il cuore di 
cofiui era corrotto . Il Voltaire in un fuo difcorfo avan- 
ti 1’ Anti-macchiavello d’ un FU ofofo coronato , ribatte le 
ragioni dell’ Amelor de la Houflaye , che in una Pre- 
fazione alla l'uà verfione del Principi avea tentato di 
rapprefentarci il Machiavelli pieno di Religione . V 
errar capitale del Macchiavello ( diceva il Buddeo .* De 
1’ Ateilme , & de la Superilition }) è queflo , che 
la Religione Crijliana non fi accorda cogl' intere fi del- 
la Repubblica . Io l' ho confutato in una mia Dificrta - 
zione: De concordia Religioni Chrifiiana; , fiatufque ci- 
vilis . Si rinfaccia ancora con ragione al Macchiavelli 
d' aver diflrutta la virtù , e /’ onefià , pervadendo al 
fuo Principe , non folo di rapportar tutto all' utile pro- 
prio , ma di andar pago dell 1 apparenza della virtù in 
luogo della virtù medefima , fe il fuo intereffe lo chie- 
de , e di abbandonarla ancora per giunger meglio al fu» 
fine . E’ flato detto , che il Macchiavelli con una em- 
pierà , che ci riempie d’ orrore folea dire , che amerebbe 
piuttoflo aver luogo tra’ Dannati , che tra’ Santi; per- 
chè fra quelli, altri noti rinverrebbe , che genti plebee 
ed imperite ; ma tra quelli incontrerebbe i più dotti 
Filofofi, i più fottili Politici, i Capitani più corraggioG, 
e gli uomini più famofl della Terra . Io temo , eh’ 
egli ora s’ avvegga , come fieno piacevoli i colloqui di 
quell’ illuflri condennati ( Binet du Sai ut d' Origene . 
Spitzelius Scrutin. Atheifm. Frane. Hotoman. ep. 99 . ) 
Il Varillas ( Anecd. de Floren. ) narra che uopo fu ufat 
la pubblica autorità , per trarlo a ricevere i Sagra menti 
negli ultimi fiati . Il Rainaldo ( l. c. ) ci aflicura , 
che il Macchiavelli blafphemant evomuit improbum fpi - 
ritum . In fomma è quali una pubblica fama , che il 
Macchiavelli folle uno di quegli Spiriti mifcredenti , cui. 
Tomai. X fuol 
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l'uol farfi la picciola quifóone -di Perfio : de Jove quid 
fonti? ? 

(5) Del Macchiavellifmo a gran ragione fu detto ciù, 

che dell’ Aerologia giudiciaria dilTe Tacito : Vctabitur 

fempor , & retinebitur . La provvida Chiefa , i Tavj uo- 
mini, tutto il Mondo griderà Tempre, che il Macchia- 
velli é uno Scrittore efecrando ; ma le maflime di lui 
faran Tempre la guida de 1 politici maneggi degli Uomi- 
ni . L’utile e l’amor proprio Taran Tempre i numi del 
Secolo; e la virtù farà Tempre ifirumento, non meta . 
Il Machiavelli in Tomma farà Tempre in Teorica uno 
fcellerato , e Tarà Tempre in pratica un gran Maedro . 
Il MacchiavelliTmo è una dottrina più antica d’ affai del 
Machiavelli , ed ella regnerebbe nel Mondo, ancorché 
jl Machiavelli non avelie fcritto giammai . Un Libra 
di buon godo , che avelie per titolo .* il Macchi ave [tif- 
ino prima del Maccbiavelli , farebhe forTe più utile , 
che il Manicbrifmo prima de' Manichei , o la Spinofifma 
■prima dello Spinofa . Il Conring. ( Introduci, in Polita 
Arijl^ ) accula il Machiavelli d’ efferfi ornato delle 
fpoglie di Arillotele . Nicolaus Macchiavellus (eidice) 
tymbalum illud Politicarum artium , nullum fere domi- 
natus arcanum confil ium Principcm fuum potuit docere , 
quod non dudum ,..••• Arinoteli ftt obfervatum • 
Quin fna omnia vaferrimus hic nequitix DoElor diffimu- 
lato plagia ex Ariftotele fartajfe tranfcripfit , & c. Il 
Gentillet ( Prxf. lib. 3. Comm. adv. Macchiav . ) lo 
condanna d’ effer Plagiario di Bartolo. L’ Amelot(iVo- 
tes fur le Prènce de Macchiav. ) prova , che il Macchia-* 
velli é il diTcepolo , e T interprete di Tacito . 

(6) Non è forTe torta t’ opinione di coloro , che pen- 
fano, il Maccbiavelli effere dato piuttodo un aculatilfi- 
mo-fpet-tatore , che un raffinato Politico ; voglio dire , 
eh’ egli apprefe abbia le Tue malfime più dalla Tperien- 
za, e dalla contemplazione della condotta degli Uomi- 
ni , che dalle Tpeculazioni di gabinetto . Un giorno di 
lettura del gran Libro delle azioni umane lo potea ren- 
dere più erudito , che un Secolo di folitaria meditazio- 


b« , Bacon di Verulamio ( De Augment, fcient, /. 7. 
c. 2. ) è di quell’ avvilo 1 E/l quod gratiat agamus 

Macchiavtllo qui aperte , & indijjimulanter 

profert quid homines facere foleant , non quid debeant . 
*Trajano Boccalini ( Ragg. cent. 1. 89. ) fomminiftra 
al Machiavelli la difefa su quello fondamento , eh* 
egli non altro agli Uomini infogna , fe non ciò che 
apprefe da loro . Nelle Novelle della Repubblica delle 
Lettere del mele di Gennajo 1^87. fi abbellirono gli 
fteflì fenfi. 

(7) V. la nota quarta « 
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(i) Malebranche ( Niccolò. ) 

•«•••■••• • • • 

O non ( 1 ) ferpo fui fango, e Culi’ arena. 
Nè i Greci falli , o le Romane prede 
, Mi traggon giufo, nè m’ annoda il piede 

De’ morti Idiomi la fervil catena . 

„ Per (3) le vie, dove folgora e balena. 

M’alzo colà, Ve in Dio, fe ben fi chiede. 
Tutto fi fcopre , fi contempla, e vede, 

Piìi che in criftallo ,0 in rio di chiara vena. 

Nelle buje voragini profonde 

Del V er m’immergo, e (4) fiedo al Verbo in Ceno; 
Tutto a Lui chiedo ,Ei tutto a me rifponde. 

So, che (5) il Mondo non fente il parlar mio- 
Ma le terrene voci io lento meno: 

*> Intendami chi può , che m’ intcnd’io. 
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; (0 Niccolò Malebranche nacque in Parigi 
ed ivi morì nel 1715. in età di 77. anni. 

(*) Il Malebranche era nno di quegl’ Ingegni , che non 
fi abballano a camminare Tulle orme altrui , e che guar- 
dano l’ erudiziene , come una catena fervile indegna d* 
anime libere . Egli nato per li gran voli v per le alte 
fpecularioni , per le maraviglie, e per le novità , Tentivi 
vacillarli il capo , Te mai lì piegava a fi fifa re fu i Libri, 
uno fguardo palleggierò. Poiché li confacrò a Dio nella 
Congregazione dell’Oratorio di Parigi , dal Padre le 
Coinre Scrittor celebre degli Annuiti Ecctcfiajlici Franco- 
rum fu allettato ad illudiate la Storia ; ma egli fi avvide 
di buon’ ora , che la fua mente non era fatta per quella 
genere di Studi . Il P. Riccardo Simon volle trarlo ali* 
Ebreo , ed alla Critica della Scrittura ; ma quella carne» 
ra non fu piò avventurata dell' altra. 

(?) Allorché il P. Malebranche li. avvenne nel Libro 
Dell' Uomo del Cartello , ed incontrò in quello Filofofo 
geoj limili a’ Tuoi, prefe il gran partito di rompere ogni 
commercio con tutte l’erudite facoltà, e di abbandonarli 
interamente in Ceno al Cartefianelìmo . Quella nuova 
Provincia fu da lui con tanta accuratezza trattata , che 
in diece anni di profedìone Cartefìana egli avea già com- 
porta la fua Recherche de la Variti , e forpartati aveva i 
voli del Tuo rterto Maertro. Quello è il gran Libro del 
Malebranche, le cui ertali, le novità , i mirterj , e gl*, 
incanti hanno abbarbagliata una gran parte di Mondo . 
Quivi egli batté fentieri fovrumani , e dice coft al beffa 
vulgo afeofe . . * 

* * •’ . • 

Ed ha centi deflrierì - . 

/ Su la riva d' Al feo 

T uni d' eterne penne armati il dorfo , 

Che certo Varcherian /’ immenfo cor/o , 

Che fan per F alta mole 
l Cavalli del Sole . 

... . ; • * 

La dottrina del P. Malebranche ( dice il Fontanelle E log. 
«In. P. Maleb. ) impone condizioni troppo dure ; ella vuole , 
v ' X 3 c ho 
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thè ci f fogliamo de' fehft , e dèlia immaginazione , e che et 
leviamo ad una certa regione di' idee , a cui /’ ac ceffo è t) 
biffici le \ che ancora tra' Filofofi , preffo cui gli altri Uo- 
mini fona plebe , hawi pure una plebi , thè non può poggiai 
tanto . Il Libro della Rechérche de la Veri té ( fiegUe a 
dire il noftro puliti flirtìd Scrittore ) é piena di Dio ; Dia 
a il folo agente nel fenfo più fretto , ogni virtù d' opera- 
te , ed ogni azione è immediatamente fui , le cattfe fe- 
condi non fono caufè , mi oc cafoni ec. L’ Autor del T rat- 
tato dell' Incertezza delle Scienze delle attrazióni , e de* 
falti del P. Malebranche dice: Egli ci diede ima Metafi- 
fica cosi fottile * ed afratta , tome fi dèfinata l' aveffe per 
li Camprenfori * Hi innalzato al pià fublimi grado /* 
idee iti- Pretende ejjere Iddio il luogo degli f piriti $ 
fitcomè gli fpazj fono il luogo de* corpi : effervi uni fretta 
Unione infra Dio , e le noflre anime ; è che dobbiamo vede- 
- re tutte le cofe irt coteflo Mondi ideale y ò intelligibile * 
Indi lo fleflo Autore'?! và piacevolmente foìlazzandò full' 
avventura de* Tremolanti * che non sdegnavano di entrar 
Profetiti nella Scuola del Malebranche . E* anche farftà, 
che i Cinefl gùftaflefo affai le attrazioni del nottrq Meta- 
filico; ond’egli fpedì il fuo Dialogo intitolato : Intratte- 
nimenti d' un Filofofo Cri fi anò , e $ un FilofofoCinefe 
fui la Natura di Dio ,a far fortuna in Oriente < Confucio 
era forfè un grande fpecolatore . Dalle acclamazióni * che 
gli amici' della novità t e de’paradofli $ fecero alla Rè- 
cherche del Malebranche t egli fu Itifitìgató à fpinger oltre 
i fuoi patti i Quindi gli venne iti animò di fpiegare la 
maniera, onde accordava la Religione col fiioSittema,e 
lo fece nelle ConverfationS Chrètiennes Al Quefnel , e 1* 
Arnaldo non approvarono i pehfieri di Itti full’ Ineflrica- 1 
bile nodo della Grazia ; onde il Malebranche fi meffe à 
pubblicare il Trattato Della Natura , e della Grazia * 
che produfle quelle coittefe , delle quali abbiano recato un 
faggio nel Ritratto dell* Arnaldo p* e ch’ebbe là 
diìavventura d’ incontrar la pubblica difapprovàziohe ; al- 
meno fe 'vogliamo predar fede ad Un Uomo, che peral- 
tro ne merita affai poco. Iti voglio' dire l'Autore dell* 
Efprit de M. Arnaud. Tra le poche verità , eh’ egli dice* 
. T noa 
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non fo, Te annoverar fi debba quello fuo pen/Ve . Non 
vi ebbe giammai Libro pià generalmente di [approvato , 
quanto quello della Natura, e della Grazia . lutto vi ap- 
parile viftonatio , e reca maraviglia il vederft la materia 
della Grazia^ della quale non fappiam nulla ,e non.dob- 
biam nulla fapere , che dalla parola di Dio non venga , 
trattata con tntufiafmo , e con nuova rivelazione , e /pie- 
gata con principe forejlieri , tc. 

(4) Nel 1683. il Malebranche pubblicò le Meditationt 
Chrèttennes , & Metapbyftques, nelle quali in forma di 
Dialogo s’introduce in ifcena il Verbo Eterno in qualità 
di Maeftro, che rifponde alle interrogazioni del Male- 
branche , che fuor di lui non conolce altri Maellri . Il 
Fonrenelle , ch’io non giungerò mai a lodare aòbaftanza, 
ci porge una vaga idea di quello Dialogo . Egli ( il 
Malebranche ) era perfuafo , che il Verbo è la Ragione 
Univerfale \ che tutto ciòcche gli Spiriti creati veggono , lo 
iJfgg ono in quejìa increata foflanza ; che il Verbo è dunque 
il Jolo Lume , che ci rifchiara , ed il fole Maeflro , che ci 
ttudifce : e fu tal fondamento , a lui parlando come di f ce- 
pola , lo introduce ad i/velargli le verità pià fubli mi del- 
la Metafiftca , e della Religione. I Peripatetici mefchini 
chiamarono le montagne , che cadeflero fopra di loro , ve- 
dendofi nel gran giudizio gettati fra’ capretti alla Anidra.* 
ed i Cartellarti andarono ben contenti del lor partigiano 
cui piaciuto era allogarli fra gli agnelli alla delira . E* 
flato detto con ragione , che conveniva aver piìt rifpetto 
per una perfona sì grande , qual’ è il Verbo. 

(5) Quegli Scrittori, che fi fono recato a gloria d! 
emulare il gullo Egiziano, vale a dire i geroglifici , ed i 
mifterj , a gran difagio hanno fortito i fuffragj del Pub- 
blico . Il Malebranche albergava fu le nuvole , parlava 
un nuovo linguaggio , ed aveva interamente sbandito 
tutt’ i pià comuni penfieri degli uomini . Quindi almea 
predo molti , a lui intervenne ciò , che accader fuole a 
coloro, che fi affaticano per non edere intelì. Le paro- 
le del citato Autor dell’ Efprit , delle quali però efler 
non voglio approvatore , potran forfè fu quello punto in- 
contrare il genio di qualche curiofo .Ove andar vuole que- 

X 4 fi* 


/ 


f 


o grande e rare Genio ? ( e? dice , parlando del Male- 
branche ) non avrem noi a temere , che in fine queflo 
fpirito fublime non J vapori , e non fi perda innalzandofil 
Per vero egli fembra , che il P. Malebranche abbia fatto 
divorzio da tutte le umane, e comuni idee. Egli non più penfat 
vuole colla comune degli Uomini : non più trova a propofito 
d'aver commercio colla nojlra ragione, ed una fe ne forma 
tutta [ingoiare. Ma interviene alcuna volta , chetompen- 
dola colle idee vulgari , fi rompe col [enfio comune . Queflo 
tutore batte firade fingolaù , e neppure degna più parlar 
gl' idiomi degli Uomini. Vedere le cofe in Dio .• veder 
tutto in una efienfione infinita intelligibile le preghiere 
naturali.- afcoltare la verità eterna, che ci parla nel fi- 
lenzio delle noftre paflìoni : fagrificar tutt’ i piaceri , e 
eli amori inferiori all’ amore dell'ordine effere nella 
loflanza di Gesù Crifto . Quefl ’ efipreffioni , ed altre cento 
di fi ff atta natura , hanno una grand' aria , che for prende, 
t quefle maniere mifleriofie allettano ed incantano ; ma 
quando fi /pezza la prima forza di queflo incanto , Uom 
non fi può contenere di dire a. queflo gran Genio, abbof- 
fatevi fino agli Uomini ; perchè quefli non fono atti a 
fialir fino a voi: parlate la noflra lingua , che voi ben 
fapete ; ma noi non intendiamo la voflra . Non fi vuole 
con tutto ciò, che fin ora del P. Malebranche fi è det- 
to , recar onta alla memoria di lui . Noi conferiamo , 
ch’egli fu un gran' Metafilico , che ha mollrato affai 
.utili ffrade per giungere al vero , e che fu un gran 
Geometra , ed un gran Fifico . Ma non pofliamo nega- 
re , eh’ egli non folle Uomo j e perciò foggetto a quella ine- 
vitabile legge . 

..... Vi tiit verno fine nafeitur: optimus il le ejl 

Qui minimix urgetur ....... . 
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(i) Manfredi ( Euftachio. ) 

<Se pììi mi Tuona (2) quel vii grido intorno. 

Che l’ Italiche Mufe il Mar paflaro, 

E pofer oltre 1 * Alpi il lor foggiorno , 

So ben io qual farò faldo riparo. 

Ecco ( dirò ) di quanti fregi adorno 

Siede (2) Manfredi al Tofcan Veglio a pam 
Sovra color, eh’ ov’è piti chiaro il giorno 
Per le firade Aftronomiche poggiaro. 

Ecco (4) l’ Eroe , che dell' età d’ Auguflo 
In fe racchiude i memorandi fpirti, 

E d’ Italia foftien 1 * onor vetufto . 

* Vtaj 

.Dunque perchè nell’ Italiane bocche 
Suonano fol que’nomi alpe Ari ed irti, 

Kepler , Huyguen, Newton, Leibnitz, e Locche? 


(1) En- 
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(1) Eurtachio Manfredi nacque in Bologna netió?4.i 
e morì quivi nel 1739* di fua età fellantacinquefimo . 

(2) Egli è pattato fino a noi il (amento di tutt’i fe- 
coli , i quali ha parato che gareggio fra loro per effer 
l’uno peggiore dell 1 altro ,* io voglio dire , che gli Scrii» 
tori di ogni fecolo han Tempre detto, che il lor tempo 
era il più fciaurato ** e quella voce di Giovenale é aliai 
più antica di lui . 

Nil erit utterius , quod nòflris morì bui addai 

Pofteritas *..**..». 

Omne in pr aci pi ti fleti t vitium * . * * 

Alcuni de* nortri , Cui tornerà forfè in grado di edere ap* 
pellati lmitatores fcrvum ptcus , van tuttavia gridando , 
che f italia non è più bella, che andò già il buon tem- 
po di Leone, che le nolìre lettere pattarono i monti, e 
che fra noi altro più non rimane, che Veglia, muficà, tf 
tea tre , o al più Un genio di pedante per dirizzare la gran- 
de architettura d’un Madrigale, o d’ un Sonetto* lo m* 
immagino, che quelli zelanti copiatori de* luoghi comu- 
ni, fi credano , che 1 * Italia folle un tempo piena di Var- 
toni , e di Tullj, e che le nolhre campagne follerò femi- 
nate di Berabi , di Pontani, e di Fracallori* Ma il fatto 
li è, che i valent’Uomini furono Tempre fari augelli * 
Onde, le io non dico, per non offendere il maggior nu- 
mero , che l 1 Italia non fu mai tanto dotta , quanto è 
a’ di nólh-i, pollo dire almeno , ch’ella non cede ora a 
verun fecolo . Io potrei qui far valere molte ragioni / 
ma I10 forfè rroppo garrito , ove dovea tacere* 

(3) Abbenchè il Manfredi foffe adorno d’un ampliflì- 
mo fapere, ed avelie un ingegno fatto per ogni cola ; 
nulladimeno fi rivolfe con maggior diligenza all’ Aftro- 
nomia , la quale divenne la fua facoltà più diletta * La ce- 
lebre Meridiana di Bologna, lavoro immortale del cele- 
bre Calimi , diede al noliro Manfredi i primi Hi moli per 
divenire quel grande Allronomo che fy., Egli formò nel- 
la fua cala un picciolo Olfervatorio, ed i Tuoi fratelli, e 
le Torcile Tue allettò a coltivare gli ftud; delle Stelle . Io 
* - v credo 9 
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trtèo , clie folte quella là’ primi volta , che le Donne , 
Je quali hanno la vanità d’ effere dagli appaffiottati Aman- 
ti chiamate Stelle, fi umiliaffero a cercarne altre fuori di 
loro fleffe . Con quelle domefliche occupazioni il Manfre- 
di mofle gran palli hell’ Aflronomia . Quindi nel 1711. 
èffendolì in Bologna aperto il tanto celebre Illituto delle 
Scienze , egli per pubblico decreto Vi fu deftinàto Aflro- 
tiomo : e pochi abni dopo moflrò alla tua Patria , eh* 
élla non aveva errato nella feelta , pubblicando due vo- 
lumi di Eferneridi, il primo de’qUali altro non è, che 
tona Introduzione all’ Eferneridi in generale, anzi a tut- 
ta 1’ Aflronomia, di cui efpobe , e fviluppa i principi f 
ed il fecondo contiene l’ Eferneridi di dieci ànni dopo il 
I71S. fino al 1725. Le (ut Eferneridi abbracciano piò co- 
fe d' a fiat , che /’ Eferneridi non avtan cofiume di abbrac- 
ciare \ Vi fi trova il pafj'aggio de ’ Pianeti per lo Meridia- 
no , gli Ecvlijfi de * Satelliti di Giove , U congiunzioni del- 
la L na colle Stelle piò ragguardevoli , le Carte de ’ Pàefi t 
th' effer debbono coperti dal T ombra della Luna negli Ee- 
tlijfi Solari . ( Mr de Fontenelle . Elog. de Mr. Man- 
fredi % ) Due altti Volumi di Eferneridi Videro dopo al- 
tuni anni la luce» QuefP Opera non folo è fiata ricevu- 
ta dal Mondo con fegni di Angolare riconofcenza ; ma 11 
è rendutà nebeffaria ovunque il nome dell* Aflronomia è 
giunto j a tale che i Millìoftarj della Cina ufano quelle 
Eferneridi, per provare il valore degli Agronomi Euro- 
pei a quella Nazione, la quale altri non conolce, fuor- 
ché fe (leffa * Nell’anno 1713. Colla offervazione , eh* 
egli fece e pubblicò della congiunzione di Mercurio coi So- 
le , porfe un nuòvo re'timonio delle fue affidue ed accu- 
tatè fatiche Agronomiche . Su la inafpettata e maraviglio- 
fa feoperta fatta in Cielo dell’ Aberrazione delle Stelle Af- 
fé, il Manfredi Con maggior fenno fludiando il gran libro 
delle Stelle, co mpofe due Scritti , ne’quali manifeflava 
le fue offervazioni , ed il fuo giudizio fopra quefto feno- 
meno, che fembrava voler porre in Scompiglio tutta P 
Aflronomia. Oltracciò fcrifTe un’ Opera fulla Meridiana di 
S. Petronio; e fi occupò a riparare i danni fofferti da 
coteflo illuflre monumentò , che flato era la' prima feorta 
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de’fuol ftudj Agronomici , e che poteva e/Terlo di mille 
altri. L’Accademia Reale delle Scienze , che avea da- 
to, e ricevuro l’onore di allogarlo nella fua Alfemblea, 
ebbe da lui due Scritti Aftronomici , che fi leggono ne' 
Volumi del 1754. e del 1738. In fine per lo pubblico be- 
ne fi addolsò il penofo incarico di lcegliere ed ordinare 
un gran numero di OiTervazàoni Altronomiche , e Geo. 
grafiche del Bianchini lafciate in un difordine , ed in una 
caligine , cui la fola penerrantiffima mente del Manfredi 
pprea recare riparo . Le Matematiche , che fono firette 
compagne dell’ Agronomia , furono per lui accuratamente 
coltivate . Le fue lunghe occupazioni fofienute , le fpe- 
jrienze, e le opere fatte full' Acque ; ed in ifpecie la 
jnote aggiunte al libro Della natura de' Fiumi ài 
menico Guglielmini conferirono a portar oltra il grido 
del fuo fapere, di cui tutta Europa fu piena . Non crede- 
ri» di ufeire di firada , recando qui le Opere inedite del 
Manfredi , che da dotti fratelli di lui fi van raccogliendo, 
ed ordinando, per appagare i delìderj del Pubblico ellro- 
jnamerite vogliofo di tutto ciò, che viene da quello In- 
gegno ammirabile . Egli ha dunque lafciate tra le fue 
carte le Illituzioni Altronomiche , la Storia della contror 
verfia fulla figura della Terra, colla relazione ultimamen- 
te fatta da quegli Accademici delle Scienze, che furono 
fpediti nella Lapponia. Propone egli quivi ( fecondo che 
mi avvifa un ciotto Amico ) da efamihave , fe la gran 
diverfità di mifure ritrovate da chi operò già nel Meridia- 
no , e nel Parallelo di Parigi , e da chi ora ha operata 
nella Lapponia , non poteffe procedere dall ' efftrt i meridia- 
ni di curvità irregolare e diverfa\ e dall' avere nella Iota 
ejìenfione dall' Equatore al Polo delle piegature ; nel qual 
cafo il ricercar figura regolare , dove non piffero , che irre- 
golarità » farebbe un Problema difperato . Il pan) amento à 
degno di quella gran mente;, ni altro modo vi l per fai - 
zar r onore alla diligenza ed efattezza de' primi , e degli 
ultimi mifuratori . Oltracciò il Manfredi na lafciate le 
Illituzioni di Cronologia , ed una parte degli Elementi 
di Geometria. Cesi era fcritro nella prima Edizione ; ma 
era lì dee aggiungere , che quelle ed altre Opere del 
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Manfredi fono poi ufcite alla luce ; e ranno con Iodi 
grandiflìme per le mani de’ dotti Uomini. 

(4) Maravigliofa cofa dee parere ad ognuno , che il no- 
ftro Manfredi carico , e quali oppreffo da tante occupa- 
zioni ritrovafle tempo di conversar colle Mufe , e cogli 
Scrittori del buon tempo Latini, ed Italiani . Le Ipinofe 
materie Matematiche , Agronomiche , Idroftatiche , e 
Cronologiche, le quali d’ordinario vogliono fignoreggia- 
re fu lo ftile tolto , e trattarlo o da fchiavo , o da pe- 
dante, non corruppero giammai il puro e dilicato guito 
del Manfredi, Ciò, ch’egli fcrifle latinamente , è orna- 
to d’ una purità ed eleganza , eh’ efler può efempio e 
rampogna a quei, che feufano la loro barbarie, incolpando- 
ne lo Tquallore delle cofe , che trattano: e ciò, eh’ egli 
compofe nella lingua nobile d’Italia, gareggia colle la- 
tine produzioni di lui . Evvi tra le Opere del Marche!» 
Orli una cultiflima lettera del Manfredi in propofito del- 
le Confiderazioni fui libro intitolato ; Za Maniere da 
b'ten penfer : ed io mi ricordo di aver letta una fua ieg- 
giadriflìma Novella all’ ufo del Boccaccio , nella quale , 
non meno , che nella lettera , fi vede una maniera di 
fcrivere , che io direi piu naturale di quella dello ftefla 
Boccaccio, fe il gran numero de’ preoccupati non me n» 
jitraefie . Delle fue Poefie poi io non debbo dir nulla, per- 
chè fempre poco farebbe quantunque cofa io diceflì . Ec- 
co dunque nel gran Manfredi un miracolo di pulitezza, 
di erudizione , e d’ingegno , per lo quale può ben l’Ita- 
lia andar lieta , e non invidiare a’ Paefi di là dall’ Alpi 

S ue’ vjlent’ Uomini , che l'ebben grandi fieno in fe mo- 
efitni , fembrano però maggiori , perchè Jforefticri , 


(1) Ma- 
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(i) Majello ( Carlo, ) 

JV^Entre un torrente limacciofo e rio 
Di ftolte carte il Secol noftro inolia ; 

Le cortili dotte (z) Opre divora e affonda 

Il fuoco, lo fquallor , l’ombra, c f abbilo. 

* ■. • 

Di (3} fua pura eloquenza il vivo rio 
Sol cerca antri e dirupi , ove s’ afeonda : 

. E fuo (4) orientai teforo , e fua profonda ' 
Virtù a Lui fol fi maniferta, q a Dio, 

* . / * . . 

# f 

Così Carlo il fentier de’noftri guai 

Corfe, fra le fue amate ombre dimeflb, 
Sempre (5) folcando, c non mietendo mai 

Quindi apprendo, che mal fua meta fitte. ' 
Chi noto ad ognun , fuorché a fe fteflo 
E ville ben chi a fe fol noto viffe. 


« * 


(1) Carlo Majello nacque in Napoli nel 1669 . , e mo- 
rì qui nel 17^8. in età di 69. anni . 

(2) Non mi maraviglio io già » che il noftro Majello 
non fofle del numero di coloro , che fon punti tuttora 
da quel prurito infanabije , che fi chiama feribendi cacoe- 
thei : nè mi fiupifco molto , ch’egli non menaife graa 
fallo, e non andalfe comprando gli ammiratori delle lue 
produzioni, e che anzi le nafcondefie a tutto potere, e 
fi vefiiffe di quel laudatiflfimo carattere d’ Orazio : 


Nulla taberna meos habet , neque pila libellos , 
Queir mmus infudet vulft , He'nogenifque ribelli* 
Non , recito cutquam , nifi Amici r , id/ue coaclus .* 
Non ubivis , coramque quibuslibet , in medio , qui 
Script a foro recitent , funi multi , quique Ipvantes, 


Sono quelle le note, onde i veri e fodi Eruditi fi ravvi- 
fano.Ma mi riempio bene di maraviglia grandilfima al- 
lorché odo raccontarli , che la indifferenza del Majello 
per le fue Opere , divenne poi difprezzo,ed in fine odio 
quali Vatiniano . Per illullrazione di ciò io non polfo con- 
tenermi di recare due fatti memorabilifiimi , l’ uno de* 
quali è affai raro , e l’altro è unico nella Repubblica 
delle Lettere. Il primo è, che il Majello , allorché eb- 
be a lafciarla Patria, con ripetute chiamate tratto in Ro- 
ma da Papa Clemente XI. de’ Letterati Uomini ottimo.' 
conofcitore , non fentì egli ribrezzo di porre il fuoco alle 
fue preziofe Scritture, e di vedere tranquillamente ince- 
neriti i frutti di tante fatiche, e di tanti fudori , Laonde 
delle fue Teologiche, Canoniche, Retoriche, e Poeti- 
che Iflituzioni nulla ci rimarrebbe , ficcarne per grande 
feiaeura nulla ci rimane delle fue LeSliones lunati ana , de* 
Dialoghi De jufla liberiate pbilofophandi , della Dilferta-* 
zione De fura Gentium , della C enfierà delle Opere del Pot- 
rei , e di altre fue erudite produzioni , fe 1' accuratezza 
degli Scolari di lui non le avelfero fottratte all* iogiufio 
incendio. Il fecondo è, ch’egli o troncò , o interamen- 
te oppreffe alcune fue Opere ,. dalle quali temea , che 
forger potette la celebrità del fuo nome ; ficcome inter. 

venne 
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' . 

venne al fuo Libro , che ha per titolo ; Apologeticus 

Cbrijìianus , da cui , ftretto dalia necelfità di pubblicar- 
lo, divelfe i lumi più vaghi, e le notizie più pellegri- 
ne ; e Accorre altresì accadde ad alcuni Tuoi Dialoghi 
fu lo lleffo argomento riputati d’una bellezza Angolare, 
a* quali portò l'opra un’eterna ofcurità , paurofo di trop- 
po onorate confeguenze . ' Nell’ immenfa fchiera degli 
Eruditi Uomini , che han vivuto An ora , io vorrei , 
che un falò mi fi additnlfe ornato d’ un egual fondo di 
Aupenda umiliazione. Per dare ampiezza maggiore , ed 
allogare in tutto il fuo lume lo fpirito di fommilfione e di 
ofcurità del Majello , A potrebbe qui por mente al picciol 
numero delle fue Opere pubblicate , le quali A reltrin- 
gono al citato Apologetico , alla Religio erga Petti C<r- 
thedram ab Anonymi calumniis vindicata ;aila Con/uratio 
Neapoli inita , atque extinZa anno 1701. , e ad alcune 
poche profe , e pochi verri ; tutte quaA violentemente 
tolte da quella caligine , a cui l’ Autor loro le desina- 
va. Laddove le di lui Opere inedite e per lo numero y 
9 per la gravità degli argomenti fono più ragguardevoli; 
quali fono per cagion d’efempio , le fue varie Differta- 
zioni , che hanno quelli titoli: In Scholaflicam , & po- 
' Jitivam Theologiam : In primam Tabularti Menalo gii. De 
Stylitis : In iupto (Spiati- : De Eufebiana collezione : De 
Epifcoporum Catalogorum autloritate . Tuttavolta io non 
ehi ino dicevole cofa difcendere al meno, dopo elfere fa- 
iito a quel più , che di veruna giunta non fembra ca- 
pace . . 

(5) La Latina ed Italiana Eloquenza dagli ftudiofi 
delle fuperficieè riputata un intrattenimento follazzevo- 
le , » perciò deturpata fi vede da ftridule cornacchie y 
da piche fervili, e da profane turbe al vii guadagno in- 
onde a ragione dille un aolira Poeta : 

Croce hi an le rane , le civette , e * e orbi > 

E la vera eloquenza ita è J otterrà. 

Chi trae parole da ùià efirania terra , 

Chi più s' abbuja fra la nube , ed il nembo , 
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Tutta eloquenza ha in grembo . 

Si pinga un fonte , un rivo , un eolie , un piane\ 
S' avvolga injieme il J agro , ed il profano , 

Si fcelga il peggio di Boccaccio , e Dante ; 

Ed il nojlro Orator fia molto innante • 

Ma il noiìro Majello dirittamente avvifando , l’ Elo- 

J iuenza elfere un’Arte mafchia egualmente e difficile , 
il le tracce de’ primi, e pili purgaci Maellri vi fi occu- 
pò con tutto il vigore ; onde poi rilultò in lui quella 
franca , maellofa , e puriffima maniera di fcrivere , in 
ifpecie latinamente , che fu l’ammirazione di tutti co- 
loro , che l'anno , che cofa fia Buon Gallo . Non folo le 
di lui Orazioni , e le Poefie ; ma le fcritture ancora , 
che contengono materie nuove , aride , e fmunte , fono 
per ogni parte abbellite de’ più vaghi lumi del miglior 
rompo d’ Atene , e di Roma. Quella flraordinaria bel- 
lezza di flile, che potea trargli dietro un’ampia fchiera 
di ammiratori , e di feguaci , giacque anch’ ella oppref- 
fa tra le domeniche ombre , e lòltanto di tempo in 
tempo paté vedere alcun tenue raggio di luce. 

(4) Non fi riguarderà più come un prodigio fenza 
imitazione, che il grande Guglielmo Budeo lenza Mac- 
iSri divenifle nella Greca erudizione un eroe ; imperocché 
il Majello non folo penetrò fenza guida in tutt’ i recef- 
fi , e conobbe tutte le valle dipendenze dell’ Idioma 
Greco ; ma di gran lunga più innovandoli , nelle Lin- 
gue Ebraica , Samaritana , Caldaica , Siriaca , ed Araba 
molle palli maravigliofi . Né fi credelfe già , ch’egli 
folle uno di que’ Saccentuzzi , che colle prime tinture fi 
levano fu a far da Profeflori confumati delle Lingue d’ 
Oriente , ben degni di quell’ acerba cenfura , che a’ Gre- 
cizzanti del fuo tempo Orazio facea: 

At magnum jecit , quod verbis gwca latinis 
Mi [cult , O feri fludiorum ! qui ne putetis 
Difficile , & mirum , quod Rhodio Pitboleonti 
Contigit &c. 
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Imperocché il Majello nimico delle apparenze cercò Tem- 
pre l’intima follanza . Per la qual cola non arredando- 
li a piatire Copra un vocabolo , o a formar centoni di 
frali , eh’ è Io lludio de’ Grammatici , o de’ Pedanti , 
fifsb le lue mire alla erudizione - , di cui le Lingue fono 
iftrumenti. Staniffima cofa fu vedere le intere Sinago- 
ghe degli Ebrei , gente di cuore incirconcilo , e reliìa 
a riconoscere verità in ciò, che viene da noi , confultare 
ne’ dubbj della lor Lingua il Majello come oracolo . 
Stranilfimo fu ancora vedere una mente avvezzata agli 
fìudj delle Lingue , ed alle amenità della Poefia , dell’ 
Eloquenza , e della erudizione aver genio per le Mate- 
matiche , e per le Fifiche . Quelli effer Cogliono due 
Regni diverlì,che non hanno gran commercio infieme . 
Or quello teforo amplilfimo di Capienza giacque nafeofa 
nel campo , noto al Cuo Colo PolTeditore , ed a Dio , al 
quale il Majello tutte indirizzava le azioni Sue, Sempre 
ornato d’un fondo di pietà , e di Religione , cui per 
deferivere fon troppo rillretti i confini , ch’io mi prefitti. 

(5) Le graviffime fatiche del Majello dirette all’ al- 
trui vantaggio , ed a Cuo fcarfilfimo emolumento incomin- 
ciarono quali col Cuo nafeere , e colla fua morte ebbero 
termine . Egli nella fua ancor frelca età fu dellinato 
Rettore del Napoletano Seminario : incarico non Co Ce 
piò d’onor pieno o di pelo. Per la di lui vigilanza vi- 
dei! allora d’ improvvifo mutata la faccia delle cofe ; e 
dove i garriti del Peripato , e le quittioni de umbra afini 
trionfavano, forfero a prender luogo le buone Dtfcipli- 
ne , e gli ftudj delle Lingue erudite , la Filofofia del 
buon fenfo , la Teologia attinta da’ veri fonti , e la 
Scienza pura de’ cottumi levarono quello luogo , non Co- 
lo pretto le nollre , ma pretto ancora le genti llraniere, 
a quell’alto grado d’onore , che anche a’ dì nollri vi 
Ci vede per ottimi regolamenti folìenuto . Noi abbiam 
già narrato , che il gran Pontefice Clemente XL la 
traile in Roma ; or fi dee aggiungere , ch’egli alla illanca- 
bile vigilanza del Majello affidò la graviffima Prefettura 
della Biblioteca Vaticana , e Cui di lui Cano giudizio 
appoggiò Sempre gli affari più inviluppati , e rilevanti 
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della Corte di Roma . Lo fteflò difcernimento ebbero 
Innocenzo XIII.) e Benedetto XIII. il quale col no- 
me di Arcivefcovo Emiffeno l’ onorò , e del laboriofp 
uficio della Segreteria de’ Brevi a’ Principi lo incaricò 
La gran mole de’ Volumi , ne’ quali fi contengono i 
Brevi dal Majello ferirti con incomparabile eleganza e 
giudizio , e la gravità delle cofe , che vi fi trattano , 
Fono evidenti tefiimonj de’ larghi (udori da lui (parfi pec 
la Chiefa Romana . Noi fiamo contenti di accennare , 
ch’egli altre moltiflime fatiche fofienne ora per la refti. 
tuzione della importante Città di Comacchio , pra ne} 
grande affare della Bolla Unigenitue , ora fu i diritti Pon- 
tifici nelPIfola di Sicilia , ed ora fopra mill’ altre in- 
combenze dell’ ultima importanza ; acciò s’ intenda , che, 
lungi dall* efTerci efagerazione ne’ noflri racconti, è for- 
fè piò ciò, che pet noi fi tace , di quello che la soffra 
brevità ne permette di dire . Da quelli diuturni fudorjl 
fi dovea raccogliere una ubertofa meffe , ma il Majello 
nè mai la raccolfe , nè mai pensò di raccoglierla ; anzi 
rifiutò quell’ aure favorevoli , che fono le delizie ed i 
nudrimenti de’ cuori cortigiani . I premuro!! inviti della 
Corte di Madrid , che Io defiinava Maefiro de’ Regali 
Figliuoli , e la bellezza della Porpora , di cui (poteafi 
colle domande e co’ maneggi agevolmente veftire , noti 
alterarono giammai il luo fpirito difintereflato •• ed egli 
potè a buona equità gloriarli d’aver faticato per Dio 
folo , e per lo pubblico bene , che fono le mete d’ ordi- 
nario ignote alle umane fatiche . Per porgere una ele- 
gante Anacefaleofi di quanto fi è detto fin ora del noftro 
Majello , recheremo qui il di lui Epitaffio , nobile parto 
dell’aurea penna di Aleffio Simmaco Mazzocchi, ch’io 
nomino per onorarmi. Carolus Majellue , Neapolitanue 
clim Cammelli , deque hoc Capitulo optine mentite , quart- 
tum a puero pietate , & linerie fuertt , Seminariitm hoc 
ejus ope ad tantam gl ori am provcEium deci arai . Ni hit 
certe in abflrufioribue di f ci pimi s , & Ungiti e arduum fttit , 
quod non vi ingenti , & labore pervicerit . Ultro Romana 
a Clemente XI. evocante , & quum Bibliothect Prxfe- 
tlura , tum Canonieatu S, Petrt donante , poliremo a Be- 
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nedifto XIII. Secretariut ad P tìnti pes , & Archiepifco- 
pus Emijfenus creatus fuit , in quibus muneribus ,prater 
auream eloquenti am , Ó 4 latini fermonis nativam eiegai ». 
ti am , quum virtù tibus omnibus ad miracutum eniteret , 
nullum in Aula Romana majoris moliminis negotium fuit , 
quod non ejus Opera feliciter cefferit . Omnium opinion e 
Cardinalatu digniffimus Neapo/i obiit Ut. Kal. fanua- 
rias anno . MDCCXXXVIII.&c. Nicolò Capaflo , Uom, 
che coll’adulazione non fe la intefe mai bene , d-ipinfe 
i’ indole , il carattere , e quanto mai del Majello potea 
dirli, nel breve giro di quelle poche parole.- 

Et fanSie vixit Sophos hic , & vixit in Aula ; 
tlon modo fprevit opes , /previ t & ingeni um . 

M» xhì avefle vaghezza di vedere la di lui immagine 
viva e fpirante, vegga Gennaro Majello germano fratel- 
lo di lui , del Napoletano Clero eiempio ed ornamen- 
to. Il p'h belPElogio , che dell’uno, e dell’altro fór- 
star fi polla , è che perfetamenie fi tafiomigliaao 4. 


(1) Mar- 


Diqi 


jd by Coogle 


(i) Marsali ( Luigi Ferdinando. ) 

C^Erto che annida infìem Falco e Colomba, 

E il Lupo e l’Agna ad un ovile adefca 
Chi vuol che il dotto e Tanto ulivo ere Tea 
In quelle arene , jdove Marte romba . 

E pur Coftui fulla trincea Tedefca 
Al rauco fuon della guerriera Trómba 
E in que’ Campi , ove Tpelfo infamia e tomba 
Ebbe già l’ infinita Ofte Turchefca, 

A' dolci ftudj , e alle bell' arti agogna , 

E coll’ ingegno , e col fudato inchioftro 
Nudre i tuoi genj e T onor tuo , Bologna (a). 

Cosi il dotto , e il guerfier Lauro raccolfe , 

E nel vado Tuo cor ( mirabil moftro ) 
Pallade Taggia e bellicoTa accolTc (3). 



; 34 * 

(1) Luigi Ferdinando Marfigli nacque a Bologna nel 
1Ó58. , ed ivi morì nel 1730. in età di 72. anni . 

(2) Nella frefca età tua il Marfigli fu alquanto dura- 
mente educato fecondo l’ufo di que’ tempi; ed in iftu- 
diare,ed armeggiare, e cavalcare, e viaggiare dottamen- 
te pofe la fua giovane età ; e mofirò fin d’ allora com’ 
egli era inrefo alìringer infieme le Scienze , ed il melìier 
della Guerra . Nel fuo ventunefimo anno efiendo a Na- 
poli compofe un Libro del Vefuvio , e nel ventiduefi- 
mo tornato di Turchia, ove avea navigato per conofcer 
gl’ingegni , le arme , e le forze, di quelle Genti , ne 
lcrilfe un altro Del Bosforo Tracio , ed un altro ancora 
ne immaginò Dello Stato Militare dell' Impero Ottoma- 
no , ed incremento , e decremento del medefimo , la quale 
Opera fu poi a diverfe riprefe compiuta nel fine de’ fuoi 
giorni , e pubblicata dopo la fua morte , e volta in 
Francefe alquanto male . Nel 1680. ardendo la Guerra 
tra Cefare, ed il Turco, il Marfigli militò in Unghe- 
ria , e diede tutte le pruove di dotto e forte Soldato , 
molìrando profonda intelligenza nelle fortificazioni , ed 
in tutta la fcienza della Guerra , e tutt’ i difagi e le 
fatiche foflfrendo fortemente fenza efcluderne pure le feri- 
te e la prigionia , della quale fcrilfe una efatta Rela- 
zione. Ricattato poi dalla fchiavitù venne a Bologna, 
indi tornò a Vienna , ove fu occupato a fortificare Stri- 
gonia, ed altre Piazze, ed ebbe parte alla fabbrica del 
Ponte fui. Danubio; e tornata la pace, e dovendoli (ìa- 
bilire i confini della Terra Turchefca , e della Unghe- 
ria , egli a tal fine fu fcelto da Cefare fuo Ambafcia- 
dore a Carlowitz ; e fu impiegato , dice il Fontenelle 
( E log e de Mr. le Conte Marfigli ) come un Uomo di 
Guerra , il qual conofce che fia una buona frontiera , 
e come un Letterato , che fa gli antichi confini , e co- 
me un abile Negoziatore , che fa far valere i fuoi di- 
ritti . Il Marfigli ogni cofa egregiamente compofe , e 
tornò pieno di gloria a Vienna , ove non mai dimenti- 
cando le amate fue Lettere, traile innanzi la fua IJloria 
del Danubio , llampata poi in Amllerdam . La fuccefifione 
4 i Spagna rifvegliò la Guerra nel 1701. Il Marfigli fer- 
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vi da General di battaglia negli Eferciti dell’ Imperador 
Giufeppe , ed ebbe gravilfima ingiuria dalla fortuna : 
perchè elfendo egli l'otto il Conte d’ Arcos alla difefa 
di Brifac , dopo molta refillenza fi cedè quella Piazza* 
La difefa fu creduta più corta, che non conveniva. La 
invidia , che nella Guerra s’ intrude così come nella 
Face , aggiunte tutto quello , che teppe ; ed il Conte 
d’ Arcos fu condannato a perder la teda , ed il Conte 
Marfigli tutti gli onori e le cariche colla rottdra della 
fpada . Quelli lparfe per tutta Europa le fue difefe , le 
quali furono afcoltate favorevolmente , e confermate an. 
cora dal Vauban , ch’era il maggiore Ingegnere di quel- 
la età , e da Luigi XIV. ch’era il maggior Re e Ca- 
pitano del Mondo. Francefco Zanotti ( Comm.de Bono- 
nien . Injlitut. Tom. IL Par. I. ) dicendo di non voler 
fare 1 ’ Apologia del Marfigli , la fa però brevemente con 
tanta eleganza e vigore, che vale ben piti , che s’ altri 
la facefie con infinite parole. Il Fon tenelle la fa anco- 
ra . Dopo la difefa di due penne così belle non fi può 
elfer reo. Di quello modo avendo il Mirfigli conferva- 
to , o rilìaurato l’ onor militare , ritornò alle Lettere , 
che fono il vero afilo nelle fciagure. Viaggiò per l’El- 
vezia , e quali per tutta la Francia . Si fermò a Marfi- 
glia per ifcrivere la I teoria fifica del Mare , la quale da 
gran tempo volgea nell’animo , e la pubblicò poi colle 
Uampe di Amllerdam nel 1715. I gravi e noti turba- 
menti d’Italia lo richiamarono dalle Lettere alle Arme 
nel 17O7. e venne a comandar l’ Efercito Pontificio . 
Indi a poco tornò la pace , e feco il Marfigli tornò 
alle Letterarie occupazioni : ed allora fu ch’egli fondò 
l’Ilìituto di Bologna , non fi fa ben dire, fe con mag- 
giore fpefa , 0 fatica ; e quello è , e farà tempre per 
lui un eterno monumento di gloria . Nel primo Libro 
de’ Comentarj del Zanotti fi può leggere con diletto , 
ficcome tutte le fue cote fi leggono , la Moria della 
fondazione dell’ Irti tuto . Nel 1721. vifitò l’Inghilterra, 
ove llampò il fuo Libro de’ Funghi , e 1 ’ Olanda , ove 
convenne co’ Librai di quella Terra della llampa deHa 
fua ijlorìa del Danubio ; e come tornò di colà , molta 
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copia di cofe naturali con grande fpefa acquiate cofl« 
dulie nell* Iftituro , cui non lafciò mai di ornare per 
quanto il fofferfero le facoltà fue , le quali febbene am- 
’pliflìme , liberalmente ufate , furono fatte angufte di 
un Uomo, il quale ponea tutto nella virtù. 

(3) Il penfier nollro , che Pallade tutta , e come Dea 
delle Lettere , e come Dea delle arme folle accolta nel 
vaft> cijore del Marfigli , può effere dichiarato colle pa- 
role, che fono belliflime , del Fontenelle .• In mezzo a tan- 
ti tumulti di guerra ( egli dice ) ed in mezzo a tanta 
agitazioni , e fatiche > e pericoli il Marfigli fece quafi 
tutto quello , che avrebbe fatto un Letterato , il quale 
aveffe viaggiato tranquillamente per erudir fi . Colle arme 
in mano egli levava de ’ piani , determinava delle pifi- 
zioni co' metodi aftronomici , m furava la velocità de' fiu- 
mi , fiudiava i foffili , le mine , i metalli , gli uccelli , 
i pefci , e tutto ero che meritava gli [guardi d' un Uomo , 
che fa ov* egli dee guardare . Andava fino a far delP 
efperienze di Chimica , e delle Notomie . Il tempo bene 
tifato è molto piti lungo che non immaginan coloro , che 
non fanno altro che perderlo . Il meftier della Guerra 
ha molti voti abbandonati ad un intero ozio . Quefìi vo- 
li non erano per lo Marfigli , perché gli empita col me- 
ftier di Filo/ofo , e di OJfervatore , in quella gufa che 
avrebbe fatto Senofonte . In fomma egli all ’ ufo degli 
antichi Romani aveva unito nel medefimo grado le Let- 
tere e le Arme . 


Maz- 


Digilized by Google 

. „ 


34 $ 

>o<^^yso<>~oocK>0'ioc^Kicoo<y»c>o<xxv>oo>ooooK >c*>«oocx*>ai 


Mazzocchi ( Aleflio Simmaco . ) ( i ) 

Si’: volgi pur per noftra colpa e pena, 
Tempo ingordo, la tua falce fuperba: 

Mieti i cerri e gli abeti, e i fiori e l’erba, 
L’ Alpe fia mare , e 1’ Appennino arena; 

Ma quello facro e dotto Capo ferba , 

Che rifulfc per lui la Patria amena, 
L’Ebrea gloria, la Greca, e la Tirrena 
£ troppo ahi! fora quella morte acerba. 

Il crudo Veglio udì: poi vide intorno 

Genti, e leggi riforte, Arti, ed Eroi (a); 

E rotò il ferro a vendicar le offefe . 

Stolto! la fpoglia fral nell’ombra fcefe; 

Ma l’alma vive nell’ eterno giorno: 

Vive anco in terra, e parla pur con noi i 


(i) Alef* 

l 


Digitized by Google 


! 


(1) Aleflio Simmaco Mazzocchi nacque in una Terra 
pretto Capoa nel 1684., e morì in Napoli nel 1771. in 
età di 87. anni . 

(2) Parve che il tempo diflruggitor d’ ogni cofa ve- 
lette rifparmiare alquanto il nollro Mazzocchi , mentre 
febbene aggravato da immenfe fatiche , lo ferbò vegeto 
a gravittima età . Negli anni Tuoi più giovani egli flu- 
diò le lingue dotte , le matematiche , e le fcienze l'a- 
cre e profane quali fenza Maeliri , il che ognuno ben 
fa qual fia maggiore fopraccarico di fatica . Solamente eb- 
be molta dimeltichezza con Carlo Majello altro laborio- 
fìttimo uomo , che con lo fletto metodo folitario giun- 
fe a quella eccellente dottrina , di cui fi é detto nel fuo 
Ritratto . Vittero adunque e fi erudirono infieme,e poi- 
ché quelli fu chiamato a Roma da Papa Clemente XL 
confidò al folo Mazzocchi il governo degli Audi del Se- 
minario Napoletano, follevato da lui a tanta gloria di 
lettere . Fu dunque luccettore di quel valente riflaurato- 
re; e quali che fotte ancora tenue imprefa per lui, af- 
funfe ad un tempo la riflaurazione de’ Seminar; Averta- 
no, e Capuano, che per quello magiflero fiorirono e fio- 
rifcono tuttavia in molta fama di ottimi flud; . Quelli 
meriti di buon cittadino non dilatarono la gloria fua ol- 
tre i confini della Patria. Ma egli non. abbaflanza occu- 
pato con quelle educazioni , che pure Cogliono occupare 
interamente gli uomini più grandi, ebbe agio di ferve- 
re due egregi libri, uno in mutilum Campani Amphithea- 
tri titulum , e l’ altro de Dedicatione fub Afcia , e per 
quelli egregi lavori il fuo nome fi dilatò in tutta Ita- 
lia ed in gran parte di Europa , donde avvenne , che le 
lodi ftraniere accrebbero le domefttche in guifa che fu ri- 
putato degno de’ cofpicni onori eeelefiaflici , e vi fu an- 
che invitato . Ma egli a Itile de’ grandi animi non fi 
credè meritevole di quelle elevazioni , nè credè pu- 
re che la vera felicità flette fotto i riveriti veflimenti , 
che fpeffo adornan 1’ uomo fenza farlo migliore, e 
fpetto ancor lo corrompono . Tutta Napoli fi rallegra- 
va della fua fortuna ; egli folo fi rattriftò . Altri raccol- 
fer vantaggio dal fuo rifiuto , ed egli Capientemente pen- 
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sò d’ averlo raccolto molto maggiore . Quel folo onore, che 
troppo bene gli conveniva, accettò, e fu la Cattedra di 
S. Scrittura , nella Univerfità di Napoli, in cui era ve- 
ramente come l’oracolo delle lettere Sante. Incominciò 
fin d’ allora a comporre il fuo Spicilegium Biblicum , 
che andò aumentando (ino agli ultimi Tuoi anni . Le 
avventure famigliar! degli uomini di lettere non fogliono 
raccontarli ; ma conviene pur dirne alcune del noftro 
Mazzocchi , perchè diedero origine a qualche fua opera, 
a cui forfè non mai avrebbe penfato. Alcuni cali d’ un 
fuo Nipote gli porfero occafione di pubblicare con mol- 
te fue Annotazioni la Dilfertazione del VefcovoMufcet- 
tola . De Filiii fami Hai invito Patre nupturicntibui • Con 
quello dotto efpediente perfuafe i Giudici , raffrenò i fi- 
gliuoli difcoli , e confolò i Padri di famiglia. I Canoni- 
ci Napoletani erano in gran litigio con gli Eddomadarj. 
Il Mazzocchi , fcriffe una Dinertazione de Cathedrali 
Neapolitana Ecclefia femper unica , e fece vittoriofi i Cano- 
nici tuoi Confratelli . Dopo quelli argomenti di utile e 
profonda dottrina fu invitato da tutt’ i lati a fcrivere , 
ora fopra aflrufe queflioni , ora fopra magnifici argomen- 
ti , donde nacquero le fue Dijfertazioni tirreniche , le 
fue fcritture del Calendario Napoletano . Del culto de* 
Santi Vefcovi della Chie/a Napoletana . De Antiquis 
Corcyrjt nominibus . De dipi j cho Quir intano , & Brixia- 
no . De grceco Prophetarum Codice C hi fi ano . De librorum 
bipatentium , & eonvolutorum antiqui tate . De Publicis , 
& Publiciii . De Grtca Infcriptione exarata in poeulo 
pfeudofocrat 'tco . De mutilx expugnationis hifioria . Atto* 
rum Bononienfitum S. Januarti & Sociorum Martyrum 
vindicix , le fue giunte all’ Etimologico Volfiano, ed 
un buon numero di dotte lettere ed Ifcrizioni elegantif- 
lìme , e di orazioni , e di dedicazioni, e di verfi latini e 
greci afperfi di tutte le grazie de’ tempi migliori . Ma 
comechè folfer confpicui quelli argomenti niuno efercitò 
con maggior forza il noflro Mazzocchi, e niuno lo fol- 
levò a piò alta fama di fapienza , quanto il Comenta- 
rio fopra le due Tavole Eracleenfi così nominate, per- 
chè furono fcoperte in un campo di Eraclea nella ma- 
* gna 
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gna Grecia . Quelli due monuménti greci in orìgine ani* 
Bidue, ed uno dappoi (colpito anche in latino nella par-* 
te oppoila furono riputati tanto preziofi e fecondi di 
belle cofe, che il Mazzocchi ebbe a dire, che fé nel fiore 
della fua età fi foffe avvenuto in quefte Tavole , certa - 
mente avrebbe voluto coltivar quefio folo argomento , ed 
abbandonare tutti gli altri . Ma così corti’ era fettuage- 
nario e fianco per altri (ludj , lo coltivò di tal modo 
che il fuo comento fu derto un ricchijfimo prontuario di 
univer/ale erudizione ed un miracolo di tutta l'Europa 
letterata ( Mazzocchi vita , e Carlo le Beau epilìola ad 
Mazochium ) . Non può defcriverfi , nè lodarli abba- 


danza la fatica, la fagacità , e la dottrina nello (vol- 
gere tanti nodi dell’ antico dialetto dorico , nell’ inter- 
pretar tante voci e caratteri d’ ignota lignificazione , nel 
relìaurare«tanti palli dil'perati , nel ravvivare tanti riti 
di quelle vecchie età , tante leggi , tanti patti, tanti 
capi ofcuriflìmi di cofe agrarie , tante origini e deferì, 
lioni di Città, e Genti antichilfime , e lingolarmente 
della Japigia, della magna Grecia, e delia Italia « 

Nè fono già quelle le baje ricopiate e ripetute dagli 
Antiquari tribolari . Qui tutto è originale recondito , e 
nuovo. Il citato Carlo le Beau Segretario dell 1 Accade- 


mia delle Ifcrizioni di Parigi ,• poiché attentamente ebbe 


ietto quello gran libro, fcrilfe ai Mazzocchi; quanto qui 
mai tutte le cofe fon varie , quanto recondite , quanto bene 
attinte da' fonti purifiimi dell' antichità , quanti ant ichi 
fcrittori fviluppati , quante difficoltà feialie , che domanda - 
vano un qualche Edipo , quante verità non trattate da ma- 
no leggiera , ma penetrate nelle vifeere intime ! O Tavole 
eli bronzo ben molto pià care dell' oro ! Vivi molti anni , o 
dottiffimoUomo : illufira l' Europa con la luce del tuo in- 
gegno : fuj cita gli f piriti di tanti e gregf fcrittori delle ce- 
neri d*Ercolano : v' è bifoqno della tua vita perchè quefti 
tornino a vivere . Noi per ijludio di antichità tuoi congiun. 

per onore delle tue virtà fratelli , per venerazione fi- 
gliuoli , che molto ti amiamo , riama . Quelle lodi e quell* 
inviti del Segretario parigino parvero un prefagio de’ pen- 
sieri veramente regi di Carlo allora Re di Napoli , in- 
di 


Digitized by 



di delle Spagne. Quello gran Re alla voce delle lettere 
accordando la Tua , chiamato a fé il nollro Mazzocchi 
gl* raccomandò grandemente che difaminafle i Papiri 
trovati nelle cave di Ercolano , da’ quali fi afpettavano 
inefii mabili ricchezze letterarie. Ma per difgrazia furono 
trovati mal conci per modo, che tutti gli Itudj del Va- 
lentuomo fi ridufiero ad una interpretazione d’ un greco 
frammento, e ad una dittertazione deil’ antichità d’ Er- 
colano e delle vicine Città . Raccomandò il Re anche 
piu fortemente al Mazzocchi , che prettamente mettefle 
in ordine e delfe in luce le fue ottervazioni fopra la Sa- 
cra Bibbia , il che egli fece con fommo valore nel pri- 
mo volume del fuo Spicilegio Biblico ,jn cui tutte pro- 
fufe le reliquie del fuo fapere , e fingolarmente nelle 
felve falegiche mottrò quanto valefle fino agli ultimi pe- 
riodi della più debil vecchiezza . Ebbe però ancor forza 
di adunare un fecondo volume , che raffrontato col primo 
dimottra la prottrazione ed il proffimo fine del fommo 
Uomo. Quelle furono le ultime voci del Cigno , che 
muore. Oltre le Opere che fono di pubblica ragione al- 
tre ne lafciò inedite, di cui il dortiffimo Niccolò Ignar- 
ra ne parlò primi un poco , e ne ordinò poi un diligen- 
te catalogo 1’ erudì tiflìmo Gaetano Migliore nella edi- 
zione degli Opufcoli Mazzocchiani . Le più cofpicue fo- 
no . Spici legium Biblicum in NovumTe/lamentum . Fra- 
leEìiones Biblica . De Noachica Vini irrventione . De 
Poefi Hebrxorum . De Re T abernacularia . De Capti*, 
Reique Campana Originibui . lnfcriptìones Campana . De 
Tyrrbenicìs originibui . Diatriba ad Tabulai Iguvinai- 
Quelle preziofe fcritture fono domandate da’ voti de’ fa- 
lcienti Uomini, e quelli voti faranno in breve efaudiri. 
Il merito fublime del Valentuomo pagò il folito tribù* 
to all’ invidia . Alcuni Zoili lo moleltarono , ed egli 
con altri fcherzò , ad altri rifpofe , perdonò a tutti , e 
fottenne il fuo perpetuo carattere di filofofo pacifico, e 
«ridiano . 


(0 Me 


Digitized by Google 


(i) Menàgio ( Egidio. ) 

^V^dio (a), legulei tronchi, aridi faffi, 
Sirti e tormenti de’ leggiadri Ingegni : 

Al fin da voi mi parto, e volgo i pafli. 
D’ Apollo , e delle Grazie a’ lieti Regni . 

Qui (3) Sapienza amorofetta Raffi, 

Per me fcuotendo i vecchi orridi fegni* 

Per me cinta di fior miniftra faffi 

Di dotte paci , e d’ eruditi sdegni . 

. « _ 

Qui (4) falli carmi , e liete novellette 

Suonan d’ intorno ; e ad afcoltar mi ftann» 
* 

Giovani Damerini , e Donzellette . 

»' • 1 

• » \ .u . V’ . . 

Qui a tutti aperto è il fonte : arfo ed afciutto 
Sol è per quei, eh’ altro faper non hanno 
Che quel vecchiardo, rabbuffato , e brutto . 

« ' O*. . ’ . . 

t 


(1) Egi- 


Digitized by 


(1) Egidio Menagio nacque in Angers nel 1613. , e 
morì nel 1692. in età di 79. anni . 

(2) Gli Spinoli fludj delle Leggi , che flati fono il> 
tormento di molti ingegni felicilììmi , per qui lche tempo 
lo furono ancora del noltro Menagio , dilìgendolo da 
quelle facoltà, verl'o le quali da’ luoi geni era fofpinto. 
Ma egli, non fenrendofi più coraggio di relìtìere agli 
empiti di fua Natura , e perfualò della verità di quel 
graviflìmo configlio, Tu nihil invita di cts , faci efve Mi- 
nerva , prefe configlio di abbandonare le Leggi , e di 
rinunziare a tutte le fperanze lufinghiere , che potea col- 
locare nel Foro , faggiamente divifando , che troppo cari 
fi comprano que’ beni, che acquiflar fi debbono con un 
continuo lagrifizio di fe fleflò . Quindi fi pole interamen* 
te in braccio alle lettere amene , ed incominciò a vi* 
vere alle Mufe ed a fe ftelfo . 

(3) Non era il Menagio del genio di coloro, che 
non riconofcono Sapienza burlevole ed allegra , e cercan- 
do la vanno fotto guance fetolofe, fotto irti Sopraccigli* 
e fotto macri , e melanconici fembianti . Egli animato 
da quell’ Oraziano Aforilmo : Ridentem dicere veruna 4 **^ 
vetat ?a tutto potere ornava la Sapienza con mille fregi 
leggiadri , e con mille bellezze allettatrici . Quello lici- 
to e follazzevole genio trionfa in tutte le Opere del 
Menagio , le quali o fi aggirano intorno a piacevoli argo- 
menti , o fe intorno a materie fmunte , depongono ogni 
fquallore , e ricevono bellezza dalle mani dell’ Artefice 
loro. Tali fono le Origini della Lingua Francefe, e del- 
la Lingua Italiana , le Mefcolanze , il Memoriale de*. 
Dizionari, le Amenità del Giure Civile, il dottiffimo 
fuo Comentario a Diogene Laerzio, la Storia delle Don- 
ne Filosofanti ; e fopra tutto le fue Poefie Greche , La- 
tine , e Francefi fono il maggior teflimonio del leggia- 
dro e giulivo ingegno del Menagio . Egli univa tutt’ i 
mercoledì una dotta Aflemblea nella fua Cafa , ov’ eb- 
be Sempre il piacere di vedere adunarli un gran nume- 
ro de’ più fcelti Eruditi Francefi , e foreflieri . Quivi egli 
era l’anima, la delizia, ed il condimento dell’Adunan- 
za . La fua memoria feliciflìma gli fom mini Arava in 
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ogni genere di argomenti verfi Greci , Latini, Italiani, 
Er J u f, 1210 ? 1 varie > Novelle piacevoli/Kme , ond* 

. ° » della fua mara vigliofa memoria parlando , 

.... Magnorttm nomina mille , 

Et proceres omncs ab origine Sablolienfet , 

Eeges Romanas , Setlas memorare Sophorum , 

7W// mille locos , & Hornsfi carmina centum , 

Et centum poffum verfus recitare JVlaronis . 

Qneft ampliflima copia di ragionamenti dotti egualmen- 
te, e foliazzevoli , raccolti furono dagli amici del Me- 
nagio, e ne nacque il libro intitolato, Menagiana\ che 
piu d altra Opera di lui , è atta a dipingerci il fuo ca- 
rattere felle voi ifl! mo , e la valla elienfione del fuo in- 
gegno , ed erudizione . Pubblicar libri , ne quali fplen - 
da un gran / opere , comporre eleganti {fimi verfi Grecia e 
Latini non £ già un talento comune ,* ma neppure è. rarijji- 
mo . Egli è bene fenza comparazione piti difficile di tro- 
var uomini , che fornifcane alla converf azione un infinito 
numero di cofe belle , e che J, appiano variarle in cento 
jogge . » . . Dalla Menagiana fi fcorge , che il Menagio 
fpargeya all improvvifo mille ottime cofe. La memoria 
7* efiendea full' antico ,<? fui moderno , fui la Corte , 

* falla Città , falle lingue morte , e falle vive , fui fe- 
r/o, e fui piacevole , in una parola fu mille generi cP 
argomenti. ( Bayle Di&. v. Menage ). Erano quelle le 
belle qualità , che rendevano in Menagio la delizia de* 
ftioi . Ma tanto fu in lui il delìderio di follazzarfi , che 
far lo volle ancora ad altrui fpefe , vibrando intorno 
fali mordaciflìmi , ed elegendo di perder piuttollo un a- 
niico , che un bel motto . Soilenne il Menagio gravi 
difpute coll’ Aubignac , col Boileau , col Cottin, col 
Sallo , col Bouhours , e fopra tutt’ altri col celebre 
Baillet. Quelli nel fuo libro intitolato : Jugemens des 
favans , avea parlato delle Poefie del Menagio con po- 
ca adulazione . II Menagio, che pe’ fuoi parti Poetici 
nudriva una palfione piìi che paterna , febbeae affettaf- 

fe 
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fe di tenerne poco conto , ne fu alterato , e inoltrar 
volle al fuo avverfario , che T alterazione Tua non era 
fprezzevole . Quindi fi determinò a comporre 1 ’ Arni - 
Baillet , nel quale fembra ( dice il P. Niceron Memoi- 
res ec. ) eh' egli più fi affatichi a combattere il fuo nimi- 
co , che a difender fejleffo. Ma mentre egli fvela gli er- 
rori del Baillet , ne commette de' nuovi . Il Signor de la 
Monnoye nelle fue Oflervazioni, che fono fiate pubbli- 
cate in Olanda nell’ edizione dell* Anti-Baillet nel 1627. 
feopre, e corregge [gli errori della divifata Opera del 
Menagio . 

(4) Sono quelle quafi le ftefle parole del Menagio in 
un tuo Inno indirizzato alla Dea della Memoria, ov’ 
egli dice.- 

Tabellas lepida s , & acuta ditta Sophorum 
Narra barn juvenis , juvenum mirante caterva * 
Ingenti pars illa mei , placuijfe puellis 
Qua potui , periit .... 

Oltracciò egli non isdegnava di far la corte alle Dame, 
di far fervire la letteratura a’ trattenimenti del Bel Sef- 
fo , e di porre in alleanza il Regno di Minerva col Re- 
gno d’ Amore. 


i 
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(i) Milton ( Giovanni. ) 

E Quetto il campo , e 1* ampia arena è quella , 
Ove alla (i) libertà confagro il fangue. 
Tragga qui avanti, e fiapur drago , od angue 
Chi vuol tentar, fe il braccio mio tempefta* 

Piega tremante agli urti miei la tetta 

L’(3) Epifcopal grandezza , efviene , e langue: 
E l'ovra il butto d’ un (4) Monarca efangue 
Io fpingo il carro, e meno plaufo e fetta. 

Alla Terra terribile , ed al Cielo 
Spezzo ($) que’ nodi , che mi diero i Numi 
E cangio Religion , cangiando pelo « 

Udifte , Angliche fponde ? udifte voi 
Genti errate? Son quelli i voftri lumi, 
$£uefte le voftre fcorte, e i voftri Eroi, 
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(1) Giovanni Milton nacque in Londra nel r6o6, ed 
ivi morì nel 1674. in età di 68. anni , ^fecondo 1’ opi- 
nione del P. Niceron ( Memoires ec. ) o pure nacque 
nel 1608. fecondo che altri con maggiore probabilità 
raccolgono da una ifcrizione , che va in fronte della 
Logica del Milton . 

(2) Il Milton era uno fpiriro infofFerente d’ ot;ni do- 

minio, e d’ ogni legge, cui {fava altamente nell animo 
quell’ antica voce: Rara temporum felicitasi ubi fentire , 
qux velisi & qu£ fentias dicere licei ( Tacit. Annal. ) 
Quindi appena udì egli i primi gridi de* movimenti d’ 
Inghilterra, i quali divenner poi tanto funclìi , che fol- 
lecita mente partì dall’ Italia , ove fi era condotto per 
conofcere i ciotti Uomini, e ritornò alla Patria, recan- 
doli a vergogna d’ andar egli vagabondo follazzandofi , 
mentre la fua Gente incominciata avea la grand’ opera 
della pubblica libertà . Tacendo per ora de’ molti pub- 
blici efempli dell’indole libera e fignoreggiante del Mil- 
ton , che al lor luogo ferbiamo , uno ne recheremo qui, 
che alla privata condotta di fua famiglia appartiene . 
Maria Powel moglie di frefco dal Milton condotta , 
non fentendofi piò coraggio di folìenere 1’ umore bizzar- 
ro ed imperiofo del marito , da lui fdegnata ed irrecon- 
ciliabile fi fottralTe. Il Milton, che non fapea foffrire 
la menoma onta, usò fubitamente il ferro ed il fuoco 
per opprimere una perfona , eh’ egli confiderava , come 
un^mancipio vile , di cui potea far quell’ ufo , che piò 
gli tornava in grado. Il perchè pubblicò in Inglefe un 
Libro , che ha per titolo : La Dottrina , e la Difcipli- 
ma del Divorzia per lo bene de' due Se fi ove adduce 

varie ragioni , cui fe fi defife luogo , il Matrimonio di- 
verrebbe un accordo paleggierò fempre vicino a difeio- 
glierfi . Per quell’ Opera molti forfero contro il Milton, 
accufandolo al Parlamento di empietà , e di libertinag- 
gio . Egli però fenza fmarrirfi , con varj Scritti folten- 
ne valorofamente la fua pelfuna caufa . 

(3) Nella pubblica turbolenza dell’ Inghilterra , che 
di giorno in giorno vie più tumultuava e crefceva , il 

Z 2 Mi- 
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Milton fi gettò nel partito contrario a’ Vefcovi , e 
pubblicò una fediziofa Opera Inglefe , intitolata : Della 
Ut formazione della Chiefa in Inghilterra , e delle caufe , 
che l' hanno impedita : Di poi alcuni Minillri avendo fpar- 
fo un libro col titolo , SmeElymnus , parola comporta 
dalle lettere , onde cominciavano i nomi degli Autori , 
ed il famofo Jacopo Uflerio fendofi incaricato di confu- 
tarlo, il Milton fi fece fortenitore de’ primi, e violen- 
tirtìmo avverfario del fecondo , e diede alla luce una let- 
tera Inglefe intitolata ; Della Prelatura Epifcopale , in 
cui fi ef amina , s' ella viene dal tempo degli A ppo/loli . 
Quella è una Scrittura impetuofiflìma ed ingiuriofirtima 
a tutto 1 ’ Ordine Epifcopale . Non arrertoflì qui il tor- 
rente, ma portò una piena di altri Scritti infetti della 
(Iella amarezza , e dello fierto veleno. 

(4) Scuorere il giogo delle Potertà Ecclefiartiche , era 
per lo Milton , lgravarfi della metà del luo pefo. Ri- 
manea faldo ancora 1’ impero fecolare , agli (piriti amici 
di libertà non men grave dell’Ecclefiartico . Quindi il 
Milton , rivolgendo le fue macchine contra quell’ altra 
parte del luo giogo , fcaricò arditismi colpi contra lo 
Stato Monarchico . Nel 1648 con orrore di tutta Eu- 
ropa Carlo I. Re d’Inghilterra , elfenda fiato fagrifica- 
to al furor de’ ribelli , il Milton ebbe l’impudenza di 
fortenere l’ingiurta e detertabile caufa de’ felloni , coti 
un libro Inglefe intitolato: Il Diritto de' Re e de' Ma- 
gijlrati , ove fi prova , che un Tiranno effer puh chiama- 
to in giudizio , depojìo , e condotto a morte . Finché fi fa- 
prà quali fieno i doveri de’ VaUalli verfo i Principi , che 
Dio loro dà in fua vece, quell’ Opera farà riputata fu- 
riofa ed empia. Ma non fi arrellarono quivi i partì cru- 
deli del Milton . Poco dopo la morte di Carlo I. com- 
parve un libro con quella ifcrizione E Udv a . Icon 
Regia \ di cui fi diceva Autore Io rtertò Re, febhene I* 
Autor vero forte il Dottor Gauden Vefcovo di Exeter . 
Quello era uno Scritto atto a commuovere i petti piu 
laidi ; onde il Milton, temendone le confeguenze , pie- 
no degli u£ati empiti rifpofe con un’ Opera intitola- 
ta) 
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ta : ElxomXdK'i/f Iconoclajìes . Indi il Salmafio avendo 
pubblicato la tua Defenfio Regia , il Milton vi fi oppo- 
fe colla Defenfto prò Populo Anglicano , di cui più bru- 
tale e fediziol'o libro non contaminò mai la pubblica 
luce . Tuttavolta la fortuna fovente avverfa alle caufe 


migliori, fece, che lo Scritto del Milton, e per la 
bellezza dello flile , e per la gravità deile cofe , forte 
di gran lunga migliore di quello del Salmafio . Onde 
fu detto; che il Milton difefe ottimamente una caufa 
pertìma , laddove il Salmafio difefe peffimamente un’ot- 
tima caufa. Poco dopo il Milton, che riputava contra 
fe indirizzati que’ libri, co’ quali la Maellà Reale fo- 
lleneafi , compofe la Secunda Defenfio prò Populo An- 
glicano per opporla al Clamor Regii Sanguinis ad Cie- 
lum , lavoro del giovane Pietro du Moulin ; febbene il 
Milton ad Alertandro Moro attribuendola , contra lui 
verfarte tutto il veleno della Satira la piò nimica , la 
più villana, e la più atroce . Egli in fine, quantunque 
per le diuturne occupazioni privo degli occhi , oltinata- 
mente intele alla Difel'a della Repubblica Anglicana , 
cui per vie più follenere fcrifle il Trattato della Pote- 
Jìà civile nelle materie Ecclefiajliche ; le Con ftder azioni 
J opra i mezzi piu facili per allontanare dalla Chiefa t 
Mercenari : ed il Mezzo facile e comodo per formar » 
una Repubblica libera . Tutte Opere dirette allo flrug- 
gimento della Chiefa , e della Monarchia , ed a porre 
gli Uomini in una libertà affai peggiore d’ ogni ler- 
vitù , 


(5) Poiché il Milton credè di aver dato 1’ ultimo 
crollo alla Regale , ed all’ Ecclefiaftica potefià , fi volfe 
* fpezzar que’ legami , onde la Religione Io firingeva. 
Egli nella fua giovanezza amò la Setta, de’ Puritani : 
nell’ età fua più matura frequentò le combricole degli 
Anabattirti , e degl’ Indipendenti , che a lui più torna- 
rono in grado , come quelle , che più favorivano i ca- 
pricci delle libertà sregolate r nella fua vecchiaia in fi- 
ne fi divife da tutte le Sette , e prerto lui non ebbero 
più luogo i riti di veruna comunione . Da quella di- 
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ierzione univerfale nacque un affai fondato giudizio , che 
il Milton non nudriffe penfieri molto {labili fulla Reli- 
gione . Sono parole del Signor di Beauval in propofito 
di ciò , che volgarmente diceafi, che il Milton fi ri- 
trovava nel Paradifo perduto ; non già nel Paradifo 
riacquijìato . Quelli fono i titoli di due Poemi del Mil. 
ton , il primo de’ quali è il capo d’ Opera degl’ Inglefi 
in genere di Epopea; ma il fecondo non fi avvicina al 
primo nè per lo difegno , nè per la bellezza delio (file. 


(i) Mon 
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(i) Montagna ( Michel# ) 

Siede nell’ Aquitania una Montagna 
Bella da un lato, fertile, e frondofa , 

Afpra dall’ altro, Iterile, e petrofa , 

Là diletto, e quà orror della campagna, 

Quivi perpetua notte 1’ accompagna , 

Ed è nel verno , e nella nube afeofa : 

Qui il Sol la fcalda , e limpid’ acqua bagna 
L’Orto, la mefle, e la pendice erbofa. 

Quinci pafee Epicurio il fozzo Gregge, 

E Pirron chiude gli occhi in faccia al lume» 

E quindi alletta Socrate e corregge . 

Ma d’improvvifo il Monte in due fi fende, 

E dal cavo fuo fen Zolfo , e Bitume 
Vcrfa,e gran inoltri dalle Grotte orrende (i). 
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(1) Michele de Montagne nacque nel Perigord in un 
Cartello, da cui la fua famiglia prende il nome , nel 
1553., e mori nel 1592. in età di 59. anni. 

(2) Molti con artaiflìmi Libri non acquetano 1 * immor- 
talità, ed il Montagna l’acquirtò con un folo , il quale 
ha per titolo Saggi Morali . Quell’Opera non follmen- 
te meritò le maraviglie della età fua , ma ancora le lodi 
della nollra , e quindi in Francia , in Inghilterra , in 
Olanda fu rirtampata per faziare la pubblica curiolìtà . 
In quelli fuoi Saggi il Montagna non tiene prin ipj 
certi di Morale , nè alcun ordine e fillema ; ma come 
incontra , e quafi urta in alcuna dottrinaci fi ferma , 
e vi ragiona liberamente con quell’ ordine che pia gli 
piace , o fe gli piace ancora , lenza ordine alcuno ; 
adorna i penfieri fuoi di molto fale , ed amenità , e gli 
avviva e colorilce con grande fecondità d’ ingegno , e 
con maravigliofa abbondanza d’ immagini , di tal che 
febbene la elocuzion fua per le voci antiquate , e per 
la durezza de’Guafconi difpiaccia , non ortante la gio- 
condità e varietà de’ penfieri, fi fa quafi ammirare per 
forza . In niun luogo (dice Jac'po Bruker : Hijl. Crii . 
Phil. Tom. V. p. 724. ) fìtta mai il piede, nè tiene cer- 
to Cerniere , ed avendo condotto il Lettore in ameni 
orti , lo fvia con digrelfioni , ma così amene , che noi 
fi duole dello fviamento , del qual modo i lumi delia 
immaginazione con mirabili viciflitudini ornando , ecci- 
tando, accrefcendo, lafcia infaziabile il Lettor fuo. Im- 
perocché ha fempre alcuna cofa nuova ed inafpettata , 
onde trattenerlo ed empierlo d’ ammirazione , e 
quello fa con tanta felicità , che lo fieffo difordine e la 
temerità del parlare, e la novità delle Sentenze parche 
meritin lode . Per le quali bellezze egli fu lodato gran- 
demente da fommi Uomini . Il Tuano lo dice immota 
tale , il Perriortio compendio degl * Ingegni eleganti , Lip- 
fio il Talete Franccfe, il Mezerè , e il Naudeo lo chia- 
mano il Seneca Crijìiano , ed altri il Socrate Francefe , 
e di altre lodi lo adornano , le quali poflbn leggerli ap- 
preflo Tommafo Pope-blount ( Cenfura cclebr. AuSlor . ) 
ed appretto il Tettìer ( Eloges des Hommes favans Tom. 
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ÌV. ) Quello e piò dicono alcuni del Montagna ; ma al- 
tri , che non poflooo foffrire le Tue millanterie ( dice il 
Buddeo de P Atti f me ec. ) e le Tue fanfaronate. trovano 
un gran voro di buon giudizio, di dirittura, di difcerni- 
tnento , e di vera pietà nelle fue opere . Niccolò Male- 
branche fcrilfe contra quei!’ Uomo una cenfura molto fe- 
vera e ftudiata ( Ree bere he de la Periti Lib. II. Pari • 
III. cap. V. ) nella quale gli oppofe la povertà di giu- 
dizio ed una grande inchinazione al Pirronifmo , ed al- 
tri peccati ancora più gravi» L’Autore dell’ Arte di pen- 
fare gli è egualmente contrario ( Par. III. cap. XX. ). 
Ed io paflò fotto lilenzio ( egli dice) la Tua infoffribile 
vanità , le fue millanterie , vizio ordinario nelle perfone 
nate fetto il clima, ov’egli vivea ; io parlo de’ peccati- 
vergogno!! , ch’egli ha l’ impudenza di lodare , e delle 
maflìme Epicuree , ch’egli approva , di cui tutto il fuo 
libro è pieno. La loia maniera di parlare de’ Tuoi vizj è- 
una pruova convincente della Aia empietà . Egli non lì 
contenta di confettare che ha commelti molti peccati nel- 
la fua gioventù; ma aggiunge, che non ha niun penti- 
mento , e che fe dovelfe ricominciar di nuovo il corfo 
della fua vita , non cangerebbe tenore , e vivetebbe an- 
cora come avea vivuto . Daniele Uezio ( De Reb. ad 
tum pertinenti bit s p. 178. ) non è contento del Monta- 
gna , ed altri con lui. Fu però foccorfo di Apologie dal 
Fonterivano ( Hifi. des Ouvrages des Savane 1700. ) 
dal Tommafio ( Dijf.de Prajudiciis ) dall’ Argens ( Pìii- 
Ufophie du bai fens , Di(J'. pretini. §. 6 . ) e da altri . 
Il lodato Bruker vorrebbe egli ancora difenderlo , ma 
pare che con tutto il faper fuo non fappia farlo . Perchè 
egli dice , che il Montagna fcrivea per fe fletto , e non 
per gli altri, e non voleva apparir dottore di Morale : 
che alcune Sentenze debbono intenderli in bene r che il 
fuo temperamento era luffureggianre , e dee elfere feufa- 
to . Ma ogni Autor degno di condannazione porrebbe 
sfuggirla rifpondendo il medefirao . Per altro il Brukec 
confetta molti errori elfervi in que’ Saggi , e tali che 
non fono da leggerli fe non che da Lettori prudenti e 
•auti, ed accuratamente verfati nella feienza de’ coflumi. 

Z 5 Io 


Io aggiungerò due cofe molto opportune a conofccre il 
vizio di quella Opera . La prima è , che Pietro Bayle 
grandiflimo Pirronifta ebbe per maestri del Pirronifmo i 
Saggi del Montagna, e dice che nel fuo Dizionario , 
eh 11 è pieno di Pirronifmo , e di ofeurità, vi è meno di 
quelli arnefi che ne' Saggi ( lettr. Tom. IT. Oeuvres . 
Eclqvifl . du DiSionaire ) , La feconda è , che Pietro 
Charron , grande amico e quali fcolare del Montagna , 
avendo nel fuo Libro della Sagene trasfufi molti infegna- 
menti de’ Saggi , ed avendo lor dato ordine e Sillema , 
e quindi effendo appariti nella lor vera bruttezza , fu 
detellato , ed il fuo libro folennemente condannato , On- 
de fi può affermare col lodato Buddeo , che il Montagna 
era un Uomo del fecolo e profano / febben forfè la mil- 
lanteria e V ollentazione aobiano avuta maggior parte ne' 
fuoi errori , che la perfuafione, Egli fi recava a gloria 
di penfar liberamente , ed immaginava falfamente , che 
quello dee eflere il carattere di un Uomo di qualità , 

j * 
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(i) Montesquieu ( Cario ) 

J3unque i tetti, le mur&, i fondamenti 
Peli’ eterno di Crifto alto edificio 
Cadran per urto di contrarj venti 
E per fogni di celtico arufpizio (i) ? 

Noi Popol Tanto e noi beate Genti 

Protetti in Ciel da non fallace aufpizio 

Andrem raminghi defolati e fpenti 

Sol perchè piace a Usbek il noftro efizio (3)? 

Afcolta o Vate: Clini#, ufo , coflume , 

Spirto di leggi , impero 0 giu/lo , 0 rio (4) 
Non moveran da fue promeffe il Nume, 

Cadrà il Poema Perfìco in obblio, 

Il Gnidio Tempio andrà qual’ onda in fiume (5) * 
Ma ftarà eterna la Città di Dio, 
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(1) Carlo di Secondat Barone della Breda e di Mon- 
tefquieu nacque alla Breda pretto Bordeaux nei i< 59 ? , e 
morì a Parigi nel 1755. nel fuo anno fèflagefimofefto . 

(2) 1 1 Montefquieu nella fua prima opera ( Lettres 
Perfanes ) ebbe 1 ’ ardire di erigerli in Profeta , e vati- 
cinò così : Nello fiato preferite ai Europa non è poffibile 
che la Religione cattolica vi fujfifia cinquecento anni ( Letr. 
CXVII.). Il noflro Vaticinatore usò veramente la pru- 
denza di eftendere la verificazione del fuo indovinamenro 
al lungo fpazio di cinquecento anni per non foffrire il 
vituperio di quegli aftrologi , che refiringendofi a corti in- 
tervalli , fono fmentiti dagli eventi contrari . Con cinque 
fecoli di fcorta aflìcurò qualche fama di profezia, ed allon- 
tanò la vergogna molto dopo la morte. Ma fe usò pru- 
denza, non usò già nè filofofìa nè criflianefimo ; mentre 
non volle ricordarli che porta inferi non pravalebunt , 
nè che 

. * . . futuri temports exituni 
Cai iginofa noEle premit Deus j 
Ridetque fi mortalis ultra 
Fas trepidai, 

(3) UsÒek fìnto figrlor peritano è il pròtagonifla delle 
Lettere Perfiane , il quale pieno delle idee maomettane e 
de’ cofìum i della fua patria prende a viaggiare , e fi fer- 
ma a Parigi , ov’ è da penfare quante maraviglie fi fa 
d’ ogni c ofa , Scrive a’ Tuoi amici in Perfia ed altrove 
le novità vedute, e vi fa fopra degli Urani Gementi , e 
con qneft 0 metodo pone in giuoco fingolarmente le cottu- 
manze francefi, cottie in triodo di efempio , per ufar le 
parole d’ un Francefe medefimo,//* ferietà nelle cofe più 
frivole , e la fcurrilità nelle importanti j le conver fazioni 
tanto cl amorofe e tanto infulfe ; le noje in mezzo a' piace- 
ri ; i pregiudizi e le opere in contraddizione perpetua con le 
Scienze ; i cortigiani così abietti e così vani ; la bizzarria 
de' gufìi ; il dif prezzo barbaro delle due più rifpettabili 
occupazioni d* un cittadino , il commercio , e la magi Ara- 
tura : le difpute letterarie così vive e così inutili ; il furo- 
re 
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re di ./ crivere prima di penfare , e di giudicare prima di 
tonofcere ( D’ Alembert Eloge de M. De Montefquieu ). 

Se il cenfore perfiano fi fotte fermato qui , avrebbe al pii 
offefo il patriottil'mo rigido di alcuni, ed avrebbe fatto ri- 
dere gli altri» Ma quando fottopofe allo fcherno del fuo 
Usbek i millerj della Religione Criftiana , non fece 
rider altri che gl’increduli. Vi fu chi tentò d’efcufarlo 
con dire che toccò liberamente non il fondo del Criflia- 
nefimó, ma certi punti, che alcuni confondono col Cri- 
flianefimo fletto . La quale efcufazione non vale per 
niente; imperocché chi rapprefenta carne una magia pa- 
pale il voler dare a credere che tre fanno uno , e che il pa~ 
ne , che fi mangia , non è pane , ed il vino , che fi bee , non è 
vino , e mille altre cofe di quella fpecie , non ifcherza 
Coflui fopra cofe leggiere , ma percuote i mifterj ed i 
fondamenti del Crittianefimo ( Lettrer Perfanes . Lett . 

XXI P. ). Vale forfè anche meno del niente quell’ altra 
efcufazione, che non Montefquieu , ma Usbek è quel- 
lo , che parla ; giacché quello è oggimai un artifizio ab- 
baflanza fmafcherato . 

( 4 ) L ’ Efprit des Loix fu riputato il Capo d’ opera 
del Montelquieu , e fall aduna llraordinaria celebrità non 
folamente perchè fi feppeche era flato comporto da quel- 
la mano fletta, che avea fcritte 1 e Lettere Perfiane ed il 
trattato della Grandezza e decadenza de' Romani , le qua- 
li opere avean levato un grido /ingoiare per tutta l’Eu- 
ropa ; e non folamente perchè quell’ Uomo così ammi- 
rato avea metta la fatica diventi anni , e può anche dirli 
di tutta la vita nel fuo lavoro, e con una lettura im- 
menfa e con una diligenza e cura incredibile avea vifita- 
to in compagnia de’ Viaggiatori, degli rtorici , de’ filofofi, 
e fpetto ancora da fe medefimo gli ufi, i coflumi, i cli- 
mi, le leggi , le indolì, e le Religioni degli Uomini e 
de’ Popoli; ma fìngolarmente perchè tutta quella mate- 
ria vafliflìma aveva ingentilito con liberi e nuovi penfieri, 
con defcrizionl di fatti fingolari , con illufioni delicate , 
con tratti di pennello energico e rifoluto , con fentenze 
argute , brevi , profonde , e fpetto mirabili per olcurità ; don- 
de avveniva che i gravi Penfatori meditavano , ed i leg- 
geri \ 
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Rieri non erano (contenti . Tuttavolta un nuvolo di 
Libelli fi (caricò (opra queft’ opera , ed i Gazzettieri let. 
terar; ebber grandi faccende. Fu cenfurato di e(fer deifta 
infieme e fpinoziffa , di edere nel fidema di Pope , di 
non aver pirlaro del peccato originale e della Grazia , 
di efferfi affidato a felvaggi ed a viaggiatori , di edere (len- 
za metodo , di aver ul'ato arguzie e fcherzi in luogo di 
argomenri,e di effer caduto in affai altre colpe, le quali 
cenfure da lui furono neglette nella maggior parte . Ma 
quando ardirono di affa I irlo nella Religione , fi difefe va- 
lidamente, come fi può vedere nella l'uà Defenfe de /* 
Efprit det Loix . Non è però da diffìmularfi , che l’in- 
fiuflo indefinito, ch’egli diede a’ climi, agli ufi , a’ co. 
fiumi, ed alle varie forme di governo (opra la Religione 
e la Morale, ed altre fue dottrine ora ardimenfofe , ora 
fcorrette , ban dovuto effere emendate da’ fuoi medefimi 
ammiratori. M. de Voltaire è giunto a dire, che fe al- 
trove la lettera uccide ,e lo fpirito vivifica , nel libro di 
Montefquieu lo fpirito travia , e la lettera non infogna 
niente , che non vi è metodo alcuno in quello fpirito , non 
vi è niun piano , ni un ordine \ che dopo averlo letto , non 
fi fa che Jiafi letto , e che a ragione una dama ì che avea 
tanto fpirito quanto Montefquieu , tifava dire che il fu $ 
libro non era /’ Efprit det loix, ma de /’ Efprit fur let 
loix. Per un’altra parte M. D’ Alembert ha fcritto un’ 
Anali fi dello fpirito delle leggi , ove approva tutto , e 
non ha niente a correggere. Ma egli fieffo confeffa,che 
quella fua Analifi è fuperlativamentt informe ed imper- 
fetta. Quando gli piacerà di perfezionarla , forfè le fue 
lodi faranno più moderare. 

(5) Il Montefquieu era uno di que’ filofofi , che non 
isdegnano di effer Poeti . Dopo le lettere Perfiane , che 
poffon dirfi una Poefia , ne fcriffe un’ altra intitolata il 
Tempio di Gnido . Fu detto che nella prima eguagliò Teo- 
fraiio , Orazio , e Luciano , e nella feconda Anacreonte , ed 
Ovidio. In quefla , tutto che il fuo argomento verfi in- 
torno all’ amor padorale, adornato di tutte le immagini 
più ridenti , non la lcia però di efercitare ancor qui la 
cenfura contra i coltumi de’ fuoi Francefi,che rapprefen- 
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ta folto la figura de’ Sibariti (D. Alembert eloge). Co- 
loro (egli dice nel quarto Canto) non mettono diffcren* 
za tra le voluttà ed i bi fogni ; premiano a fpefe pubbliche 
gl' inventori di nuovi piaceri , fi ricordano de’ buffoni , che 
gli han divertiti , e dimenticano i magifirati , che gli han. 
governati : abufano della fertilità della terra e de favori 
del Cielo per incoraggiare il luffo e la mollezza : gli Uo- 
mini fi abbigliano a filmili tudint delle femmine ,fi dipingo- 
no ^ fi arricciano ,e perdono il loro tempo allo specchio in 
guifa che pare che vi fia un feffo falò in tutta la Città: 
le femmine fi offerì f cono in vece di arrender fi , non fanno 
che fia amare edeffere amate : quefti Sibariti inerti al pe- 
fo dell' armi , timidi avanti a’ loro concittadini , vili co 
foreflieri , fono f chiavi fempre pronti m fervire il primo 
padrone. Con quelle dottrine io credo certo che in Frau- 
da ttetfa il Tempio di Guido non potrà vivere neppure 
quei cinquecento anni , che il Poeta prefitte licenzipfa- 
meate alla durazione del Cattolichcfimo » 
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(i) MontFaucon ( Bernardo. ) 

.VEdo (z) aperte le ofcure ime latebre , 

Ove la folca Antichità s’ afconde , 

E diradate l’ orride tenebre , 

Che di Grecia coprian T antiche fponde . 

Nè più d’ obblìo , nè di color funebre 

Cingonfi i Dii vetufti , e 1 * are immonde : 
Nè (3) più chiudon fepolti le palpebre 
I folti Argivi in folfe atre e profonde . 

Vedo (4) l’Italia in più leggiadra velia 
Colta, e fregiata de’ perduti onori 
Cui per ornar fatica altra non retta. 

A tanti di Saper vivi fulgori 
Pieghi l’Invidia la fuperba tetta , 

1 E i Chioftri inchini , e le Cocolle onori . 
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(1) Bernardo di Montfaucon nacque in Roquetaillade 
nel 1Ó5Ó. , e morì nel 1741. in età di 85. anni . 

(2) Appena il P. Montfaucon velVi le lane Benedet- 
tine nella dottiflima Congregazione di S. Mauro , cn 
egli fi pole fu le tracce di quegli Uomini incomparabili, 
che le avean recato tanto fplendore , e molti ne aggua- 
gliò , e moltiflimi fuperò di gran lunga, e colla torza, 
e penetrazione del fuo ingegno , colla purità del gu o , 
coll’ efattezza della fua Critica, colla prodigala cogni- 
zione delle lingue , e della facra , e profana Antichità , 
e coll’ ammirabile varietà della fua erudizione li aperte 
un luminofo fentiere nella Repubblica delle Lettere , e 
fi fece conofcere per uno de’ più dotti Uomini del juo 
Secolo . Immortale commendazione egli raccolte , allor 
quando colla fua incomparabile perizia nella Greca Let- 
teratura dietro gli efempli della Diplomatica del P. Ma- 
billon appianò la lfrada a coloro, che nelle tenebre e 
Greci Manofcritti s’immergono , pubblicando la Paltò- 
graphia Grtca ,five de orti* ,& progreffu Litterarum Grt- 
carum ,& de vdriis omnium fxculorum fcrtpttonts Grtcx 
generibus ; itemque de abbreviationibus , ÒF notisvartarum 
Artium , ac Difciplinarum , additis figuris , ac Schematt- 
bus ad firtem Manu] criptorum Codicum . Quell Opera 
comechè d’ un fondo, e d’ un ampiezza pretto che ìm- 
menfa era una troppo riftretta Provincia a fronte della 
inelficcabile piena di cofe , onde il Montfaucon abbon- 
dava . Quindi egli poi® mano alla importante , e volu-- 
minofiflima Opera, che ha per Titolo : L Antìqutte ,, 
expliquìe , & reprefentee en figures . Quivi egli pa™*. 

( dice il P.LeCerf Bibliotheque &c.) de 1 fai fi Dii deb 
Paganefimo , de' loro Templi, de' loro Altari , e de lor 
Sagrifizj , degli abiti, ed ifirumenti militari, e general- 
mente di tutto ciò , che può render pago un leggitore cu- 
riofo dell' Antichità profana. 

(3) Il Montfaucon fi addofsò la egualmente utile, e U- 
1 boriofa imprefa di difotterrare moltiflfime Opere Gre», 
che , e di ripulirne, ed illuftrarne altre, che fe non era-, 
no ignote, e fepolte, almen giaceano contraffatte dall»; 

negligenza, e dal tempo. Ecco le principali * Nel 1706. 
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S ii pubblici» in due Volumi in foglio una raccolta di 
pere d’antichi Scrittori Greci , tratte dalla polvere 
delle Biblioteche d’Italia ( nollra vergogna ? ) e da lui- 
tradotte in Larino , ed unite forto il Titolo di Colletto 
nova . Il primo Volume contiene il Commentario fopra 
i Salmi di Eufebio di Celarea •> ed il fecondo alcuni 
Opufcoli di S. Atanagio, che non aveano per anche ve- 
duta la luce, ed altri preziofi antichi monumenti. Ara- 
bidue i Votami fono ornati d’ una DilTertazione preli- 
minare , ove il P. Montfaucon coll’ ufata fua profondif- 
fima erudizione parla de’ tempi , ne’ quali han fiorito 
gli Autori , le cui Opere raccoglie, del loro ingegno , dello < 
itile, della dottrinategli errori , de’ genuini Scritti loro ,e 
de’ fuppolti ,* fviluppa le ofeurità de’ lor fentimenti , e 
con ampliflìme oflervazioni rilchiara tutte le difficoltà , 
che poffono forgere. Il lodato le Cerf forma un effraf- 
to più precifo della divifata Collezione . Nel I7i_j. il 
Montfaucon pubblici 1’ Exapìe di Origene . Alcuni gran- 
di Uomini fi erano occupati all* accrefcimento di quell* 
Opera; ma il Montfaucon Pba aumentata più di quel- 
lo poteafì deaerare , e le ha recato lullro co’ fuoi Pre- 
liminari , ne’ quali con un prodigiofo fapere dilamina 
tutto ciò , che di rifehiaramento abbtfogna - A quelli 
Preliminari egli aggiugne quatrro Qpericciuole non mai 
pubblicate : le prime tre attribuite ad Origene trattano 
della divifione degli Autori , del Titolo de’ Salmi , e 
degli antichi caratteri Ebraici , e la quarta è un riftrerr» 
di ciò, che S. Epifanio fcrive deUa Verfione de’ LXX“- 
ael Libro.* de Ponderi bus , & men furie . Nel ióp8. il 
Montfaucon diede al Pubblico una nuova edizione delle 
Opere di S. Atanagio , in fronte alle quali pofe una 
dotta Prefazione, in cui fi recano molte importanti no- 
tizie allo Itile, alladotrrina , e fantttà di quel Dottore per- 
tinenti, e molti graviffimi punti diStoria , e di Difcipl ina 
Ecclefialtica fi difeutono . In fine , per tacer qui degli 
Analetti Greci , e di molte utililfime verfioni di Libri 
Greci, egli mife alla luce una nuova edizione delle ope- 
re di S. Giovanni Grifoltomo , ornate di numerofe Pre- 
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fazioni , clie tutte fentono la vafiità , e matutezza del 
genio del Montfaucon . 

(4) Su la fine del pattato Secolo il P. Montfaucon 
venne in Italia per vie più erudirfi nelle nollre Biblio- 
teche . Il fuo viaggio , che non fu già fimi le alle vane 
peregrinazioni di coloro , che qua e là correndo , non 
altro fanno , che aggiungere a’ vizj del loro Paefe , 
quelli delle Nazioni {frani ere, produtte due Opere gra- 
viflìme. L’una ha per Titolo : Diarium Italicum ; in 
cui egli fi è lludiato di non raccogliere , fe non cof® 
Angolari sfuggite alla curiofità de’ viaggiatori . Quindi 
vi fi veggono Cataloghi efattittìmi di Manoscritti , e de- 
scrizioni d’ un gran numero d’ antichi monumenti , Ar- 
chi , Marmi, Statue, Medaglie, Ifcrizioni 5 ed in Som- 
ma tutto ciò, che può appagare un Leggitore , che gutta 
l’Antichità ( Le Cerf. l.c.). Il Ficoroni nel 1709. 
pubblicò le fue Oflervazionì Critiche fui Diario Italico; 
ma ne fu poderofamente ribattuto dal Montfaucon con 
una rifpotta inferita nel fupplimento del Giornale di 
Parigi del mefe di Gennaio 1709. e dal P. Ricobaidi 
nell’ apologia del Diario Italico . L’ altra Opera nata 
dal viaggio d’Italia è la Collegio Nova , della quale ab- 
biam già parlato . Dopo un sì fplendido efempio , cui 
mille altri fi potrebbero aggiungere , non ci offenderà 
forfè più le orecchie quella infulfa vose : 

Le mura , che J oleario effer Badìa , 

Fatte fono fpelonche ; e le Cocolle 
Sacca fon piene di farina ria . 


fine del primo Tome, 
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